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— IL Giovambatista da Castiglione fatto prigione , e subito 
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e r imperadore eleggono tre per parte per far nuova lega. — 
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spesi Dcl loro uffizio. -^ XXIII. Otto di pratica e loro autorità. 
Nove conserradori del dominio fiorentino istituiti dal duca Co- 
simo. — XXIV. Decima , Arbitrio e Monte , che cosa siano in 
Firenze. Modo come facevano le doti alle figliuole i ciuadiiii 
fiorenUni. XXV. Magistrato degli ufficiali di Monte. —XXVI. Di- 
verse provvisioni vinte da* Quarantot^. 

J. Creato il duca Alessandro, nel modo che s'ò detto, 
signore assoluto di Firenze, era in tutto V universale una tacita 
mestìzia e scontentezza. La plebe e la maggior parte del po- 
polo minuto e degli artigiani, i quali vivono delle braccia, 
perchè non si lavorando non si guadagnava, ed essendo tutte 
le grasce carissime, stavano incredibiknente tristi e dolenti 
tutti. I cittadini popolani veggendosi sbattuti, e avendo chi il 
padre, chi il fìgliuolo, e chi il fratello, o confinati, o sbanditi, 
e dubitando ognora di nuovi accatti e balzegli , non ardi- 
vano scoprirsi; e non che far faccende, e aprire traffichi nuo- 
vi, serravano gli aperti, e si ritiravano nelle ville, o per le 
chiese, parte essendo, e parte infingendo d'essere, nonché 
poveri, meschini. I Palleschi conosciuto, ma fuor di tempo, 
come avviene le più volte , quanto si fossero ingannati, guar- 
davano in viso l'un V altro senza far motto ; perciocché s'erano 
persuasi di dover esser piuttosto compagni che servi, e che 
Alessandro, bastandogli il titolo di duca , dovesse, ricono- 
scendo così fatta superiorità da loro, lasciargli trescare a lor 
modo, e non ricercare , come si dice per proverbio, cinque 
pie al montone. Ma egli, contuttoché non passasse ventidue 
anni, essendo desto e perspicace di sua natura, instrutto da 
papa Clemente, e consigliato dairarcivescovo di Capeva, uomo 
sagacissimo, aveva l'occhio e poneva mente a ogni cosa, e 
voleva che tutte si riferissino a lui solo. Dispiaceva ancora 
universalmente il vedere , che non il palazzo pubblico dei 
Signori, ma la casa de' Medici sola si frequentasse, e fosse a 
tutte Tore piena di cittadini: dava terrore a tutto 'l popolo 
la guardia (cosa non usata di vedersi a Firenze) che me- 
nava seco continuamente il duca, con mia maniera nuova 
d'arme in aste, le quali avevano in cima due braccia di largo 
e taglientissimo ferro; e s'avvertiva medesimamente, che 
avendo Baccio Valori, mentre era commessario del campo. 
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dato astutamente intenzione a ciascuno de' colonnelli italiani 
separatamente, che il papa eleggerebbe lui e non gli altri per 
rimanere col duca a guardia della città, era stato poi eletto 
per capitano della guardia con circa mille fanti il signore 
Alessandro Vitelli, come colui il quale per la morte del signor 
Paolo suo padre si pensava che avesse e odio scoperto, e rug- 
gine segreta centra i cittadini popolani. I costui soldati, con 
licenza e insolenza intollerabile, pareva che non avessono 
faccenda maggiore, o altro intento, che ingegnarsi per qual- 
tinche modo di corrompere non pure i figliuoli, ma le fante- 
sche de' cittadini, quasi non avessero tanto di paga, che potes- 
sero vivere senza trarre da loro, e far fare o per amore o per 
forza il terzo ed il quarto, secondo l'usanza più tosta di ruf- 
fiani poltroni, che di bravi soldati. 

II. Tra le prin^e cose che fece il duca, o per dare spa- 
vento col far pigliare, o per mostrarsi clemente col far lascia- 
re, piuttosto, come si credette, per voler mostrare al ma- 
gistrato degli Otto e a tutti gli altri, che il padrone era e 
voleva esser egli; fu che avendo ser Maurizio, il quale non 
faceva e non diceva cosa senza la parola sua, fatto pigliare 
una notte in gran furia con una smannata* di birri e di fami- 
gli d'Otto, e menarne preso dalla sua pieve di Cecina messer 
Giovambatista da Castiglione; egli, quando s'aspettava che 
per l'arsione di Careggi gli dovesse esser tagliata la testa, io 
fece, senza sapersene altra cagione, e maravigliandosene ognu- 
no, subitamente liberare. 

III. Aveva Filippo Strozzi col sottomettersi, e coli* an- 
dare avversi molto più che all' altezza non si conveniva del 
grado suo, guadagnato in apparenza la grazia d'Alessandro, 
il quale di fuora gli mostrava buona cera e l' accarezzava 
molto, ma dentro, considerando la nobiltà, le ricchezze, la 
famìglia e tant' altre qualità sue, l'aveva, come troppo gran- 
de, a sospetto, e volentieri, se non fosse stato il rispetto del 
papa, se l'arebbe levato dinanzi. Piero, il quale come mag- 
giore era il cucco di Filippo, sebbene corteggiava il duca del 
continuo, non però il faceva di buon cuore; non potendo 

< IntcDai, frolla. 
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arrecarsi nell' animo suo, né sapendo accomodarsi d'avere ad 
ubbidire colui, al quale egli aveva più volte, mentre era pic- 
colo fanciullo, quasi come a suo paggio, o piuttosto ragazzo, 
imperiosamente comandato. Era Piero di gentile e grazioso 
aspetto, non passando anch' egli, anzi non arrivando a venti- 
due anni, perchè era della medesima età del duca; intendeva 
comodamente la lingua latina, e faticava più che non sogliono 
fare i suoi pari, sotto ser Francesco Zeffi suo precettore, 
nella greca, ma disprezzaya, come facevano in quel tempo i 
più de' Fiorentini, la toscana; era d'animo grande, arrisicato 
e appetente la gloria, ma borioso, testereccio e superbo fuor 
dì misura. Aveva gran parte della gioventù fiorentina tanto 
non pure affezionata, ma partigiana, eh* ella gli arebbe non 
solo portato acqua per gli orecchi, ma messasi a qualunque 
sua richiesta a ogni rischio e ripentaglio. Vincenzio, tuttoché 
fosse di cervello capriccioso e molto fantastico, e messer Lio- 
ne, il quale era priore di Capeva, e Ruberto suoi frategli, 
quasi non conoscessino altro Dio, l' adoravano. Non poteva 
Piero né sdimenticarsi né sgozzare, eh* egli sotto le promesse 
fatte da Clemente più volte al padre di doverlo far cardinale, 
s' era vestito da prete, e andato fuora per Firenze in abito 
di sacerdote; ed in somma essendo nato di madonna Clarice 
de' Medici legittimamente, e avendo tante parti, quante aveva 
egli, gli pareva dovere d' andare almeno di pari con Alessan- 
dro illegittimamente nato, ed in tutto quel che poteva, andava 
competendo, e massimamente ne' casi d'amore, se non alla 
scoperta, tacitamente con lui. Le quali cose, sebbene le dissi- 
mulava, erano al duca di grandissima noia, né -altro aspet- 
tava per farlo tornare a segno e stare a stecchetto, che una 
qualche occasione, o cagione di potere con qualche colore, se 
non ragionevole, apparente, abbassarlo e tenerlo sotto; la 
quale cagione e occasione (come ì mali vengono prestamente 
sempre) non penò molto a farsegli innanzi, come poco appresso 
si vedrà. 

lY. A mezzo il mese d'agosto passò per Firenze il signor 
don Pietro di Toledo marchese di Yillafranca, il quale anda- 
va, dopo la morte del cardinal Colonna suo antecessore, 
viceré di Napoli; e perché egli era uomo d'altissimo lignag- 
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gio, 6 di grande affare, e dì molta autorità appresso Timpe- 
radere, fu onoratissimamente incontrato, e con gran dimo- 
strazione di benevdenza ricevuto e accarezzato. 

y. Di questo medésimo mese pigliò papa Clemente, e 
sottomisse alla Sedia Apostòlica la città d'Ancona con que- 
sto inganno. Egli per lettere e per ambasciate confortò e fece 
confortare coloro i quali avevano in mano il governo della 
città, che dovessono, rispetto all' armata de' Turchi, fortifi- 
care la terra ; ed eglino per tali persuasioni, pensando che 
Sua Santità si muovesse a buon fine, fecero edificare un 
fortissimo bastione il quale signoreggiava tutta la città. Il 
che fatto. Clemente mandò loro significando con gran fretta, 
che aveva avviso certissimo, che l'armata turchesca era in 
ordine per doversi indirizzare a quella volta; e sotto questo 
pretesto vi mandò per loro difesa il signor Luigi Gonzaga, 
chiamato Rodomonte, con trecento buoni fanti, il quale impa- 
dronitosi del bastione, mise una notte, secondochè aveva 
ordine di dover fare, alcuni capitani e soldati dentro nasco- 
samente, e la mattina dipoi fatto pigliare i governatori e 
alcuni altri cittadini, s'insignorì della città, senzachò alcuno 
osasse o potesse contrastargli: e con questa frode fu presa 
e soggiogata e fatta suddita alla Chiesa la città d'Ancona. 

VI. Ne'primi giorni del mese di settembre parti di Firenze 
l'arcivescovo di Capeva, e se ne tornò a Roma per ordine 
di papa Clemente; il quale, o per altra più segreta cagione, 
perchè voleva mostrare che Alessandro sapeva far da sé, 
e non aveva più bisogno né di balia né di piloto, l'aveva 
richiamato : e nel vero il duca Alessandro (come tutti i padri 
sono ingannati dall' amore de' figliuoli) soddisfaceva tanto 
nel suo governarsi a papa Clemente, ch'egli, come ebbe a 
dir poi secondo le parole della Scrittura Santa, aveva tro- 
vato un uomo secondo il cuor suo. Nel mezzo di settembre 
andò per ordine di Clemente in Firenze una bellissima e 
devota processione colle compagnie de'fanciugli, con quelle 
degli uomini, colle regole de'frati^ con tutto il clero, col 
duca stesso, e con i suo' quattro consiglieri, e con tutti gli 
altri magistrati. 

VII. Alla fine del mese di settembre corsero con gran 
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furia genti a Firenze, le quali aflfermavano di veduta cbe 
neirAlpi sopra il castello di Gagliano erano passate per 
r aria molte genti a piò e a cavallo con vestì bianche, e tra 
loro essere un uomo grande, maggiore che gli altri, vestito 
pur di bianco; di maniera che molti, o veggendo, o parendo 
loro di vedere così nuovo e maraviglioso prodigio, si cac- 
ciarono* senz' altra considerazione pieni di paura a fuggire, 
quanto potevano le gambe, gridando ad alta voce: Guarda, 
guarda, e Lieva, lieva; e ciascuno cercava di dileguarsi da 
loro; e ciò essere avvenuto appunto in sul meriggio; le quali 
alla fine s'erano attuffate in una valle senza più essere state 
vedute. Da' ventinove di settembre fin a' venti di novembre 
si vide nelle parti d'Oriente, la mattina innanzi la levata 
del sole, una cometa con lunga e risplendente coda: ma 
perchè di quel tempo, né innanzi né dopo non morì per- 
sonaggio alcuno, si disse dal popolo, eh' ella era apparita a 
credenza. 

Vili. Il dì delle calende. d'ottobre fu per comandamento 
del duca rotta e disfatta la campana grossa dì Palazzo, la 
quale era non men buona che bella, e pesò ventìdue migliaia 
di libbre; chi disse per farne moneta, giudicandosi che ella 
avesse tanto arìento dentro, che fosse a lega di crazie, il 
che non riuscì; e chi perchè con ella si suonava a consìglio, 
e chiamava il popolo a parlamento. 

IX. Agli tredici d'ottobre vennero le novelle, che mes- 
ser Andrea di Giovamt>atista Buondelmonti, canonico di Santa 
Maria del Fiore, era stato fatto arcivescovo di Firenze; per 
le quali novelle il campanile di San Giovanni suonò a festa 
tutto '1 giorno, e la sera alla casa di luì e de' suoi parenti 
s' accesero i fuochi. Agli ventiquattro del mese vegnente fece 
l'entrata egli per la Porta a San Friano giù pel Fondaccio, 
e accompagnato da più cittadini e magistrati, da' giudici di 
Ruota col Podestà, e dalle processioni de' frati che l'avevano 
incontrato, se n'andò dal Ponte a Santa Trinità^ per Porta 
Rossa, Mercato Nuovo e Yacchereccia; fu aspettato in rin- 
ghiera dal luogotenente e consiglieri del duca, e quindi sem- 
pre sotto il baldacchino, sonando sempre le campane di Palaz- 
zo, come tutte l'altre ancora, a gloria, alla chiesa di San Pier 
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Mag^ore, dove fatte l'antiche solite cirimònie, sposò la ba- 
dessa del luogo, dandole l'anello. E perchè si sapeva chiara- 
mente da ognuno, che egli con grand' infamia dell'uno e del- 
l'altro aveva comperato cotale dignità dal cardinale de'Ridolfl, 
si ragionò per tutta la città d'amenduni sinistramente; e tanto 
più, che di quei giorni erano stati caldi così grandi, che 
sarebbono stati disonesti di giugno; poi piovve tre mesi alla 
fila; e quello che diede più larga materia fu, che la maggior 
parte dell'arcivescovado verso San Giovanni arse un merco- 
ledì notte infino da' fondamenti. Era quest* uomo veramente 
meccanico, d'animo tanto più tosto gretto e meschino che 
avaro, e di tale più tosto sordidezza e gagliofferia che mise- 
ria, che tutto il fatto suo non era altro che una non mai più 
udita pidocchieria. Le miserie e meschinità che di lui si rac- 
contano sono tante e cosi fatte, che farebbono storia da com- 
muovere parte a riso, e parte a indegnazione chiunque l'udis- 
se; ma né a me s'appartiene il recitarle, n^ si troverebbe di 
leggiero, riputandole ciascuno o facezie, o favole da vegghia, 
chi le potesse o volesse credere. Non mi par già di dover 
tacere un motto, il quale si disse che gli fu detto; non meno 
arguto, s'io non m'inganno, che mordace, il quale fu que- 
sto : avendo quest* arcivescovo una Settimana Santa ordi- 
nato per mezzo del suo e di lui degno vicario, che chiunque 
non avesse fatto la quaresima, e si volesse confessare ed 
essere assoluto, dovesse pagare un grossone d'ariento; fu 
avvertito, o per carità o per burla, da un cittadino suo cono- 
scente, perchè amici non avea e non ne volea, quelle esser 
cose scandalose, e dare alla brigata che dire di lui: e avendo 
egli risposto, che era pastore e che voleva aver buona e dili- 
gente cura delle sue pecore; Ora si veggh' io molto bene, sog- 
giunse colui, che vostra Reverenda Signoria ha mille migliaia 
di ragioni, perchè si sa certo, che queste vostre 'pecore k 
furono vendute care. 

Di questi giorni vennero nuove, il cardinale Egidio da 
Viterbo, uomo di chiarissima fama nel predicare, e d'incom- 
parabile facondia , esser morto, e poco appresso giunsero 
quelle della morte del cardinale degli Accolti. 

Il giorno di Santa Lucia arrivarono in Firenze da cin- 
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quantacincfue vasi molto ricchi e begli^ dentro i quali erano 
varie reliquie di diversi Santi, mandate da papa Clemente^ 
perchè si dovessero mettere nella chiesa di San Lorenzo , 
dove forno condotte solennemente e con grandissima divozio- 
ne, e stettero in sull' altare grande insino agli quindici , nel 
qual giorno si mostrarono divotamente a tutto il popolo; poi 
per tenerle in luogo degno e onorato, si fece un pergamo di 
pietra dentro la porta del mezzo, dal quale si mostrano 
ogn' anno con molta riverenza il giorno della Pasqua della 
Resurrezione di Gesù Cristo nostro Signore. Due giorni dopo 
crebbe Amo tanto per le continue piogge , eh' egli entrò in 
Firenze per le fogne , e presso alla volta degU Spini alzò 
r acqua vicino a un braccio. 

X. In questo medesimo mese proposero e vinsero 1 Qua- 
rantotto due provvisioni (benché da qui innanzi basterà dire 
proposero senz' altro, perchè tutto quello che si proponeva, si 
vinceva), Tuna, che né in Firenze né per tutto il dominio si 
potessero macellare né vitelle, né buoi, afflnechè il bestiame, 
il quale era carissimo, rinvlliasse; l'altra, che nessuno (fusse 
chi si volesse, e avesse nome come gU paresse) non potesse 
né murare sporti di nuovo , né racconciare i vecchi , o i ro- 
vinati, acciocché la città in processo di tempo diventasse più 
bella : e di vero la città n' è divenuta più bella, ma, secon- 
dochè si crede, men sana, perchè s' è fatto del ben bellezza. 
£ a' ventitré giorni di dicembre si vinse pur nel medesimo 
Consiglio una provvisione , per la quale si moderò alquanto 
r ingordigia delle gabelle delle dogane di Pisa e di Livorno , 
e ordinaronsi molte cose in benefizio de' mercatanti che con- 
ducessero mercatanzìe in quelle terre ; e perché per la peste 
e per la guerra passate la città di Pisa era sì d'abitatori, e 
specialmente di mercatanti fiorentini, rimasa strema, cbe 
quando tra quegli uomini che allora si ritrovavano , nasceva 
qualche differenza , per la quale bisognasse trarre il ricorso 
de' mercatanti, secondo V ordine di quel luogo, per giudicar- 
la , non pareva che le cause fussero intese, né esaminate 
come si conviene, per non essere in que' ricorsi uomini pra- 
tichi e intendenti a bastanza; perciò i Quarantotto fecero una 
provvisione , che per V avvenire si dovesse sempre ritrovare 
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ne'giadicii di sopra detti il commessario che allora fesse al 
governo di Pisa. 

XI. Era in questo tempo venuto Clemente a Bologna, 
doy' era entratola' quindici di dicembre^ essendosi partito da 
Roma a' diciotto di novembre nel medesimo anno, per auet- 
tare, siccome eran prima convenuti di dover fare. Cesare in 
quella città, il quale venendo d' Alemagna, dove s' era in 
poco tempo finita la guerra tra lui e Solimano principe de' 
Turchi, era a' sei giorni arrivato a Mantova. Quando V impe- 
radore s' appressava, i fuorusciti fiorentini, ch'erano sparsi 
in Peserò , Modana, Vinegia e per altri luoghi dello slato d'Ur- 
bino, di Vinegia e di Ferrara, cominciarono tra loro a pen- 
sare, se per mezzo di Cesare si fosse potuto , qusóido ei giu- 
gneva a Mantova, travagliare in qualche modo lo stato dì 
Firenze; e così ragionaron tra loro, che quando egli fosse 
arrivato a Mantova, di mandargli ambasciadori messer Ga- 
leotto Giugni e Francesco Corsini, o Lorenzo Camesecchi, ì 
quali per mezzo di don Ferrante Gonzaga richiedessero a Ce- 
sare, che facesse osservare ai Fiorentini quei capitoli deirac- 
cordo, che s' eran fatti con don Ferrante di sopra detto Fan- 
no 1530 , quando egli era luogotenente dell' imperadore 
aeir esercito cesareo, molti de' quali non erano loro stati 
osservati. Premessero i predetti fuorusciti d' andare tutti e 
Ire, due di loro almeno, a Mantova in nome di tutti gli 
altri fuorusciti, e di richiedere allo imperadore l' osservanza 
de' capitoli di sopra detti: e per poter far questo più agevol- 
mente, dissero di voler portare con loro i capitoli dell'accor- 
do. Molti di que' fuorusciti eh' erano in Vinegia, e tutti quegM 
eh' erano in Modena contraddissero questa pfatica quant' ei 
potettero il più, dicendo che da quest' ambasceria non si ca- 
verebbe che il fare insospettire, e forse anche sdegnare il re 
di Francia, il quale per mezzodì Luigi Alamanni prometteva 
cose grandi in benefìzio della libertà de' Fiorentini , e che 
Cesare era sforzato, per le forze le quali fi papa aveva allora 
ìa Italia, essendosi insignorito deUo stato di Firenze, ad aver- 
gli tanto rispetto, acciocché egli con quelle forze non si get- 
^sse del tutto dalla parte de' Franzesi , eh' ei non era mai 
per voler rinnovare cos' alcuna contro '1 pontefice : sicché que- 
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Stai pratica non ebbe effetto alcuno. Ma ben si tennero in que- 
sto tempo medesimo certe altre pratiche per travagliare lo 
stato al duca Alessandro e a papa Clemente ancora; e queste 
furono', eh' ei si ritrovava tra' fuorusciti ficTrentini un certo 
Aretino, che si chiamava Francesco Aldobrandini, ma da tutti 
gli altri detto il conte Rosso, perciocché egli era di pel rosso; 
e i suoi antichi erano stati già conti di Bevignano, eh' è un 
castelletto del contado d* Arezzo, e aveva avuto per Tassodio 
di Firenze in Arezzo e in Pistoia autorità grandissima , di 
maniera che egli aveva cerco a suo potere di far volgere quelle 
due città alla devozione del principe d'Orango capitano gene- 
rale dell* esercito cesareo, il quale era allora sopra Firenze, 
e, per quel che si potette in quel tempo conghietturare , e 
secondochè ancora si disse pubblicamente, cercava d'acqui- 
stare lo stato di Firenze per sé, e non per papa Clemente. 
Questo conte Rosso adunque prometteva a' fuorusciti di far 
ribellare Arezzo dal duca; tanti amici e partigiani diceva 
d' avere in'quella città: benché nello scrivere, ancoraché in 
dfera, e nel maneggiare questo trattato, ei si dicesse di voler 
far© ribellare dal duca Pistoia, e non Arezzo. Eransi oltre 
a ciò partiti da Bologna per Fodio eh' e' portavano al Gvicciar- 
dino, allora vicelegato di Bologna per papa Clemente, messer 
Galeazzo Castelli, il conte Girolamo de' Peppoli e messer Ber- 
nardino Mariscotti, ed erasi Tun di loro ritirato in Padova 
e gli altri duoi in Modana , e di già s'erano per procaccio dì 
Giovambatista Susini fuoruscito fiorentino, a cui per sopran- 
nome si diceva Gaiìo, riconciliati insieme, e di poi avevan 
cominciato a ragionare l' un coli' altro d' entrare una notte in 
Bologna segretamente, e uccidere messer Francesco Guicciar- 
dini di sopra detto, e far qualche tumulto in quella città, e 
così travagliare in quella maniera lo stato del papa. Di tutte 
queste pratiche ninna se ne condusse a fine; la prima , per- 
ciocché ella fu contraddetta quasi da tutti i fuorusciti; la se- 
conda, perciocché né messer Galeazzo Gastegli, né messer 
Bernardin Mariscotti non si vollono fidare del conte Rosso, 
il ([uale doveva guidare qu^r impresa ; e la terza insieme 
coli' altre due ancora non ebbe effetto per il mancamento 
de' danari. 
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xn. Queste così fatte pratiche^ e certe altre somiglianti 
a queste^ che i fuorusciti e i confinati fuor del domìnio fioren- 
tino avevano tenuto insieme^ essendo state intese da papa 
Clemente^ furon cagione eh' egli si crucciò fieramente con 
loro ; onde ei fébe di poi confinar di nuovo per altri tre anni^ 
e in molto strani e {^estilenziosi luoghi^ che non erano quegli 
dov' egli erano stati confinati la prima volta ^ la maggior parte 
di quegli eh' erano stati confinati Tanno 1530 , e fece oltre a 
ciò corrompere un certo prete Vincenzio da Lucca ^ che an- 
dava in compagnia del conte Rosso ^ e aveva le spese da lui^ 
e mangiava alla tavola sua^ acciocché egli lo conducesse in 
sullo stato della Chiesa^ e quivi per valore d' una patente 
eh' egli gli aveva fatta face o eh' ei portava sempre nascosa- 
mente seco , lo facesse pigliare. Era il misero conte imbarca- 
tosi a Ravetma^ e di già s' era uscito del porto per andare 
per mare alla corte dell' imperadore, ma la fortuna del mare 
lo ributtò indietro^ ond' egli smontò in terra^^ per andare alta 
corte di sopra detta per terra; ma quel prete Vincenzio^ in- 
nanzichè egli si potesse partire di Ravenna^ se n' andò al.pre- 
sidente^ e mostrò la patente eh' egli aveva^ perchè il conte 
fu preso e menato in prigione nella ròcca di Furlì^ e quindi 
dopo non molti mesi fu condotto a Firenze^ laddove egli fu una 
mattina dinanzi alla porta del bargello impiccato per la gola. 
XIII. Andò a incontrare Sua Maestà il duca Alessandro a 
Mantova, e partì di Firenze a' ventidue giorni di novembre 
(essendo stato fatto innanzi, cioè agli otto di del mese di sopra 
detto, dal consiglio de' Quarantotto procuratore della città, al 
governo della quale aveva lasciato, come suo luogotenente, 
il cardinal Cibo, che a' venti giorni di novembre era per que- 
sta cagione venuto a Firenze), ed entrò il duca in Mantova 
a* ventinove di novembre : e quindi si parti coli* imperadore, 
e lo accompagnò a Bologna, dove egli entrò a' sedici di dì 
dicembre, e fu dal papa nella sua entrata onorato quanto si 
potette il più; e finite le cirimonie e le accoglienze, le quali 
in apparenza furono grandi e liete, cominciarono il pontefice 
e lo imperadore a ragionare insieme per dar ordine a molte 
cose appartenenti all' uno e all' altro di loro; delle quali una 
fu il concilio generale chiesto da Cesare per fermarci tumulti 
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e le discordie che per conto della religione erano in Alema- 
gna grandissimi; l'altra fu^ che desiderando Vimperadore^per 
isceraarsi spesa, licenziare gli eserciti ch'egli aveva insieme^ 
e con tutto questo lasciar Italia sicura dagli assalti del re di 
Francia, perciocché egli era congapevole dell' acerbo animo di 
quel re inverso di lui, e del gran desiderio eh' egli aveva di 
racquistar lo Stato di Milano ; per questa cagione richiedeva 
al pontefice, che si rinnovasse la lega che s'era fatta tra loro 
in Bologna 1' anno 1530, di maniera eh' e' vi si comprendesse 
dentro ognuQO, e che ciascheduno de' confederati sapesse chia- 
ramente con che condizione ei fosse in quella lega, e con 
quanta spesa ei dovesse concorrere alla difesa comune degli 
stati d'Italia, se il bisogno lo richiedesse; e per maggior 
sicurtà di questa provincia, e massimamente dello Stato di 
Milano, e per interrompere la pratica che il papa teneva col 
re di Francia d'imparentarsi seco, dando per moglie ad En- 
rico duca d' Orleans suo secondo figliuolo, la Caterina sua ni- 
pote, e figliuola di Lorenzo de' Medici il giovane già duca 
d' Urbino, la quale è oggi reina di Francia ; desiderava lo 
imperadore, che egli la desse a Francesco Sforza allora duca 
di Milano. Ma sebbene tra '1 pontefice e Cesare s' erano nel- 
r abboccarsi insieme mostri difuora grandissimi segni d'amore 
dell'uno verso l'altro; nondimeno, o che la qualità di que'tempi 
ciò producesse, o che Y animo del papa fosse nel segreto suo 
infino allora alquanto alienato da Cesare^ o che l'una e l'altra 
di queste cose insieme fosse di ciò cagione; egli trovava nel 
papa non piccola difficoltà a conchiudere le cose di sopra dette 
in quella maniera eh' egli arebbe voluto ; e la maggior parte 
di esse non potette ottenere dal pontefice in modo alcuno , 
siccome fu il concilio generale, e '1 parentado della nipote del 
papa col duca di Milano. Diputaronsi per tanto tre uomini 
per la parte del pontefice : il cardinal de' Medici suo nipote , 
e figliuolo naturale di Giuliano de' Medici il giovane già duca 
di Nemours, messer Francesco Guicciardini e Iacopo Salviati; 
e per la parte di Cesare tre altri : Covos commendator mag- 
giore dì Lion di Spagna, Granvela e Prata , per trattar delle 
condizioni della lega che si doveva rinnovare tra questi due 
principi. 



[ìj32] libro tredicesimo. i3 

XIV. Mentrechè in Bologna si trattavano questi accordi 
Irai pontefice e lo imperaflore, e che il duca Alessandro si 
tratteneva in quella città a questi due signori suddetti ap- 
presso; segui in Firenze un accidente, il quale fu principio di 
molti mali e gravi a quella città, e dimostrò a tutti i citta- 
dini, e massimamente a quegli i quali centra la maggior parte 
degli altri avevan tanto favorito^ e aiutato papa Clemente a 
rimettere la casa de' Medici in Firenze^ che quell'ombra di 
libertà che ancor restava alla patria loro, doveva tostamente 
del tutto mancare, e che la speranza eh' eglino avevano avuta 
infili allora d' avere a èssere compagni e non servidori del 
duca Alessandro, jriusciva loro del tutto falsa e vana, e eh 'ei 
conveniva loro ubbidire al duca come a loro padrone, e vivere 
con quelle medesime condizioni che vivevano tutti gli altri 
cittadini; il che accrebbe sdegno infinito negli animi di loro, 
e al duca Alessandro il sospetto ed il desiderio d'assicurarsi; 
la qual cosa partorì la rovina di Filippo Strozzi e de' figliuoli, 
e di molti loro parenti, amici e partigiani, e finalmente la 
miserabil morte del duca Alessandro, e poco di poi quella di 
Filippo sopraddetto. Era anticamente usanza in Firenze, 
quando gli uomini d' ogni grado e d'ogni età erano manco 
oziosi che non sono oggidì, anzi erano tutti dediti alle lettere, 
^y armi e alle faccende mercantili, o altre arti manuali, che 
Tanno nei giorni del carnevale, per interrompere i continui 
ragionamenti delle faccende mercantili, e l'assiduo lavorar 
degli artefici , e dare agli uomini qualche riposo, acciocché in 
quei giorni e' potessero rallegrarsi insieme alquanto e festeg- 
giare un poco, che i giovani, e massimamente nobili, uscis- 
sero fuori travestiti con un gran pallone gonfiato innanzi, e 
venissero in Mercato Vecchio, ed in tutti que' luoghi dove 
sono le botteghe e traffichi de' mercatanti e degli artefici , e 
quiti dando a quel pallone, e mescolandosi con gli altri citta- 
dini, e traendo loro addosso il pallone, e cercando di metterlo 
per le botteghe, le facessero serrare, e finire in quella maniera 
l6 faccende per que' pochi giorni. Questa usanza de' Fioren- 
tini, la quale se non era da lodare, non era perciò del tutto 
anche da biasimare, cominciò (siccome la natura è di tutte 
le altre cose del mondo di rovinare sempre nel male) a peg- 

TAHCRI. — 3, ^ 
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giorare; e dove ([uesti tr^estìti non facevano altro che dare 
col pallone a chìunche eglino trovavano per le vie e per le 
piazze^ e mescolarsi cogli alfri senza fare oltraggio alcuno a 
persona , ed in Mercato Nuovo far talora un cerchio di loro, 
e spartirsi, e far quivi una partita al calcio; con^nciarono 
di poi a uscir fuori quando pioveva e che i rigagnoli corre- 
vano^ e le vie erano piene di fango e di mota, gìttandosi per 
r acqua e per la broda, non solamente dar col pallone a cui 
eglino trovavano, ma ancora con istracci e panni tuffati nel- 
r acqua , nel fango e in ogn' altra bruttura, dar nel viso^ o 
in quella parte della persona eh' eglino potevano, a chiunque 
eglino trovavano per le vie, e mandar sottosopra e guastare 
tutte quelle robe delle botteghe ch'ei trovavano fuori, e mas- 
simamente erbaggi e altre robe degli ortolani. Onde ancor 
oggi dura questa usanza, che l' anno per carnovale, e massi- 
mamente il giorno dopo desinare, perciocché il più delle 
volte il pallone esce fuori intomo alle ventidue ore, le bot- 
teghe non s' aprono se non a sportello; e acciocché gli uomini 
siano a tempo a serrarle del tutto, poco innanzi che '1 pal- 
lone esca fuori , vanno i trombetti sonando le trombe per 
Piazza, per Mercato Nuovo, per Mercato Vecchio, e per tutti 
que' luoghi dove sono le botteghe ed i mercati, perciocché 
quivi il pallone farebbe più danno che altrove, se le trovasse 
aperte ; e in tanto crebbe questa veramente barbara e sporca 
usanza, che non solamente questi travestiti imbrattavano 
qualunche eglino trovavano per le vie e per le piazze, ma 
cominciarono ancora a perse^itare e imbrattare infin per le 
chiese e appresso gli altari coloro che gli erano fuggiti per 
iscampare da quel bestiai furore del pallone. Ragunaronsi 
adunque nel Palazzo degli Strozzi la vigilia della Pasqua di 
Natale una brigata di giovani, come gli si rugunava' general- 
mente, e quivi dopo qualche altro ragionamento da giovani, 
deliberarono quella stessa mattina mandar fuori il pallone: 
e perciò usciti del palazzo di sopra detto, guidati da Vin- 
cenzio e Ruberto Strozzi, figliuoli di Filippo, senza sonar 
trombe, o far altro cenno perchè i mercatanti e gli artefici 
avessono tempo a rassettare e riporre le robe loro, delle quali 
in quel giorno questi uomini cavan fuora gran somma, acciò 



[Ì532J LIBRO TREDICESIMO. 15 

nel mostrarle eglino allettino gli uomini a comperarne ; fu- 
rono subitamente in Mercato Nuovo ^ in Galimara^ in Mercato 
Vecchio e per tutti que' luoghi dove erano più botteghe e più 
robe, e cominciarono con grandissimo danno de' padroni a 
mandar sossopra^ rompere, e stracciare e imbrattare ogni 
cosa; ed ebbevi di que' travestiti, che copertamente si cac- 
ciarono anche sotto delle cose per portamesele a casa. Dis- 
piacque quest' atto a ognuno, e parve brutto e disusato, sic- 
come egli era in fatto, e la fortuna vaga sempre di dare ocr 
casione alle discordie e sedizioni de' Fiorentini, fece che per- 
seguitando quegli del pallone chiunche eglino trovavano per 
le vie, per dargli col pallone e imbrattarlo con que' cenci 
ch'eglino avevano in mano, si riscontrarono in Francescan- 
toDio Non, antico ed orrevole cittadino della nostra età, il 
qaale allora sedeva de' consiglieri, che era in quel tempo, 
siccome ^li è ancora oggi, il sommo magistrato della città 
ài Firenze, e di più era ancora degli Otto, al quale era 
questa insolenza dispiaciuta assai ; e cominciarono a man- 
dargli addosso il pallone e imbrattarlo come gli altri; perchè 
esso turbatosi fieramente, ragunò subitamente il maestrato 
degli Otto, e disse che questa così subita ragunanza di gio- 
vani faora di tempo avrebbe potuto causare qualche romore 
nella città, massimamente non essendo allora il duca in Fi- 
renze; e eh' ella era cosa di troppo damio alla città non sola- 
inente impedire quel giorno le faccende , ma mandare a sacco 
le robe de' poveri bottegai ; perchè quel maestrato fece un 
partito, che tutti quelli eh' erano travestiti al pallone, fossero 
subitamente menati al bargello per dar loro quel gastigo 
ch'ei meritassero. Onde i famigli d' Otto e il bargello usciron 
foori, e cominciarono a pigliare tutti que' travestiti ch'erano 
eoi pallone, dovunque eglino gli trovavano, e a menargli in 
prigione ; e cosi molti ne furono presi, e molti ne fuggirono 
chi in qua e chi in là, e cavaronsi di dosso gli abiti e le ma- 
schere, e con i loro panni n'andavano per la città, per dimo- 
strare a quella maniera di non essere stati al pallone; e tra 
quegli che furono presi, furono Ruberto e Vincenzio Strozzi 
di sopra detti » i quaU pensando eh' egli avesse a essere auto 
loro più rispetto che agli altri , non s' eran partiti di piazza : 
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e mentrechègli famigli d'Otto ne gli menavano, riscontra- 
rono dalla Dogana messer Lione Strozzi lor fratello , Priore 
di Gapua, il qual gettata la cappa in terra, volle fargli 
lasciare a'famigli d'Otto per forza; ma essi tirandolo da parte, 
gli dissero, ch'ei guardasse quello ch'ei facesse, perciocché 
eglino avevan commessione di menargli al bargello a ogni 
modo; onde, esso ripresa la sua cappa, si partì di quivi, e 
lasciò non senza manifesto sdegno menare i fratelli in pri- 
gione. Filippo lor padre, il quale era in quel tempo fuora 
della città, se ne tornò subitamente a Firenze p^r giustificare, 
che quella cosa era stata fatta a caso e semplicemente, e non 
a cattivo fine, anzi era stato un furore giovenile; e si doleva 
per tutto, che le azioni de' figliuoli fossero così malignamente 
considerate: e riebbe i figliuoli senzachè eglino fussero puniti 
condannati in maniera alcuna , siccome ancora furon la- 
sciati tutti quegli eh' erano stati presi insieme con loro per 
quel conto; ma sólamente furono obbligati a rifare 1 danni 
eh' eglino avesser fatti a tutti coloro che se n' andavano a 
richiamare agli Otto, a i quali non andò alcuno a dolersi : e 
Filippo per mostrare che il caso era ancor più leggiero, quanto 
al danno de' bottegai, che egli non era stato messo, innanzi- 
che i figliuoli uscissero di prigione, mandò de' suoi ministri 
alle botteghe a intendere che danno era stato fatto loro dal 
pallone, e soddisfarglf chetamente, acciocché eglino non aves- 
sono a ire a dolersi ; ed ebbevi di quegli, 1 quali ancoraché 
avessono ricevuto danno e non poco, dissero a ì mandati di 
Filippo, che non avevano patito danno alcuno, e che non 
volevan nulla: tant'era il rispetto che s' aveva da ognuno 
allora a Filippo e a' figliuoli. Questa esecuzione fatta contra 
questi giovani, siccome ella riempie gli animi loro di sdegno 
e d'odio, e fece lor conoscere, ma tardi, il giogo ch'ei 
s'erano da loro stessi messi sul collo, cosi piacque tanto al 
papa, ch'egli disse pubblicamente: Vedi che questa volta il 
duca ha saputo far da se, senzachè V arcivescovo di Cajma 
gV insegni, 

XV. Quelli ^i uomhìi, i quali io dissi di sopra ch'erano 
stati diputati dal papa e da Cesare a trattare delle condizioni 
della nuova lega tra questi due principi, conchiusero ihial- 
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mente, e pubblicarono in Bologna, il giorno di San Mattio 
dell'anno 1532, un accordo, al quale si trovaron presenti gli 
aznbasciadorì di tutti ipotentati d' Italia, chiamativi dal papa 
e da Cesare, dall' ambasciador de' Veneziani in fuori, i quali 
dissero di non voler entrare in nuova lega, né obbligarsi ad 
altro che a quello eh' eglino erano obbligati per virtù del- 
l' accordo fatto coir imperadore l'anno 1530: di che Cesare 
si turbò fieramente. Le condizioni della lega furono, che in 
e^si comprendessero il papa, lo imperadore, il re de' Ro- 
mani suo fratello, e tutti i potentati d' Italia, da 1 Yiniziani 
in fuori, i quali, come di sopra s' è detto, non vi vollero 
entrare; né anche i Fiorentini vi furon dentro compresi no- 
minatamente , per non guastare le faccende loro ed i traffi- 
chi eh' eglino facevano nel regno di Francia ; ma essendo il 
duca Alessandro principe della città e procuratcH'e di quella, 
nipote del papa, ed egli cittadino fiorentino, perciò col con- 
sentimento di tutti gli altri confederati, trattò m nome loro 
delle condizioni colle quali i Fiorentini dovevano entrare 
nella lega, e volle eh* eglino fossero riputati una medesima 
cosa seco , e eh' eglino godessero 11 benefizio della lega come 
gli altri cbe vi erano compresi dentro nominatamente, e pro- 
messe eh' eglino osserverebbono tutto queil9 a che egli gli 
obbligasse. Dichiararono ancora con quanti danari il mese 
dovesse concorrere ciascuno de' confederati alla difesa d' Ita- 
lia, s'ella fosse da alcuno assalita; e per difendersi da ogni 
Tepentino assalto convennero, ch'ei si facesse in mano di duoi 
mercatanti, de' quali uno n'eleggesse il pontefice, e l'altro 
Timperadore, un dipesilo di danari, che non si potesse spen- 
dere in alcun' altra cosa , se non quando Italia fosse sprov- 
vedutamente assalita; ed arrivasse questo deposito a quella 
somma che dovevano pagare in un mese tutti i confederati 
insieme, pagandone ciascuno di loro per ciò quella parte 
eh' egli s' era nella lega obbligato di pagaie ogni mese. Con- 
vennero ancora, che tutti i collegati pagassero ogn'anno una 
piccola quantità di danari ; dichiarando pure medesimamente 
che scmima ne dovesse pagare ciascuno di loro, per tratte- 
nere i capitani che rimanevano in Italia al tempo della pace, 
per poter servirsi dell'opera loro nel tempo della guerra, 

2* 
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se '1 bisogno lo riclùedesse^ e per pagare ancora ogn'anno 
certe pensioni di Svizzeri^ acciocché eglino non avessero 
cagione di dar fanterie al re di Francia, s' egli n' avesse 
chieste loro; e della lega fu dichiarato capitano generale 
Anton da Leva spagnuolo, con questa condizione, di' ^11 
dovesse restare al governo dello Stato di Milano. 

XYI. Il giorno di poi che fu ferma e stipulata la lega, 
che fu a' venticinque di febbraio, parti Cesare di Bologna, e 
se n' andò a Genova, dove imbarcò pien di sospetto dell' ani- 
mo del papa, e ritomossene in Spagna. Il pontefice ancora 
pochi giorni di poi si parti da Bologna, e per la via della Ro- 
magna se ne tornò a Roma, accompagnato, tra gli altri, dal 
cardinale Tornone e dal cardinale di Tarbes franzesi, e di 
grandissima autorità appresso al re di Francia, e manda- 
tigli da lui a Bologna, innanzichè Cesare gli arrivasse, per 
trattar seco di molte cose appartenenti non solo al re di 
Francia , ma ancora al re d' Inghilterra. Il duca Alessandro 
accompagnò lo imperadore a Milano , e quindi a Genova, dove 
egli imbarcò per andarsene in Spagna; ed il duca, di poi che 
Cesare fu imbarcato, se ne ritornò a Firenze, dove s' atten- 
deva a ordinare il nuovo governo^ quanto si poteva il più, 
né si faceva per ciò cosa alcuna, s' ella non era prima appro- 
vata da papa Clemente. 

XVII. E perchè l' anno 1531 s' era ordinato, die i sedici 
Gonfalonieri di compagnie, i quali erano una parte de' Col- 
legi, alla quale era commessa la guardia della città, non si 
facessero più, ma solamente si facessero i dodici Buonomini, 
ch'eran T altra parte de'CoUegi, a cui era commessala 
guardia del palagio pubblico, e senza i Collegi il sommo 
maestrato non deliberava cosa alcuna d'importanza; ed es- 
sendo tra tutti trentasette persone, cioè sedid Gonfalonieri 
di compagnie, dodid Buonomini, otto Priori, ed il gonfalo- 
niere di Giustizia, bisognava che un partito si vincesse almeno 
per trentadue fave nere ; perciò, essendosi ordmato, che m 
scambio de' sedici Gonfalonieri di sopra detti, si facessero 
dodici Procuratori del comune, il numero de' Collegi di ven- 
totto era diventato ventiquattro , e il sommo maestrato di 
otto Priori e il gonfaloniere di Giustizia, era diventato dii- 
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que^ cioè quattro consiglieri ed il luogotenente del duca, che 
in tutto facevano il numero di yentinove persone; però s'era 
scemato ancora il numero delle fave che bisognavano a vin- 
cere un partito^ sicché di trentadue, s' erano ridotte a ven- 
totto. Ed essendo poi per esperienza conosciuto, ch'egli era 
cosa molto malagevole per più cagioni, che il sommo mae- 
strato ogni volta doveva deliberare qualche cosa d'importanza, 
di ventinove persone ragunarne ventotto; per questo a' dieci 
di di gennaio di quest' anno il consiglio de' Quarantotto vìnse 
una provvisione, che ogni volta che '1 sommo maestrato 
a^eva a deliberare cosa alcuna insieme co' Collegi, bastas- 
sero a vincerla i duo terzi delle fave nere. Deliberarono oltre 
di questo i Quarantotto in questo medesimo giorno, che i piati 
che sì movevano al palagio del podestà di Firenze, ne' quali 
non era dichiarata nominatamente la quantità de' danari che 
l'attore domandava al reo, se bene era giudicato prima dai 
Proconsolo che quantità di diritto ei dovesse pagare ai co- 
mune; se poi era per la sentenza giudicato creditore di mag- 
gior somma, che nt)n era qudla della quaio egli aveva pagato 
il diritto, r attore fosse obbligato fra dieci giorni pagare an- 
<^e il diritto di quella somma di che egli era stato chiarito 
creditors di più, e nello pagando fra detto tempo, non pò- 
^^sse risquotere se non quella quantità della quale egli aveva 
Pagato il diritto^ acciocché il comune^iavesse quel che gli si 
apparteneva. 

XVin. Era in Firenze il maestrato de' Gottiervatorì delle 
^^, il quale ha cura che le leggi e ordinamenti della città 
^'osservino, e correggere i costumi disonesti dei cittadmi, ed 
^ b questo somigliante agli antichi censori della repubblica 
romana; ma è diverso poi in questo da loro, eh' eglr non è 
sopra le gravezze che pagano i cittadini ogn'anno al comune, 
nò ha cura alcuna dell'entrata pubbliche, come avevano i 
<^^Dsori romani. Questo maestrato era allora composto jdi dieci 
cittadini, onde avveniva spesso, che qualcuno di loto c^e- 
ì^endo che nel!' uficio fissero ragunatt tanti de' compagni , 
che bastassero a terminar le liti che pendevano dinanzi al 
^^«atrato ; il che talvolta non era , perlochè le cause anda- 
vano più in lungo, e duravan più di quello che fagionevol- 
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mente elle&o arebbon# dovuto durare. Per questa cagione 
adunque^ e per risparmiare ancora al comune il salario che 
si dava a duoi de' conservadori^ a' ventiquattro giorni di 
gennaio sì vinse nel consiglio dei Quarantotto una prò vvisione^ 
che per l' avvenire si facesse il maestrato di sopra detto sola- 
mente d' otto cittadini^ e che a vincere i lor partiti e le loro 
deliberazioni bisognassero almeno i due terzi delle fave nere. 

XIX. £ perchè per la peste e per la guerra e per la 
malvagità de' tempii tutte quelle cose che s'adoperavano 
alle muraglie non solamente erano divenute carissime^ ma 
non si dava ancora da coloro che attendevano a simil me- 
stiero, il giusto peso né la giusta misura delle cose di sopra 
dette a coloro che facevan murare; perciò in questo mede- 
simo giorno i Quarantotto deliberarono , che il duca^ o vera- 
mente il suo luogotenente insieme co' consiglieri eleggessero 
otto uomini dell' arte de' maestri^ la quale è un Collegio e 
un'Università di uomini^ che ha cura delle cose appartenenti 
al murare, i quali otto si chiamassero Gonservadori di quel- 
r arte, e avessero autorità di riformare e rassettare tutti 
que' membri di quell'Università, che paresse a loro che aves- 
sero mancamento alcuno. 

XX. Erano ancora per le medesime cagioni in Firenze 
mancati in gran parte i manifattori e artefici cbe lavoravano 
la seta ; onde i mercanti che incettavano le sete per con- 
durle e fame drappi di varie maniere, non si trovando chi 
lavorasse le sale , non potevano condurre i drappi alla perfe- 
zione loro, il che era di grandissimo danno alla città ; per 
questa cagione si deliberò nel consiglio de' Quarantotto a' tren- 
tuno di gennaio, che poiché in Firenze non era artefici a 
bastanza per lavorar le sete, le quali 1 mercatanti gli coadu- 
covano, le potessino mandare a lavorare fuori della città, 
in que' luoghi dove deliberassino che le si dovessero mandare 
i consoli di Por Santa Maria ; eh' è il sommo maestrato di 
quel Collegio eh' è sopra i drappi d'ogni maniera, e giudica 
le liti cbe nascono tra gli uomini che sono di quel Collegio e 
tra gli altri ancora, quando tali liti sono per conto de' drappi 
e delle sete, o di gioie, oro, o argento; e non fussero i mer- 
catanti, Quando riconducevano nella città le sete ch'eglino 
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avevan mandate a lavorar fuori;, obbligati a pagar gabella 
alcuna^ ma bastasse quella eh' eglino avevan pagata^ quando 
avevan condotte le sete in Firenze la prima volta. 

XXI. Ma perchè ì cittadini eran divenuti per lo più pò- 
yerìssimi^ avendo per la guerra perduti i bestiami e le 
ricolte ^ ed essendo loro state arse^ o almeno guastate le 
case de' lor poderi^ nò avendo potuto undici mesi, o più^ 
mercatantare^ o fare alcuno di quegli esercizi che sono loro 
di più utile che gli altri , ed avendo pagate assai gravezze^ 
e perciò non avendo di poi interamente pagate quelle che 
per V ordinario sogliono pagare in Firenze ogn' anno tutti i 
cittadini; per dimostrare d' aver compassione delle lor mi- 
serie, i Quarantotto fecero il medesimo dì una provvisione, 
cbe tutti coloro che infino a quel giorno non avessero pa- 
gato le lor gravezze ordinarie al dovuto tempo, onde eglino 
fossero caduti nelle pene de' due soldi per lira, pagando per 
tutto il mese di febbraio che veniva , tutto quello di eh' egli 
eran debitori al comune insino a quel tempo, s' intendessono 
esser liberi e assoluti da quella pena, nella quale egli eran 
caduti per non aver pagato a tempo. 

XXII. Di poi a' ventotto giorni di febbraio di quest'anno 
si vìnse nel medesimo Consiglio una provvisione, che tutti 
que' cittadini i quali fossero stati dall'anno ihtl al 1530 man- 
dati dal maestrato de' Dieci della Guerra commessari o am- 
basciadori in luogo alcuno, e quegli ancora, che dall'anno 1530 
infine al giorno sopraddetto, fossero stati mandati dal mae- 
strato degli Otto di Pratica pure ambasciadori o commessari 
in luogo alcuno, si dovessero rappresentare fra due giorni 
al maestrato di sopra detto; dove s'era deputato uno scrì- 
vano, al quale essi renderebbono conto di tutto quello ch'eglino 
avevano auto dal comune per conto di quegli ufizi ch'erano 
stati dati loro, e di tutto quello ancora, eh' eglino avessero 
speso negli ufici di sopra detti; e cosi si vedrebbe s' eglino 
erano debitori o creditori del comune; e tutto quello ch'eglino 
restassino a dare, o avere dal pubblico, si scriverebbe dallo 
scrivano di sopra detto in sur un libro per ciò ordinato, per 
pagarlo o risquoterlo, in quella maniera e in quel tempo che 
dagli otto di Pratica fosse ordinato. Fecesi questa provvisio- 
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ne, perciocché essendo tratto qualche cittadino per andar 
fuora della città in uficio, gli era talvolta ritenuto il suo ruo- 
tolo, perciocché egli appariva debitore in su' libri del Comune, 
e non si vedeva in quel che egli avesse speso ì danari ch'egli 
aveva avuti; dall'altro lato i cittadini, quando erano rite- 
nuti loro i ruotolì, si dolevano, dicendo ch'era fatto lor 
torto, e che avevano in quegli ufizi dov' erano andati, speso 
tanto, ch'erano più presto creditori del comune, che debi- 
tori; ma acciocché ognuno avesse il dover suo, e per conse- 
guente non si potesse ragionevolmente dolere, si fece la prov- 
visione di sopra detta. 

XXIH. Erano già gli Otto di Pratica, innanzi a' quali 
avevano a comparire i cittadini eh' erano iti negli ufici di 
sopra detti, per mostrare s'erano debitori o creditori del 
comune, come s' é detto di sopra, un maestrato il quale, 
quando il governo della città é stato in mano della casa 
de' Medici , ha avuto cura delle cose della guerra, ed ha 
giudicato le liti che nascono tra l' un comune e l' altro , di 
quegli che son sudditi e raccomandati a i Fiorentini, o vera- 
mente tra uno di questi e qualche privata persona, purché 
non fosse per conto delle gravezze che essi debbono pagare 
ogn' anno al comune di Firenze ; perciocché queste cotah 
differenze e altre somiglianti a queste, le ha sempre giudi- 
cate un altro magistrato, il quale si chiamava i Cinque del 
Contado, da cinque cittadini de' quali egli era fatto; ma 
perché spesse fiate, quando un comune piativa coli' altro,' 
veramente un privato con un comune , nasceva differenze 
tra loro, chi fosse giudice competente di quella causa, e l'un 
di loro diceva, che ella doveva esser giudicata dagli Otto di 
Pratica, e l' altro da i Cinque del Contado , secondoché pa- 
reva loro aver più favore neir uno o nell' altro di questi due 
magistrati ; onde i piati andavano più in lungo eh' eglino 
non dovevan ragionevolmente andare; perciò il duca Cosimo 
per tòr via questo inconveniente, e iscemarsi spesa, sce- 
mando il numero degli uficiali e de' ministri loro, fece poi 
l'anno 1559, di questi duoi un maestrato solo, il quale si 
chiamò Nove Conservatori del dominio, da nove cittadini 
de' quali egli è composto ; ed ordinò, eh' egli giudicasse tutte 
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le cause che si appartenevano agli Otto di Pratica e a i 
Cinque del Contado^ e avesse cura di tutte quelle cose delle 
quali avevan cura i duoi magistrati sopradetti ^ ch'egli 
tolse via. 

XXIV. Ultimamente a' ventuno di marzo di quest' anno 
si riformarono la Decima e '1 Monte per V anno avvenire 1533, 
siccome è usanza in Firenze, di riformare ogn'anno l'uno 
e l'altro: e quanto alla decima, si deliberò che tutti i citta* 
dini pagassero per l'anno avvenire 1533 una decima e un 
arbitrio in dodici registri, come si sogliono pagare gli altri 
anni le decime e gii arbitrii: ed in quanto al Monte, s'ordinò 
che gli uficialì di Monte pagassero tutti i salari, dipositi, 
pensioni di forestieri, gabelle e limosino di luoghi pii, che 
si sogliono pagare gli altri anni, e che le paghe e le doti 
delle fanciulle guadagnate si mandassero, secondo l'usanza, 
atrepeir cento, ed il quarto de' capitali delle doti guada- 
gnate di quelle fanciulle che si fosser morte o rendute mo- 
nache, si pagassero nella medesima maniera che si era ordi- 
nata per la riforma del Monte dell' anno 1532; mandassinsi 
da tre per cento a quattro, e da quattro a sette, ventimila 
fiorini per ciascuna di queste somme, di quegli ch'erano 
stati prima guadagnati. Mutaronsi molti assegnamenti conse- 
gnati a più cittadini sopra diverse entrate del comune, per 
danari prestati ih diversi tempi alla città, e per interessi di 
detti danari ; cassaronsi per isccmare spesa dimolti uficiali, 
della cui opera non faceta più bisogno al comune, e conces- 
sesi autorità agli uficiali di Monte di levaf^ dalla decima dì 
coloro, alla cui gravezza fossero stati messi, quei beni 
ch'eglino avesser comperi da' luoghi pii, dalla Parte Guelfa, 
dalle ventun' arti, e poi gli avessero avuti a rendere a'primi 
padroni, siccome furon costretti di fare l' anno 1530, quando 
si mutò lo stato; e cosi tutte le case, botteghe, osterie, mu- 
Jini e altre muraglie, che per cagione della guerra fossero 
state rovinate, di maniera che le non si potessero più usare 
in modo alcuno da i loro propri padroni. E per essere lo 
spedale di Santa Maria Nuova in grandissimo disordine, per 
aver perso nel tempo della guerra assai , e speso molto più 
che negli altri tempi, se gli accrebbe, oltre a quel che egli 



24 STORIA FIORENTINA. [1532] 

soleva avere ogn' anno di varie entrate del comune^ circa a 
quattromila ducati di . limosina per quattr' anni continui av- 
venire. 

Ma acciocché meglio s'intenda tutto quello che s' è detto 
sin qui della Decima e dell'Arbitrio e del Monte ^ diciamo, 
che dair anno 1427 indietro si ponevano le gravezze ordi- 
narie e straordinarie ancora alle persone de* cittadini , onde 
avveniva che la maggior parte di quelle erano poste agli uo- 
mini di mediocre sorte ed a i poveri , perciocché i grandi 
erano riguardati^ e non ne pagavano piuna^ o poche : perchè 
romoreggiando il popolo, quei cittadini ch'erano più degli 
altri amatori del giusto e dell'onesto, e per conseguente della 
quiete della città, ordinarono che le gravezze, le quali ordi- 
nariamente dovevano pagare i cittadini ogn* anno, si doves- 
ser porre, non più alle persone de' cittadini, ma a' beni e 
sostanze loro, le quali si dovessero stimare e pagare al co- 
mune di tutto quel che le rendevano Y anno d' entrata diece 
per centinaio di gravezza ogn' anno; e perchè nel far questo 
ordinamento di pagare le gravezze, si scrivevano e mette- 
vano insieme su' libri del comune tutti i beni stabili de' cit- 
tadini (la qual cosa i Fiorentini chiamavano accatastare), 
perciò si chiamò quest'ordine di sopra detto il Catasto; e 
per esser quello che si pagava dieci per centinaio di quel che 
rendevano r annod' entrata le sostanze loro, questa gravezza 
fu chiamata la Decima. E durò questo modo del pagarla dal- 
l' anno 1427 insino all'anno 1494, nel qual tempo, cacciato 
via Piero di LoreMzo de' Medici capo del governo della città, 
ella si ridusse in libertà, e ordinò, che da quivi innanzi 
non solamente si scrivessero a i libri del comune le sostanze 
de' cittadini, ma ancora quel che elle rendevano d' entrata 
r anno, ed i carichi e le spese che v' aveva su il signore di 
quelle; ed avuto rispetto a i carichi che i cittadini avevano 
in su i lor beni, dell' entrate che restavano loro libere da 
quei carichi, si pagasse poi di gravezza a ragione di dieci per 
centinaio in questo modo : che -ogni tre anni si facessero di 
nuovo i libri della Decima, e eh' ei se ne pagasse ogni quat- 
tro mesi la terza parte, ed oltre alla Decima si pagasse di più 
quattro quattrini per registro, che non è altro che quello che 
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si paga di Decima in un mese, e tutti quegli cittadini che non 
pagassero- ogni quattro mesi i lor registri, s' intendessero 
caduti in pena di due soldi per lira di più di quel che eglino 
doveyan pagare di decima, e fossero notati in sur un libro 
che si chiama lo Specchio, e non potessero godere maestrato 
alcuno nir della città né del dominio di quella; e perchè 
spesse volte avviene, che per varie bisogne una Decima non 
rende tanto che basti alle spese della città, ma bisogna 
pagare qual cosa più, per questo s'ordinò, che sebbene i 
Ubpi della Decima durava tre anni, che ogn'anno nondimeno 
si facesse* una nuova riforma della Decima, per veder quello 
che dovevan pagare di decima i cittadini quell'anno che veniva. 

L' Arbitrio era una gravezza che si pose la prima volta 
r anno 1508 per le spese che s' eran fatte e si facevano conti- 
nuamente nella gqgpra di Pisa , e perchè la non si pose in 
ai* beni stabili, ma ih su gli esercizi ed in sulle faccende che 
facevano i cittadini, e per dbniettura di quel che eglino pote- 
vano guadagnare l'anno coli' industria loro, fu chiamata que- 
sta gravezza l'Arbitrio, e durossi a pagare infino all'anno 
1561, nel qual tempo ei f% tolto via dal duca Cosimo, come 
gravezza non molto utile; ed ingiusta; perciocché la invidia e 
le nimicizie di coloro che la ponevano, v'avevan troppo luo- 
go, e si potevano anche agevolmente ingannare, avendo a pro- 
cedere per coniettura. 

Il Monte cominciò la prima volta gli anni 1222, 1224 e 
1^^6, perciocché la città per varie bisogne avendo accattato 
in più volte da'suoi cittadini una grossa somma di danari, or- 
dinò, insinattantoché ì danari ì quali i cittadini avevan pre- 
stati alla città non erano loro renduti, che ciascuno di loro 
avesse ogn'anno di merito dal comune a* ragione di venticin- 
que per centinaio di quel che egli avev^i ad avere dalla città, 
echiamossi il libro, dove si teneva conto di questi crediti; il 
libro de' sette milioni; e durò questo Monte. quarant' anni, ó 
in capo a detto tempo i cittadini furono rimborsati del loro 
credito, e finì il monte di sopra detto. Di poi gli anni 1324 e 
1325, aveiìdo la città per le medesime cagioni dette, di sopra 
accattato da molti cittadini assai danari, stanziò che insinattan- 
toché i cittadini i quali avevan prestato danari al comune, 
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non erano interamente pagati^ eglino avessino ad avere 
ogn' anno d' interesse de' lor danari a ragione di diciotto per 
centinaio: onde si fece un libro ^ in sul quale si scrissero tutti 
coloro che avevano aver dal comune^ e quel che ciascuno di 
loro aveva avere^ sì di capitali^ come d'interessi; ecbiamossi 
questo libro il Monte de' quattro milioni, e durò infino 
all'anno 1336, nel qual tempo di tutto quel debito che la 
città aveva co' cittadini, così per conto d' interessi, come di 
capitali, si fece un altro monte, il quale si chiamò il Monte 
comune, in sul quale ciascuno fu fatto creditore di tutto quel 
eh' egli aveva avere dal comune , e gli si pagavano di contanti 
gl'interessi a ragione di diciotto per cento ogn' anno, come 
s' è detto di sopra; e durò questo monte fino all'anno 13^3, 
che la città avendo speso e spendendo continuamente assai 
nella guerra che si aveva allora co' Pisani per conto della 
città di Lucca, ella ordinò di tutti i crediti vecchi e nuoi§ì 
che i cittadini avevano col comune, un altro monte, in sul 
quale si fece creditore ciascuno dì tutto quello che egli aveva 
aver dalla città, e gli si pagava ogn' anno di contanti a ragione 
di cinque per cento d'interesse d^'suoi danari; e duraronsi a 
pagare questi interessi di contanti insìno all'anno 1424; e in 
questo anno si ordinò per ispegnere il Monte de' quattro milio- 
ni, che i crediti suoi si distribuissero nelle doti dei fìgliucdi 
de' cittadini legittimi e naturali,^ così maschi come femmine, 
in questa maniera. Quando un padre voleva fare una dote a 
un suo figliuolo, femmina o maschio ch'egli si fosse, la 
quale ordinariamente s'intendeva di fiorini mille di suggello 
nuovo, che ridotti alla moneta fiorentina che si spende oggi, 
sono fiorini novecencinquantadue di lire sette piccioli* per 
fiorino, egli si faceva far debitore in su' libri del Monte al 
conto suo di centoquattro fiorini, e di questi il comime non 
gliene pagava più interesse alcuno, ma passati quindici anni 
s'intendeva ch'egli avesse guadagnata la dote di sopra detta 
in sul Monte, ed er angli allora pagati di contanti detti fiorini 
novecencinquantadue, o poca cosa meno per lo aggio de' fio- 
rini d'oro; e su quegli di cui era la dote non voleva risquo- 

* Cioè di lire sette di piccioli ; co8Ì dette per dislin(picrlc dalle lire di 
fiorini. 
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tere i suoi danari, iQa voleva lasciargli sul Monte ^ poteva, 
ed erangli pagati gì' interessi; e stavano queste così fatte dote 
lasciate in sul Monte da i lor padroni per sodo V una del- 
l'altra; cioè se un garzone eh' avesse auta una dote guada- 
gnata sul Monte, avesse preso moglie una fanciulla la quale 
avesse anch' ella una dote guadagnata, la dote della fanciulla 
sodava quella del garzone, e cosi dall' altro lato quella- del 
garzone sodava quella della fanciulla: e se un garzone o una 
fanciulla, in nome di cui avesse il padre fatta la dota in^sut 
monte, si fossero morti, o renduti religiosi, gli eredi loro 
riavevano la metà di quello ch'eglino avevano speso in far la 
dota dì sopra detta, o n'andavano creditori s'eglino volevano, 
e risquotevano l'interesse, e l'altra metà perdevano; e pote- 
vansi, come ancor si può far oggi, far queste doti in modo, 
che le f ussero guadagnate non solamente passati i quindici 
anni, ma passati solamente dodici, dieci, e sette e mezzo; ma 
quanto più è lungo il tempo che la dote pena a esser guadagna- 
ta, tanto men bisogna spendere per farla ; e quanto più breve 
è il tempo che la dote pena a esser guadagnata, tanto più 
si spende a farla. E ii\ questa maniera si durarono a pagare i 
crediti di Monte tesino all'anno 1468, che riformandosi il 
Monte, s' ordinò (oltre a che ei non si potesse far più dote 
in sul Monte a maschi), che chiunque era creditore in sul 
Monte per conto di dote, o d'altri capitali, fusse scritto in 
sar un libro segreto, che si chiamò il libro non ito de' sette 
per cento, per pagarne ogn'anno il merito a coloro che vi 
fossero scritti su a ragione di sette per cento; e si chiamò que- 
sto libro non ito, per la ragione che di sotto si dirà. E questo 
modo di pagare i. crediti di Monte durò infin all'anno 1485, 
Rei qual tempo si cominciò a rendere a' mariti di contanti 
solamente il quinto de' capitali delle dote guadagnate, e del 
restante si deliberò eh' eglino fussero fatti creditori in su 
quel libro non ito de' sette per cento detto di sopra, e durò 
quest' ordine infino a tutto l'anno 1491; ed allora si fece un 
Monte di tre per cento, e in questo monte si fece creditore 
ciascheduno del capitale * della sua dote, e potevasi questo 
Monte, come si j[>uò ancora oggi, vendere con licenza del 
padre della fanciulla di cui è la dote, o non avendo padre. 
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dei zio, del fratello, se il credito di Monte è per conto di 
dote; e tante dote quante si facevano l' anno in su questo Mon- 
te, tanti di questi crediti de' più vecchi si manda van(} al 
Monte de' quattro per cento, il quale s'era creato insieme 
col Monte de'tre per cento detto di sopra; e tanti quanti^e- 
diti di Monte de' tre per cento si mandavano 'a> Monto de'quat- 
tro, tan^ di quelli del Monte de' quattro pùce de '.più antichi, 
si mandavano al Monte de' sette per cento. E perchè la prima 
volta che si fece il Monte de' setto per cento, quei crediti die 
furono scribi in su quel libro segfdto de' sette per cento non 
erano andati da i tre a i quattro, né da' quattro a' sette, per- 
ciò si chiamò quel libro il Monte non. ito da' sette per cento; 
e quest' ordine di Monte è quello che s' usa oggi. Onde chi 
vuol fare una dote a una sua figliuola, o una dota e mezzo, 
che più non si può fame, compera un» certa qu^tità deter- 
minata di fiorini tre, quattro, o sette per cento, s' egli non 
ha de' suoi propri; e avendo de' suoi propri, toglie la quan- 
tità di sopra detta di quegli, la quale vale quando più e 
quando meno, secondo le diversità delle riforme del Monte 
che si son fatto, e secondo la lunghezza del tempo, nel quale 
quegli che fa la dote vuole che la sia gusj^llignata; e di <}uesta 
quantità di fiorini di sopra detta ne fa fare creditore al 
camarlingo del Monte il comune di Firenze, e poi creditore 
del comune la fanciulla in cui dice fa dote, per dovergliene 
pagare dopo quel tempo, nel quale la dote sarà guadagnata, 
come s' è deito; e passato quel tempo-, se la fanciulla in chi 
dice la dote è maritata, il marito va al i^amarling» del Monte, 
e gli dà un mallevadore, il che noi diciamo sodare, ed il ca- 
marlingo lo fa creditore dì mille fioriiS se è una doto sola, o 
di millecinquecento se è una doto e mezzo, e de' danari di 
sopra detti gliene paga la quarta parte di danari contanti, 
e dell'altre tre parti che restano, lo fa creditore in su' libri 
de' tre per cento, e gliene paga ogn' anno i suoi interessi, 
i quali noi chiamiamo paghe, in tre volto, ogni volta la terza 
parte di quel che egli ha a avere d' interesse. E queste paghe 
sono quando maggiori e quando minori, secondo la diversità 
della riforma del Monte, che si fa ogn' anno, e secondochè la 
città ha abbondanza o carestia di danari contanti; perciocché. 
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quando Firenze abbonda di danari, il che avviene per Io più 
in tempo di pace^ che i mercatanti fanno delle faccende^ il 
Monte allora acquista riputazione, e vale il centinaio di que' 
crediti assai; onde le paghe che si risquotono, divengono mi- 
nori, conciosiacosachè il lor capitale vaglia molto; ma quando 
in Firenze è carestia dì danari, il che avviene quando la città 
è travagliata da guerre, sedizioni, e da qualche altro affanno, 
perciocché i cittadini allora ristringono i danari, e i mercanti 
scemano ^ le lor faccende, il Monte scema di riputazione, ed i 
suoi crediti vaglion poco , onde le paghe divttigono mag- 
giori, perciocché il loro capitale non costa molto. Nò si pos- 
sono mostrare i crediti del Monte che hanno i cittadini, se 
egli non è la persona propria che n' è padrone, o veramente 
suo procuratore^ o sindaco, se il padrone fosse fallito, o reda 
di colui eh' era creditore in sul Monte, o condizionario, cioè 
che il credito di Monte, di che il principale è creditore, fosse 
con qualche condizione, che s' appartenesse a colui che voles- 
se vedere il credito di sopra detto. Ed è da sapere , che seb- 
bene un Monte si chiama de' tre per cento ^ V altro di quattro 
e l'altro di sette per cento, sono nominati così, perciocché 
quando primieramente questi Monti furono fatti, V un di loro 
rendeva d' interesso a ragione di tre, l' altro di quattro, e '1 
terzo di sette per cento : ma oggi ciascheduno di questi Monti 
rende a ragione di sei per cento e tre quarti; e sebbene i cre- 
diti si mandano da i tre per cento a i quattro, e da i quattro 
a i sette, il padrone d' essi va creditore di tanto più capitale 
a i quattro per cento, eh' egli non era a i tre, e di tanto più 
ff i sette, eh' ei non era a i quattro, che egli risquote mag- 
gior paghe ; e cosi si fa questa permuta con suo utile, sebbe- 
ne r interesso di questi Monti è a ragione di sei per cento e 
tre quarti, come s' è detto; e di queste paghe i cittadini ne 
pagano la decima, della quale dicemmo di sopra. Onde la ri- 
forma del Monte è sempre insieme con quella della decima , 
e tutta "ài chiama riforma del Monte : e di quelle paghe che 
avanzano loro, pagata la decima, se ne vagliono dal ca- 
marlingo del Monte in contanti, e le convertono ne' loro bi- 
sogni. 

' Così il MS. P. Lo stampato, ferrano. 
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XXV. È sopra il Monte un maestrato che sì chiama gli 
Ufficiali dì monte^ i quali hanno cura che le paghe del monte 
si paghino debitamente e a chi elle appartengono^ e che i 
crediti di Monte si vendano e comperino e mandinsi da un 
Monte air altro, secondo gli ordini di quel luogo. Oltre di que- 
sto, quando uno ha da dare un mallevadore a un altro, e che 
quegli che ha da pigliare il mallevadore non lo volesse accet- 
tare, opponendo eh' egli non è bastevole a quella somma 
per la quale il debitore lo vuol dare al suo creditore, gli Uffi- 
ciali di monte giudicano se quegli è mallevadore buono per 
quella somma che il debitore lo vuol dare , o no ; e quando 
gli uffiziali che maneggiano V entrate del comune facessero 
qualche fraudo, o altro errore neir uffizio loro, gli Ufficiali 
di monte gli giudicano. E perchè talora mancano i danari al 
comune per pagare le paghe del Monte a i creditori , perciò 
si fa sempre di questo maestrato i più orrevoli e più ricchi 
cittadini della città, acciocché, bisognando, ei possano, con quel- 
r interesso che allora par ragionevole, prestare al comune 
quella quantità di danari di che facesse di mestiere, ed asse- 
gnasi loro per rimborsargli qualcuna dell' entrate pubbliche, 
quand' una e quand' un' altra, secondochè pare al principe. 
E anticamente si faceva questo maestrato di cinque cittadini, 
e sedevano un anno, e prestavano in queir anno al comune 
duemila fiorini per uno nel modo detto di sopra ; ma ora se 
ne fanno quando più e quando meno, secondochè la città ha 
più meno bisogno di danari, e seggono in quel maestrato 
tanto tempo, quanto pare al principe, e prestano al comune 
dalli tre alli cinquemila fiorini per uno : e perchè quando e' se 
ne fa un buon numero , sarebbe malagevole il ragunargli per 
fare i partiti che occorron fare in quel maestrato, perciò s* è 
ordinato, che quantunque siano gli Ufficiali di monte assai , 
quattro di loro d' accordo bastano a vincere qualunche parti- 
to, siccome bastavano anticamente, quando non se n^faceva 
più che cinque. 

XXVI. Riformato il Monte, come di sopra è detto, sì 
vinse una provvisione addì ventuno di marzo 1532, che tutte 
quelle condennagioni in danari , che fussero state fatte da'ret- 
tori e maestratì che si mandano al governo delle terre sud- 
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dite al comune dì Firenze^ e che s' aspettassono a i Capitani 
dì parte guelfa , e fussono state concesse agli uomini di quelle 
terre e luoghi dove elleno eraiK) state fatte per rifare le mura, 
altri edifici pubblici di quei luoghi, si dovessono , non si 
essendo spese per il pubblico, pagare al camarlingo de' capi- 
tani di sopra detti, per ispendergli in quel che paresse al lor 
maestrato ; e perdiè spesso avviene, che le condennagioni 
fatte in danari non si possono pagare tutte a un tratto, onde 
e' bisogna spesse fiate comporre con coloro che V hanno a 
pagare ; perciò si deliberò per questa medesima provvisione, 
che ogni volta eh' egli s' aveva a comporre con qualcuno di 
questi condannati, la composizione si dovesse fare da i capi- 
tani di parte, e non più da gli uomini di quel luogo dove 
eir erano fatte, s' era usato infin allora; il che si fece, per- 
ciocché essendo depositari di quelle condennagioni eh' erano 
assegnate a i comuni gli uomini stessi di quella terra, 
egli le convertivano spesse fiate in loro uso privato, e non 
nel pubblico di quel luogo, e le composizioni ch'essi fa- 
cevano , erano spesse volte con troppo vantaggio de' con- 
dennati. 

Fecesi ancora nel medesimo consiglio il giorno di sopra 
detto un* altra provvisione, per la quale si détte autorità a i 
Capitani di parte guelfa di far grazia di tutte quelle gravez- 
ze, di qualtmche maniera elle si fossero, le quali fossero state 
poster' cittadini 1' anno 1530, e da quel tempo indietro, e di 
tut^ quelle pene ancora nelle quali eglino fossero incorsi 
per non le aver pagate, pagandone nondimeno quella parte 
che paresse ragionevole a i Capitani di parte guelfa, per tutto 
il mese d' agosto che allora doveva venire; e tutto quello che 
si riscotesse di queste gravezze cosi graziate, si dovesse con- 
segnare a i ministri de' Capitani di parte detta, per ispen- 
(iergli ne' ri pari che si fanno in que' luoghi dove giornalmente 
si vede che fa danno il fiume d'Amo. 

£ perchè in Firenze per cagione della peste che gU fu 
BU anni 1527 e 28, e per la guerra che l'ebbe gli anni 1529 
e 30, era carestia di molte mercatanzie utili e necessarie, 
accioechè egli ne venisse più agevolmente e così la città n'aves- 
se più copia, il consiglio de' Quarantotto per un' altra provvi- 
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sione sua^ fatta questo medesimo giorno^ alleggerì a tutte 
queste mercatanzie le gabelle^ e a quelle che allora si trova- 
vano nelle dogane di Livorno, di Pisa e di Firenze^ prorogò 
per un altro anno certi speciali privilegi che le sogliono avere 
in quelle dogane solamente per un anno. Oltre di questo^ per 
r essere Y arte della lana uno de' principali membri della città^ 
il medesimo Consiglio ordinò questo giorno di sopra detto in 
benefizio suo, che in Firenze non potesse venire maniera 
alcuna di panni fini per vendergli, e dì quelli che si fanno in 
Firenze non ne potesse tener bottega altri che i lanaiuoli^ 
ritagliatori, calzaiuoli e manifattori dell' arte della lana , a i 
quali fossero stati dati da i lanaiuoli panni fini in pagamento 
delle loro manifatture, e questi gli potessero tenere a ven- 
dere solamente con licenza dei Consoli dell' arte di sopra 
detta. 

Eransi dall'anno 1527 infino a tutto l'anno 1530, per 
quelle cagioni che io ho detto di sopra , perduti molti proto- 
colli de' notai, il che impediva assai le faccende d' ogni ma- 
niera, ed era cagione di molti piatii e d' assai gabelle che 
s'erano pagate, non s'era tenuto così diligente conto come 
si conveniva; onde molta se n'erano pagate da non pochi cit- 
tadini due volte, e di molte se n' era pagato più di quello 
che si doveva ragionevolmente pagare, il che dava giusta ca- 
gione a molti d' andarsi dolendo; perciò i Quarantotto vin- 
sero una provvisione, per la quale si deliberò, che tutti co- 
loro i quali fossero creditori di qualcuno per contratto , cosi 
per conto di dote come per qualunche altra ragione , e che 
il protocollo del notaio che aveva rogato il contratto di quel 
credito fosse perduto, il che s'afiermasse da qualcuno con 
giuramento, se il creditore produceva una fede di mano d'un 
de' notai della gabella de' contratti , che di quel contratto ne 
fusse stato fatto il rapporto alla gabella di sopra detta, ch'ei 
si dovesse in ogni corte dello stato di Firenze prestar tanta 
fede a quella-scrìttura da un de' notai di sopra detti, quanta 
si presterebbe allo stesso contratto, s'egli si fosse ritrovato: 
e quanto alle gabelle che si fusser pagate due volte, o vera- 
mente eh' ei se ne fusse pagato più di quello eh' era <9onve- 
nevole, ordinarono, che chiunque l'avesse pagate, giustifi- 
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cando ì maestri dì dogana^ o quegli de' contratti^ che così 
fessela verità^ pò tessero scontarle in altre gabelle che dovessero 
pagare eglino^ o altri con chi eglino fossero*conyenuti di così 
fare. £d in questa maniera s' andò qiiest' anno riparando a 
quei danni che la passata guerra ed il nuovo governo aveva- 
no recato alla città. 
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Iacopo Nardi à Carlo V in favore della libertà. Risposta del- 
l' imperadore al Nardi. — LV. Successo tra Giovanni Bandini 
e Giovanni Busiui. — LVI. Caso tra Piero Strozzi e Lorenzo 
de' Medici. — LVII. Lorenzo de' Medici leva un giaco al duca 
Alessandro per poterlo ammazzare. — LVIII. Domande de' fiior- 
uscili fatte a Cesare contra il duca Alessandro. — LIX. Ri- 
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sposta del duca, Alessandro contro ai fuorusciti. — LX. Altra 
scrittura de* fuorusciti contro il duca , mandata ali* imperado- 
re. — LXL Sentenza di Carlo V tra '1 duca e i fuorusciti. — 
LXII. Altiera. e generosa risposta de* fuorusciti fiorentini alla 
sentenza di Cesare. — LXIil. Filippo Strozzi deposita gran 
somma di danaro , perchè sia resa la libertà alla patria. — 
LXIV. Seconde domande de* fuorusciti a Cesare. — LXV. II 
duca Alessandro- vuol partire di Napoli. Il duca Ales- 
sandro non vuol divei^re feudatario di Cesare. — LXVl. Ri- 
sposta del duca alle domande de* fuorusciti. — LXVII. Ouerra 
tra 1* imperadore e *1 ré di Francia nel Piemonte. Cesare con- 
ferma la sentenza data tra i fuoruscili e '1 duca Alessandro. — 
LXVII I. Risposila di Cesare ad Antonio d' Oria , che gli racco- 
manda i fuorusciti. -^ LXIX. Beffa che fa Filippo Strozzi allo 
Zappada. — LX^ Il duca Alessandro sposa la figliuola di 
Carlo V. Mirabil yirUi de* fuorusciti fiorentini. — LXXI. Caso 
occorso al duca a Capua. Barlolommeo Valori lascia il duca, e 
tien pratiche co* fuorusciti in Roma. Cinque gentiluomini fio- 
rentioì divengono servidori dei duca Alessandro. Bando per 
rimettere i confinati. — LXXII. Ardire di Paolo HI d* aspettare 
1* imperadore in Roma armato. Cesare viene in Roma , e si 
duole in coocìsloro del re di Francia. — LXXIII. Descrizione 
dell'ingresso di Carlo V in Firenze. — LXXIV. Carlo V parte 
. ^ di Firenze. — LXXV. Venuta in Firenze di Margherita d* Au- 
stria sposa del duca Alessandro. — LXXVI. Il papa cerca fare 
accordo tra Cesare e *1 re di Francia. — LXXVII. Assalto dato 
dai Franzesi a Genova. — LXXVIII. Cesare assalta Marsilia. 
Dissoluzione dell* esercito cesareo. — LXXIX. Carlo V a Ge- 
- nova , e *1 duca Alessandro va a trovarlo. 



. I. Dell' umane miserie non è la mìnima quella, né che 
men dell'altre affligga è tormenti l'animo de' mortali, che 
poiché eglino hanno conseguito qualche cosa desiderata da lo- 
ro, e che eglino la posseggono, subitamente sono assaliti da 
un grandissimo timore di non dover perderla tostamente, e 
da un ardentissimo desiderio di trovar qualche via e modo di 
possederla sempre sicuramente; il che forse dà loro tormento 
maggiore, che non è il diletto ch'essi prendono del godere 
quel che eglino hanno innanzi così ardentissimamente deside- 
rato di conseguire. Da queste tali passioni d' animo era in que- 
sto tempo travagliato papa Clemente, perciocché avendo egli 
desiderato ardentissimamente non solo di rimettere la casa 
Medici in Firenze, ma di fame ancora principe assoluto il duca 
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AiessandrO; e avendo con suo eterno biasimo conseguito l'uno 
e l'altro di questi suoi desiderila non restava mai di ricercare 
in che maniera egli potesse assicurar lo Stato al duca Ales- 
sandro; il che gli pareva, siccome egli era in fallo, molto 
malagevole a fare, non solamente per esser quel governo 
ch'egli aveva messo in Firenze del tutto nuovo e violento a 
quella città, ma ancora per la natura de' cittadini, i quali 
sono naturalmente sediziosi # vaghi di nuovi governi; il che 
conoscendo benissimo, non dubitava punto, che la prima oc- 
casione che si porgesse loro, eglino non fossero per ingegnarsi 
con ogni industria, e per usare ogni forza per levarsi da dosso 
Quel giogo , ch'egli con tanta sua fatica e spesa e biasimo aveva 
loro messo sul collo. Faceva ancor temere il papa assai la gran 
quantità de' nemici scoperti eh' egli vedeva avere '1 duca Ales- 
sandro, e credendo' (siccome era verisimile) che molti più 
e di maggiore importanza se ne fossero per iscoprire contro 
al duca alla morte sua, e che quegli, i quali erano insìn allora 
suoi nin^i scoperti, fossero per macchinare in quel tempo 
contro al duca più sicuramente e con maggiore animo, ch'eglino 
non facevano allora, impediti dalla grandezza sua, e dalla ri- 
putazione in che egli era salito, per essergli succeduto felice- 
mente la impresa di Firenze, e perchè Cesare non gli negava 
cosa alcuna per lo gran sospetto ch'egli aveva, che il papa 
non s'accordasse col re di Francia, siccome gli pareva ch'ei 
fosse vòlto a fare. Queste difficoltà adunque, le quali noi ab- 
biamo detto di sopra che si rappresentavano innanzi al pour 
tefice, di vero eran grandi, e atte a far temere ogn'uomo, 
per sicuro e di grand' animo ch'egli si fosse stato, non che 
papa Clemente, il quale era di natura di povero cuore e pau- 
roso; perchè egli, non gli parendo bastevole alla sicurtà e fer- 
mezza dello stato del duca Alessandro, l'avere acconsentito a i 
confini, agli esilii, alle prigioni, alle morti, e finalmente alle 
rovine ^ tanti cittadini e di tante famiglie, di quante egli 
aveva vedute l'ultime miserie, né Taver anche fatto del tutto 
disarmare la città, pensò di fortificare e confermar lo Stato 
al duca in due altre maniere; delle quali una fu, che in Fi- 

* Qui forse manca qualche cosa , percUè il costratto aoa corre bene. 

VARCHI — 3. 
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renze sì facesse una grande e bella fortezza^ la quale non so- 
lamente desse riputazione alle cose del Duca^ ma ancora fosse 
un suo refugio in qualche tumulto repentino, e in qualche fu- 
ror di popolo, che sopravvenisse: l'altra fu, di veder s'egli 
poteva dar per moglie al iluca Alessandro la Margherita d'Au- 
stria, figliuola naturale di Cesare, siccome più volte s'era tra 
loro ragionato dì dover fare, e la Caterina sua nipote di sopra 
detta a Enrico, secondo figliuolo del re dì Francia, e allora 
dùca d'Orliens; della qual cosa egli aveva cominciato a trat- 
tare con que'due cardinali che noi dicemmo di sopra che gli 
erano stati mandati di Francia s^ Bologna per ragionar seco di 
molte cose appartenenti al re di Francia e al re d'Inghilterra. 
Ed ancoraché egli per molte conietture dubitasse, che se egli 
faceva il parentado col re di Francia, .che lo imperadore non 
fusse per dare la figliuola al duca Alessandro, pure si deli- 
berò con tutto questo di tirare innanzi il parentado col re di 
Francia, credendo poi con quel medesimo sospetto, il quale 
ei conosceva che Cesare aveva, eh' egli non si gettass#del tutto 
dalla parte de'Franzesi (perchè l' imperadore gli aveva con- 
cedute e comportate molt' altre cose, le quali se non fosse 
stato questo tintore, ei non gli arebbe concedute, né compor- 
tate giammai), farlo anche acconsentire a questa d'imparen- 
tarsi seco, ancorché egli avesse dato la sua nipote al duca 
d' Orliens; perchè egli nella partita sua di Bologna, e. per 
tutto il viaggio ancora, cercò con ogni industria di persua- 
dere a que'due cardinali franzesi, che l'accordo fatto in Bolo- 
gna coir imperadore era molto più in benefizio del re di Fran- 
cia che di Cesare, perciocché egli sebbene s'era obbligato alla 
difesa degli Stati che l'imperadore aveva in Italia, nondimeno 
molto più utile era al re di Francia per ogni rispetto che Ce- 
sare licenziasse gli eserciti ch'egli aveva in Italia, che non 
potevano essfere utili allo imperadore i soccorsi e gli aiuti che 
gli potevano esser mandati da' collegati, se Italia fo^ da al- 
cuno assalita; conciossiacosaché quegli eserciti erano insieme, 
e da potergli inviare subitamente dov'egli avesse voluto, ed 
eran fatti tutti di soldati vecchi ed esercitatissimi; laddove i 
soccorsi de* collegati s'accozzerebbono insieme malagevolmen- 
te, e sarebbono di gente nuova e non pratica alle cose della 
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guerra; e spesse fiate avviene per negligenza^ e talora ancbe 
per volontà di chi gli ha da mandare, ch'eglino non sono a 
tempo ad aiutar coloro che n' hanno di bisogno; e finalmente, 
come uomo sagacissimo, e grandissimo simulatore, si dimo- 
strò con que' due cardinali di bonissimo animo verso il re di 
Francia, per poterlo più agevolmente tirare alle voglie sue, 
ed a imparentarsi seco. 

IL E cosi durarono in Roma la pratiche degli accordi e 
del parentado tra '1 pontefice e '1 re di Francia quasi tutta la 
state dell' anno 1533; di maniera che essendo finalmente con- 
chiuso raccordo tra '1 papa e '1 re, di Francia, e '1 parentado 
della nipote del papa col duca d' Orliens secondo figliuolo di 
quel re, come s'è detto di sopra; papa Clemente a.... d'ago- 
sto dell'anno di sopra detto fece partir di Firenze la nipote, 
e per mare inviarla a Nizza, dov'egli aveva convenuto di ri- 
trovarsi poi col re di Francia e col duca d' Orliens marito della 
nipote, e quivi celebrare le loro nozze, e convenire insieme 
di tutto quello che volevan fare eglino da qui innanzi. Parti 
dunque la duchessa Caterina, che oggi è regina di Francia, il 
giorno di sopra detto in compagnia di madonna Maria Salviatì 
de' Medici e di Filippo Strozzi, con molta pompa, e arrivò a 
Nizza a.... d'agosto, ed il settembre poi che venne, partì di 
Roma papa Clemente, e per la via diritta se ne venne a Mon- 
tepulciano , e quindi per la Yaldelsa e per il Valdamo di sotto 
n'andò a Pisa e a Livorno, senza passare per Firenze, di- 
cendo non voler dare colla venuta sua spesa alla città; ma di 
vero ei non gli venne per l' odio e per il gran rancore ch'egli 
aveva con quella, per la cacciata de' nipoti, e per la guerra 
che gli era stata fatta l'anno 1 530; ed al principio d'ottobre parti 
da Livorno, e per mare se n' andò a Nizza , dove arrivò a.... 
d'ottobre, e gli trovò il re di Francia, il quale lo raccolse con 
grandissimi s^;ni di benevolenza e amicizia , e furono tra loro 
grandi amorevolezze, nel mezzo dèlie quali si fecero le nozze del 
Ogliuolo del re e della nipote del papa. E finite le nozze e '1 festeg- 
giare, cominciarono a ragionar tra loro di cose di più importan- 
za, delle quali una fu, che il papa, come persona accorta ed 
avveduta che egli era quando il timore non lo impediva , mo- 
strò al re, che la maniera del guerreggiare ch'egli aveva te- 
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nuta ìnsino allora coirimperadore^ era stata cagione di tutti 
quei danni ch'egli aveva ricevuti in Lombardia; perciocché 
egli insino allora aveva passate l'Alpi, ed era sceso in quella 
provincia con grossissimi eserciti, ed aveva corsa tutta la 
campagna senza trovar riscontro nessuno; perchè gl'imperiali 
veggendo di non poter resistere a quelle forze ch'egli aveva, 
si ritirarono a i luoghi forti, cercando di mandar la guerra 
in lungo, acciò ei venisse lor fatto una di queste due cose: o 
che i Franzesi si straccassero, e mancando loro le vettova- 
glie e i danari , fossero costretti da queste necessità a ritornar- 
sene in Francia, ed eglino allora potessero uscire. in campa- 
gna, e riacquistare tutto quel che l'empito e la furia de' Fran- 
zesi aveva tolto loro; o veramente, che mentrechè i Franzesi 
troppo arditamente scorrevano la campagna, si porgesse loro 
qualche occasione di poter fare dalle lor fortezze qualche fa- 
zione con tutti i loro vantaggi, siccome era avvenuto loro 
l'anno ventuno alla Bicocca, e l'anno ventiquattro a Pavia; 
onde s'egli mutasse maniera di guerreggiare, e andasse a poco 
a poco acquistando la campagna, senza lasciare cosa alcuna 
nemica indietro, o il meno che egli potesse, e fortificando di 
quelle cose che egli pigliava, quelle che gli paressero a propo- 
sito, non verrebbe nel correr la campagna cosi alla scapestra- 
ta, come egli aveva fatto insino allora, e nel mettersi ardita- 
mente nel mezzo delle terre de'nimici, a dar loro occasione 
di tentargli contra scaltrimento alcuno con loro vantaggio, sic- 
come eglino javevano fatto per lo passato; anzi potrebbe difen- 
dere agevolmente tutto quello che egli avesse preso , non si 
essendo lasciato indietro cosa nessuna nemica, e mandare an- 
ch' egli la guerra in lungo, e sostenerla; non bisognando a 
questo modo di guerreggiare tanti danari, né tante vettova- 
glie, quante bisognavano al modo che egli aveva tenuto infin 
allora; onde egli poteva sperare che giornalmente gli si dovesse 
porgere occasione d'acquistar qual cosa di nuovo, per le se- 
dizioni e divisioni che sono tra gl'Italiani, e per le stranezze 
che gl'imperiali avevan fatto a i Lombardi. 

III. Parve l'oppenione del papa vera al re di Francia, 
siccome ella era in fatto; onde ei volse l'animo all'impresa 
d'Italia , alla quale il pontefice lo confortò assai , parendogli. 
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che se i Franzesi riacquistassero io stato di Milano^ il che egli 
credeva che potesse agevolmente avveaire, col favore ch'egli 
disegnava far loro , di dover conchiuder più facilmente il pa- 
rentado del duca Alessandro con Cesare, e che lo Stato del 
duca fosse per esser molto più sicuro in quella maniera, che 
se Italia fosse tutta, com'ella era allora, a devozione dell' im- 
peradore ; perciocché possedendo il re di Francia lo stato di 
Milano, e Cesare il regno di Napoli, ciaschedun di questi due 
prìncipi era per aver rispetto grandissimo al duca Alessandro, 
acciocché egli non si gettasse del tutto in grembo all'altro; 
onde ei pareva verisimile che Cesare, non solamente non fosse 
per ricusare, ma per desiderare ancora d'averlo per genero, 
e che tutta Italia ancora fosse per istar molto meglio in que- 
sta maniera, che se lo imperadore solamente gli avesse che 
fare; perciocché, poiché questa provincia già donna deirallre, 
per le sue divisioni, e per essersi partita da quei modi di vi- 
vere che avevan tenuti già i suoi antichi, era ridotta a si cat- 
tivo termine, ch'ei bisognava che vi stessero gli Oltramontani, 
meglio era che ve ne stessero due che uno, perciocché l'uno 
per la gelosia dell'altro, come s'è detto di sopra, gli arebbe 
molto più rispetto, che s'egli vi fosse stato solo. Conchiusero 
adunque, che il re di Francia facesse la guerra in Italia, e il 
modo come dovesse farla, e convennero insieme di tutte l' al- 
tre cose che appartenevano all'uno e all'altro di loro. E dopo 
questi ragionamenti ch'erano stati tra loro, papa Clemente 
addì.... d'ottobre parti di Nizza, ed a i.... pur d'ottobre per 
mare arrivò a Livorno, e non ismontò in terra; onde il duca 
Alessandro, che di Firenze era venuto a Livorno a incontrar- 
lo, lo andò a trovare alla galea; e quivi ragionò seco insino 
a mezza notte, ed allora essendosi levato vento a proposito 
dell'armata, egli si parti di Livorno, ed a'.... di novembre 
giunse a Roma. Dove' si notò in lui, che egli con gran solle- 
citudine e diligenza fece fare tutti quegli abiti ed adornamenti 
che si mettono a' pontefici quando eglino son morti; il che ei 
fece, perché egli aveva tenuto grandissima amicizia con un 
santo monaco della riviera di Genova, il quale, oltre al papa- 
to, gli aveva profetato molte cose, le quali tutte gli erano av- 
venute, siccome il monaco gli aveva detto prima; e trairaltre^ 
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avendogli detto ch'egli morrebbe il medesimo anno chemor- 
rebb'egli, e nel tornarsene da Nizza, avendolo trovato mor- 
to, giudicò di avere a morire anch' egli infjra poco tempo; 
perchè ei fece fare, come s'è detto di sopra, tutte quelle cose 
che si mettono a i pontefici quando eglino son morti. 

IV. In Firenze in questo tempo si viveva mùversalmente 
di mala voglia, sì per la novità del governo non usato giam- 
mai in quella città, sì ancora per la violenza sua, veggendosi 
spesse fiate per ogni minima cagione capitar male ora questo 
cittadino, ed ora quell'altro; si ancora per i cattivi porta- 
menti della famiglia del duca, e di quei soldati ch'erano alla 
guardia, i quali veramente erano scellerati; si\ che s'aggiu- 
gneva ancora, che il duca Alessandro inverso le donne era 
disonestissimo, e non perdonava, per isfogar la libidine sua, né 
alle sacre vergini, né ad alcun' altra sorta o grado di donna; 
la qual cosa era cagione, conoscendo egli quanto ella è odiosa 
a ognuno, d'accrescergli quel sospetto, che la novità del go- 
verno, e la natura della città gli arrecavano; sapendo egli 
molto bene, che la nobiltà, la quale era in quei tempi in Fi- 
renze, non era mai per contentarsi d'ubbidirgli; conciossia- 
cosaché ancora v'avesse di quegli, di cui poco fa innanzi egli 
era stato poco meno che servidore; né per sopportare quelle 
ingiurìe che da lui nell'onore e dagli uomini suoi in varie 
maniere eran fatte ora a questo ed ora a quel!' altro cittadino. 
Pure egli andava simulando il più ch'egli poteva, aspettando 
l'occasione d'assicurarsi; ed era consigliato d'ogni cosa dal 
papa, senza la cui saputa egli non moveva un passo, e per 
suo consiglio cercava con ogni diligenza di tórre l'autorità a 
i cittadini, e ridurla tutta in sé; e rendevasi nell'udienze più 
agevole, e nelle risposte più benigno ch'ei poteva, e talora si 
ragunava co' suoi consiglieri per dimostrarsi d'animo civile e 
umano, e faceva far qualche provvisione che apparisse ed an- 
che fosse in fatto in benefizio della città: delle quali una fu, 
che lo spedale di Santa Maria Nuova, il quale è uno degli or- 
namenti della nostra città, dove sono racoettati tutti gl'infer- 
mi d'ogni maniera, da i lebbrosi in fuori, e quivi date loro 
le spese, e medicati delle lor malattìe da i medici, fisid e ce- 
rusici che medicano in detto spedale, i quali son sempre de' 
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primi della città ^ essendo in disordine per la guerra passata, 
e avendo debiti assai ^ si fece a' 31 di marzo 1533 una prov- 
yisione, che Santa Maria Nuova non potesse esser costretta a 
pagare niun debito ch'ella avesse, se non tra quattr* anni^ 
ogn'anno la quarta parte; e ch'ella non fosse obbligata in que- 
sto tempo a pagare interesse alcuno a i suoi creditori de' da- 
nari eh' ella aveva di loro in mano; e se gli proibì ancora per 
la provvisione di sopra detta, ch'ella non potesse obbligarsi a 
niuno, far promessa alcuna a persona , se non per conto suo 
proprio; oltre di questo se gli proibì, ch'ella non potesse pi- 
gliar più commessi : perciocché a i tempi passati molti, che 
nonavevan figliuoli, davano allo spedale di Santa Maria Nuova 
una somma di danari, e convenivano collo spedale, ch'egli 
dovesse dar loro ogn'anno, mentrechè eglino vivevano, tanto 
grano, vino, olio ed altre cose necessarie alla vita loro, quanto 
pareva che dovesse aver di merito quella somma di danari 
che lo spedale riceveva da questi tali: il che era con gran 
danno e spesa sua. Deliberossi ancora per questa provvisione, 
che de' crediti che Santa Maria Nuova avesse con alcuno, gli 
fosse fatta ragion sommaria, e che a 1 libri suoi si prestasse 
ùitera e indubitata fede m ogni corte dello stato di Firenze 
senza altra giustificazione, né approvazione d'essi libri; e per 
^^■iaggior sovvenzione del luogo detto, si fece a' cinque giorni 
d'aprile di quest'anno una provvisione, per la quale si deli- 
^rò, che d'ogni traino di legname, che si conducesse alla 
città appresso la città quindici miglia, sì pagasse una certa 
tossa allo spedale di Santa Maria Nuova , acciocché egli po- 
tesse stare aperto, e dar ricetto agli ammalati, e pagare i suoi 
debiti. 

V. Ed a'venzette giorni di maggio di quest* anno, si co- 
minciò a cavar la terra, per gettar poi i fondamenti della for- 
tezza eh' è oggi dove anticamente era la porta a Faenza, la 
Quale, come s'è detto di sopra, papa Clemente aveva delibe- 
rato che si facesse per sicurtà e riputazione dello stato del 
duca Alessandro; e Filippo Strozzi^ il quale, come di sopra 
s'è detto, sì dimostrava afPezionatissimo al duca, ed il duca 
^lui, acciocché élla si potesse murare, gli prestò una grossa 
^mma di danari; sicché di lui si può quasi dire il medesimo 
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proyerbio che i Greci dicono del tordo/ cioè ch'egli si genera 
la morte da se stesso; conciossiacosaché egli quattro anni di 
poi^ poco più^ Unisse in quella miseramente la vita sua. Fé- 
cesi di poi a' trenta giorni dì questo mese medesimo per un' al- 
tra provvisione^ grazia di nuovo a qualunque fosse stato con- 
dannato per qualche suo errore in danari^ o pena afflittiva 
del corpo, e a tutti coloro ancora, i quali avessero presa la 
grazia che s'era fattsl l'anno 1530, e poi per sua trascuraggi- 
ne per altra cagione non fosse stato notato al libro delle 
Grazie. E a i dieci giorni s'ordinò, che il monte di Pietà po- 
tesse pigliare da ciascheduno che gliene volesse prestare , da- 
nari a interesso dì cinque per centinaio l'anno, per poter col 
medesimo interesso sovvenire alle necessità de' poveri, ed ob- 
bligorsi a quegli che mettevano lor danari in sul monte di 
sopra detto, non solamente tutte l'entrate della città, ma i 
beni e la persona ancora di quegli ufficiali che tempo per tempo 
avesser cura di questo monte. 

VI. E perchè qua^i per tutte le zecche della Cristianità 
s' era cominciato a lasciar dì battere i fiorini d' oro e a bat- 
tere scudi, i quali son d'oro manco fine che non è il fiorino, 
conciossiachè questo sia di carati ventitré e sett' ottavi dì 
finezza, e qualche cosa meglio, e lo scudo che si cominciò 
a battere allora, e oggi ancora si batte, sia di ventidue ca- 
rati; di qui nasceva, che i fiorini che sì battono nella zecca 
di Firenze, erano subitamente portati fuora della città o 
disfatti dair altre zecche vicine, e battutone scudi con grande 
utilità di chi gli faceva battere , ma con grandissimo danno 
della città , la quale in questa maniera si votava d'oro. Per 
questa cagione a ì sette di novembre di quest' anno si vinse 
una provvisione, che nella zecca di Firenze si cominciasse 
a battere scudi alla lega di sopra detta, acciocché questa 

* KcxXoe xs^si arjrri xccxoVy i. e. TMrdut ipie tibi mahmeaeat. in 
eot die* toUtwn, qui tibi iptit minitirarent ewitii eautam. Siquidem vi- 
tcum, auetore Plinio, non proventi, niii maturaium in ventre, ae reddi- 
tum per avitm alvum, maxime palumbium ae iurdorum. Erasmi Ada- 
fiorum Chil. I. Centar. I. Proy. LV. E noi dieitmo : H iarda ti fa la pania 
. date stetto: Vedi Hooosinii Fior. Ital, Ling. Lib. Ili, 450. Cosi danqoe 
Bi dee leggerai, secondo VE. di L. e FEe. Magtiab., e non del tarlo, 
come porta Pedi», cit., p. 509. (Nota dell'editore fiorentino.) 
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moneta rimanesse in Firenze^ non vi essendo utile alcuno a 
disfarla^ e per conseguente nella città fosse più dovizia d'oro, 
che non gli era. 

VII. Solevasi da questo tempo indietro mandare a Pisa 
ogn' anno tra gli altri un maestrato di quattro orrevoli cit- 
tadini^ i quali si ehiamavano Consoli di mare, ed avevan 
cura dell' entrate delle dogane di Pisa e di Livorno, e face- 
yan le spese eh* era di mestieri fare in quei luoghi, ed erano 
oltre a di questo giudici delle differenze civili che nascevano 
fra i mercatanti che sono in quelle terre; e quando lo Studio 
di Pisa era aperto, uno dei consoli di sopra detti gli aveva 
cura, e dava avviso agli uficìali di Studio, che allora si fa- 
cevano in Firenze, dell' essere e delle bisogne dello Studio, 
e della qualità e del modo di procedere, de' dottori e degli 
scolari. 11 duca dunque, e per iscemarsi parte di quel salario 
che si dava a quel magistrato de' Consoli, e per levar più 
autorità a i cittadini eh' egli poteva, e ridurla a sé, fece 
fare una provvisione addi sette di novembre dell* anno 1533, 
che il maestrato de' Consoli di mare non si facesse più, ma 
in suo scambio si facesse un provveditore di Pisa, il quale 
avesse quella medesima autorità che avevano i Consoli di 
mare, ed oltre a di quella, di poter vendere ali* incanto con 
più utilità eh' egli poteva, tutte le gabelle di Pisa e di Li- 
vorno a qualunche gli dicesse su; ed ordinò che in Firenze 
si creasse di nuovo il maestrato degli uficiali di Studio, il 
quale fosse di quattro cittadini, ciascuno de' quali fusse al- 
meno d'età di trentacinque anni, ed a questo maestrato il 
provveditore di sopra detto avesse a riferire tutte le faccende 
sue, e da esso avesse aver l' ordine di tutto quello eh' egli 
dovesse fare : il qual magistrato non si fece poi altrimenti ; 
onde tutta l' autorità de' Consoli di mare si rimase nel prov- 
veditore di sopra detto. Veddesi poi in processo di tempo , 
che il dare tant' autorità a un uomo solo, quanta ebbe allora 
il provveditore di Pisa, non era bene; perchè il duca Cosimo 
dipoi l'anno 4551 addi primo di novembre ritornò all'or- 
dine antico, e rifece i Consoli di mare; ma dove egli erano 
amicamente quattro, egli ordinò che se ne facesse solamente 
due, come ancor oggi si seguita di fare. 
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VJII. E perchè tra ^ altri ordini cattivi antichi^ che 
sono stati e sono ancora oggi in Firenze^ ne è uno^ sebbene 
egli è in buona parte corretto^ il quale è stato sempre bia- 
simato e fuggito^ e meritamente^ da chiunque ha scritto delle 
repubbliche, o ordinatole, cioè che i maestrati si traggano 
per sorte; ed essendo in Firenze un maestrato di non poca 
importanza di quattro cittadini, il quale ha cura che i beni 
e sustanze de' pupilli sian ben governate, e con più utilità 
loro, e meno spesa che sia possibile; onde a questo maestrato 
si dice gli Uficiali de' pupilli, e si traeva anticamente per sorte; 
perchè talora avveniva ch'egli eran tratti di quell'uficio quat- 
tro uomini deboli, i quaU né per autorità, né per intelli- 
genza, pratica delle cose del mondo, erano atti a far le 
faccende de' pupilli con quella diligenza e considerazione che 
bisognava loro ; perciò si deliberò in questo medesimo gior- 
no, che per l'avvenire degli Uficiali de' pupilli due se ne 
facessero a mano, e due se ne traessero per sorte, acciocché 
in quel maestrato fossero sempre mai due uomini, i quali 
per prudenza e per ogn' altra qualità fossero atti a fare che 
le cose de' pupilli s' amministrassero fedehnente e con dili- 
genza. 

IX. L' anno 1530, di poi che fu fatto 1' accordo col pon- 
tefice e coir imperadore, era stato confinato in vari luoghi 
d'Italia, e fuori d'Italia ancora, un gran numero di citta- 
dini per tre anni continui, con questa condizione; di' eglino 
non potessono tornare da quei confini in Firenze, se ei non 
avevan licenza degli Otto di Guardia e Balia per un lor par- 
tito con tutte le fave nere: perciò, essendo di già passati ì 
tre anni, fu dato autorità al magistrato di sopra detto di 
rivedere tutti quei confinati, e a quelli che fossero vivi, di 
confermare, o di rimutar loro i confini, o veramente dì li- 
berarnegli; perchè gli Otto sappiendo l'odio che papa Cle- 
mente ed il duca Alessandro portavano a quei cittadini, e 
che la intenzione loro era di perseguitargli tanto, eh' eglino 
a poco a poco gli spegnessero tutti, se possibile era; niuno 
ne liberarono da i confini, a pochi confermarono il confino 
medesimo eh' eglino avevano avuto prima, e a molti lo ri- 
mutarono, e gli riconfinarono di nuovo, per lo più in luo- 
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giù molto più aspri * e molto più scomodi che non eran quo* 
gli dov'eglino erano suti confinati la prima volta ; il che essi 
fecero^ oltre le ragioni di sopra dette^ perciocché molti di quei 
confinati colla loro industria avevano commciato a far delle 
faccende, e mercatantare ' in quelle terre nelle quali eglino 
erano stati confinati; laonde per tòr loro quegli avviamenti 
eh' ei s' erano acquistati colle loro fatiche, ei furono di nuovo 
rìconfinati dagli Otto in quei luoghi^ dove non solamente ei 
non avevano avviamento alcuno , ma dove ei non potessero 
anche in maniera alcuna fame , e per conseguente fossero 
quasi costretti a morirsi di fame e di stento : per la qual 
cosa molti di loro si rimasero in quei luoghi dove egli erano 
stati confinati la prima volta, e furono fatti rihegli. 

X. Era durato molti anni e durava ancora nella città di 
Firenze un maestrato di due cittadini, i quali si chiamavano 
Massai di Camera, che tenevan conto di tutte le condenna- 
^oni vecchie, eh' erano state fatte a chi aveva fatto qualche 
errore, e avevano autorità di comporre queste così fatte con- 
dennagioni con coloro a cui eli' erano state fatte , in tanto 
l'anno, e di sgravare ancora i oondennati di qualche parte 
della loro condBnnagione, secondochè pareva loro ragionevole, 
ed avevano oltre a di questo cura di tutte le scritture pulh 
bliche d'ogni maniera, purché fussero vecchie; ed era mae- 
strato orrevole, e che teneva grado nella città. Questo mae- 
strato insieme con i suoi ministri kx a' sei giorni di marzo di 
quest'anno levato via del tutto, e l'ufizio loro fu dato a i 
capitani di Parte Guelfa, da quello che faceva il lor camar- 
lii^go in fuora, una parte del quale fu ordinato che facesse 
il camarlingo delle Gratìcole, e l'altra il camarlingo degli 
Ufficiali di Torre, ch'era un maestrato nella nostra città, 
il quale anticamente giudicava le differenze che nascevano 
tra gli uomini per conto delle case e delle vie, ed avevano 
cura che le strade si racconciassero, quando l'eran guaste 
e rotte, e che i fiumi non facessero danno a quei paesi per i 
quali ei corrono; ed oltra di questo tenevano conto di 
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que' beni e di quelle sustanze de' rubelli^ eh' erano incorpo- 
rate per lo comiiBe; il qual maestrato fu poi Tanno 1549 
tolto vìa dal duca Cosimo, e l'ufizio loro dato a i capitani 
di Parte Guelfa, e aggiunto al lor maestrato due cittadini, i 
quali si chiamano Ufiziali de' fiumi, perciocché eglino hanno 
particolar cura di quegli, e ragunansi insieme co' capitani di 
sopra detti, e concorrono a tutte le loro deliberazioni ed 
a tutte le sentenze eh' e' danno; sicché il maestrato de' capi- 
tani 'di Parte Guelfa, dove egli era fatto d'otto cittadini^ 
divenne composto, siccome egli è ancora oggi, di dieci. 

XI. Attesesi in questa vernata a festeggiare assai, e met- 
ter tavola alle gentildonne per compiacere al duca Alessan- 
dro, il quale si ritrovava volentieri dove erano brigate di 
donne, per avere comodità d' adempire con loro in qual- 
che modo le voglie sue; e da queste feste nacquQ occasione 
di scoprir finalmmte del tutto il malvagio animo di Filippo 
Strozzi e de' figliuoli inverso il duca, e del duca inverso di 
loro. Era la Luisa figliuola di Filippo Strozzi, e moglie dì 
Luigi Capponi, allora non meno per virtù e per costumi, che 
per nobiltà di sangue e per ricchezze chiaro ed illustre nella 
nostra città. Questa non meno onesta e virtuosa, che bella, 
nobile e di leggiadre maniere, era invitata a tutte quelle feste 
che si facevano; onde avvenne, che avendo Guglielmo Mar- 
telli, giovane nobile e molto familiare del duca Alessandro^ 
tolto per doima la Manetta figliuola di Niccolò Nasi, fu ri- 
chiesto dal duca di fare nella casa de' Nasi una cena e una 
veglia; il che egli fece prestamente, e ordinò eh' ei gli fosse 
invitata la Luisa di sopra detta, la quale v' andò cortese- 
mente. 11 duca Alessandro v'andò anch*egli, a quella festa, 
in maschera, vestito a uso di monaca, e tra gli altri ch'ei 
menò seco vestiti del medesimo abito eh' egli era, fu Giu- 
liano Salviati, uomo di cattiva vita e di biasimevole stato. 
Questi avendo moglie di non molta buondì fama, e deside- 
rando che tutte l'altre avessero il medesimo nome che aveva 
la sua, si messe in sulla veglia alla Luisa app^*esso, e le usò 
qualche parola, e fecole qualche atto degno di lui , ma non 
già di lei ; perchè ella , come onestissima e di grande animo, 
con parole altiere e piene di sdegno, lo ripinse indietro ; ma 
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egli, come sfacciato e senza vergogna^ la mattina che essendo 
finita la festa ^ la quale era durata insino al giorno^ la Luisa 
voleva montare a cavallo per ritornarsene a casa^ le si fece 
incontro per aiutarla cavalcare , e le disse delle medesime 
parole, e le usò di quei medesimi atti eh' egli aveva usati la 
notte in sulla festa; dalla quale gli fu con grandissimo sde- 
gno risposto quello eh' ei meritava: pure la cosa si passò, e 
non ne sarebbe forse seguito altro, se a Giuliano fosse bastato 
lo avere usato discortesia a una gentildonna com' era quella, 
e non se ne fosse poi anche ito vantando, siccome egli fece 
in questa maniera. È ogn' anno, lutti i venerdì di marzo, con- 
ceduto dalla Santa Chiesa Romàna perdono di colpa e di 
pena di tutti i suoi peccati a qualunche persona che visita il 
tempio di San Miniato, il quale fu fatto dalla contessa Ma- 
telda, e in quel tempo era abitato da i monaci di Mentoli- 
veto, ed il tempio di San Salvadore; che ancx)ra oggi è tenuto 
dal frati di San Francesco Osservanti, e già fu edificato dalla 
nobilissima famiglia de' Quaratesi ; ì quali templi ambidue 
sono posti in sul monte cognominato da San Miniato martire, 
il poggio di San Miniato. A queste due chiese dunque concorre 
in questi giorni di sopra detti , e massimamente la mattina 
innanzi desinare, quasi tutta la nobiltà di Firenze d' uomini 
e di donne ; onde molti artefici gli vanno, e gli rizzano delle 
botteghe, come si fa a una fiera, e gli portano delle merca- 
tanzie; perchè molte gentildonne, quando tornano da quelle 
chiese, si fermano a vedere le robe che gli artefici gli hanno 
portate , e talora a comperare anche qual cosa , e per le lor 
serve o famigli se le mandano a casa : onde intomo a queste 
botteghe si fermano de' gentiluomini per veder tornare le 
brigate delle donne dal perdono, e vederle comperar delle 
cose, e per motteggiar talora onestamente qualche lor pa- 
rente vicina. Essendo dunque innanzi a una di queste bot- 
teghe un cerchio di gentiluomini , dove erano messer Lione 
Strozzi cavaliere ierosolimitano prior di Capua, fratello della 
Luisa di sopra detta, e Giuliano Salviati, ella passò in com- 
pagnia di cert' altre gentildonne, che tornavano tutte insieme 
da pigliare il pèrdono, e veggendo Giuliano Salviati la Luisa, 
come uomo leggieri e di poco cervello, si vantò quivi pub- 
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blìcamente di quelle discortesie ch'egli aveva fatte e dette il 
carnovale passato alla Luisa in casa Niccolò Nasì^ e forse 
di molto più eh' egli non aveva fatto e detto , ed oltre di 
questo disse^ che voleva giacer seco a ogni modo. Udì il prio- 
re^ e disse : Giuliano, io non so se tu sai eh' ella è mia so- 
rella; rispose allor Giuliano^ che molto bene lo sapeva, ma 
che le donne tutte eran fatte per giacersi cogli uomini, e per- 
ciò si voleva giacer seco a ogni modo. Turbossi fieramente il 
priore, e non rispose altrimente; ma la notte che segui i 
tredici giorni di marzo, avvenne, che circa a tre ore di notte 
tornandosene Giuliano Salviati dal palazzo de' Medici a casa 
a cavallo, quando fu in quella via die dalla piazza delle Pal- 
lottole sbocca nella via de* Balestrieri, fu assalito da tre sco- 
nosciuti, e datogli una fedita in sul viso, e una in una gamba, 
della quale egli rimase poi per sempre storpiato, e così fu 
lasciato da loro in terra abbattuto come una pecora , e da 
certi vicini fu portato in una casa quivi vicina a Santa Maria 
in Campo. 

XII. Intese il caso il duca Alessandro, e dimostrò ch'egli 
gli dispiacesse fieramente, e partissi dal palazzo de' Medici, 
e in persona venne a visitarlo, ed a ragionar seco in quella 
casa dov* egli era stato portato, e parlò seco un pezzo ^ di 
poi si parti, e di nuovo ritornò di quivi a poco a rifavellar 
seco nella medesima casa dove gli aveva parlato la prima 
volta; e dissesi allora pubblicamente, che Giuliano Salviati 
gli aveva detto, che non aveva conosciuto chi l'avesse fedito, 
ma che aveva ben veduto eh' egli eran tre, de'quali ve n'eran 
due grandi e un piccolo. Usò il duca Alessandro ogni dili- 
genza per ritrovare chi avesse fedito Giuliano, e fece la mat- 
tina de' quattordici di marzo mandare dagU Otto un bando 
sotto gravissime pene, contro a chi avesse dato a Giuliano 
veramente sapesse chi l' avesse fedito; e non si trovando 
chi gli avesse dato o chi ne sapesse cos' alcuna, furon presi 
per coniettura, e messi in prigione, Tommaso Strozzi co- 
gnominato Masaccio , il quale divenne poi, per mezzo di mes- 
ser Lione Strozzi, cavaliere ierosolimitano, e Francesco de'Paz- 
zi, perciocché quegli era piccolo di persona, sebbene fermo e 
gagliardo, e questi era grande e aiutante della persona, e 
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ambidue amicissimi di tutti i figliuoli dì Filippo Strozzi. Fu- 
rono costoro esaminati dagli Otto diligentissimamente, né mai 
per diligenza che quel maestrato usasse neir esaminargli/ si 
potette ritrovare eh' eglino fossero stati quegli che avessero 
fedito Giuliano : perciocché Francesco de' Pazzi provava ma- 
nifestamente, che quella medesima ora che Giuliano era stato 
fedito, egli era in casa Lorenzo de' Medici (che uccise poi il 
duca Alessandro), e quivi aveva cenato, e trattenutosi gran 
parte di quella notte in compagnia di certi altri gentiluomini, 
i quali tutti facevan fede che così era la verità : e Tommaso 
Strozzi provava, che a queir ora medesima era stato dietro 
a' suoi piaceri amorosi in luogo molto lontano da quello dove 
Giuliano era stato ferito. Per la città si credeva, che quegli 
che avevan fedito Giuliano, fossero stati, i due grandi, Piero 
Strozzi e Francesco de' Pazzi, e il piccolo, Tonunaso-Strozzi, 
e così si diceva anche pubblicamente. 

XIII. Il duca Alessandro, il quale arebbe voluto che Piero 
Strozzi fosse stato preso e messo in prigione come gli altri 
due, di cui dicevasi e credevasi pubblicamente ch'eglino aves- 
sero fatto queir effetto, e che gli Otto avessero in questo caso 
usato tutta quella severità che usar si potesse; per non es- 
sere infastidito co'preghi dagli amici degli Strozzi e da' suoi, 
e per dimostrare eh' egli voleva lasciar questa causa del tutto 
in potestà del magistrato, se n' andò a Pisa, e agli Otto 
mandò a dire, che cercassero con ogni diligenza di ritrovare 
chi avesse fedito Giuliano, e che se eglino lo volessero ritro- 
vare, ch'eglino lo ritroverebbono in ogni modo; e seco 
andò Piero Strozzi; e non si trovando, mentrechè il duca 
era a Pisa, chi avesse dato a Giuliano, e crescendo ogni 
giorno più il remore che Piero Strozzi con quei due altri 
giovani ch'erano in prigione, erano stati quegli che avevano 
commesso quell'errore; Piero Strozzi andò a trovare U duca, 
e gli disse, eh' aveva inteso d' essere infamato d'aver dato 
a Giuliano, la qual cosa non era vera, sicché egli voleva 
ritornarsene a Firenze per rappresentarsi dinanzi agli Otto, 
e giustificarsi. Il duca gli rispose , che andasse e giustiOcas- 
sesi; perciocché s'ei si trovava chi lo avesse fedito, lo fa- 
rebbe gastigare severissimamente, qualunche egli si fosse. 
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Comparì Piero Strozzi innanzi agli Otto^ e, secondochè si 
disse allora, non tanto per giustificarsi di non aver dato a 
Giuliano^ quanto per aiutar Francesco de'P$izzi e Tommaso 
Strozzi, dì cui egli dubitava che non fossero tormentati dagli 
Otto, per la pubblica voce e fama ch'eglino avevano addosso 
d'aver fatto queir eccesso; onde se egli compariva innanzi 
a quel magistrato, e si metteva in carcere, avendo il mede- 
simo grido addosso che avevano quegli altri due, e potendo 
forse meno giustificarsi di loro, non essendo messo egli al 
tormento, il che ei teneva per certo, per quel rispetto ch'ai 
credeva che gli fosse per essere avuto, siccome fu , pareva 
anche ragionevole che quegli altri due, i quali si giustifica- 
vano molto bene, non dovessero anch' eglino esser tormen- 
tati. Fu adunque Piero Strozzi sostenuto dagli Otto, e messo 
nella camera del capitano de' fanti, e quivi poco di poi man- 
dato a esaminarjo ser Maurizio da Milano allora cancelliere 
degli Otto, uomo crudelissimo e di malvagi costumi, di cui 
nondimisno il duca Alessandro si fidava molto. Questi comin- 
ciò da prima, contro alla sua natura, molto benignamente 
e con buone parole, a veder s' ei poteva cavar di bocca a 
Piero Strozzi^ s'egli aveva dato a Giuliano, o s'egli era 
stato fedito da altri per ordine suo; né potendo trame cosa 
alcuna, gli lasciò da scrivere, acciocché egli scrivesse tutto 
quello che sapeva di questo fatto (siccome è usanza di fare 
in Firenze, quando s' ha esaminare qualche uomo nobile e di 
gran riputazione, sopra a qualche caso di stato), e partissi. 
Piero Strozzi in cambio di scrivere il caso di Giuliano Sal- 
viati , scrisse un sonetto^ nel quale egli diceva una grandis- 
sima villania a ser Maurizio, e mandollo agli Otto, i quali 
disputaron tra loro quel che eglino dovessero fare in quel 
caso; ed ebbevi di quegli, i quali volevano collare Piero 
StroEzi per ritrovare la verità di questo fatto, come si ve- 
deva eh' era il voler del duca, al quale si doveva aver molto 
più rispetto che a Piero Strozzi; altri considerando l'amici- 
zia, i parentadi, e 1' altre grandi e rare qualità di Piero 
Strozzi, dicevano, che questo era un metter sottosopra Fi- 
renze, e massimamente ch'ei non avevano indizi tali ch'egli 
si fosse ritrovato a fedir Giuliano, che fossero bastevoli a tor- 
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mentarlo^ e non importava anche tanto il caso^ ch'ei meri- 
tasse che un uomo somigliante a Piero Strozzi con sì piccoli 
indizi e sì dubbi come eran quegli eh' egli avevano^ eh' ei si 
fosse trovato a dare a Giuliano, si dovesse tormentare; per- 
ciocché finalmente questo non era altro, che lo essere stato 
fedito un privato cittadino come gli altri, e in luogo ordina- 
rio, e non in un tempio, né in piazza, o in Mercato Nuovo, 
sicché assai era V aver ritenuto per questo in prigione un uomo 
di quella qualità eh' era Piero Strozzi tanti giorni, quanti 
eglino r avevano tenuto, e tenerlovi ancora. Ed in queste 
dispute consumaron più giorni senza pigliare deliberazione 
alcuna di luì ; pur finalmente deliberarono, che Bartolommeo 
del Troscia uno degli Otto, che s' era offerto d' andare a esa- 
minarlo , gli andasse, e vedesse quello che poteva ritrar da 
lui. Costui adunque andò, e cominciò a volerlo esaminare 
sopra questo caso pure a parole; per la qual cosa sdegnatosi 
Piero gli rispose superbamente, ed egli per V autorità del 
maestra to ch'egli aveva, gli cominciò a parlare con manco 
rispetto ch'egli non gli aveva ragionato prima,- di maniera 
ch'ei non ritrasse cosa alcuna da lui; anzi Piero Strozzi gli 
disse al da sezzo quasi bravandolo, che come ei fosse fuora 
di queir uficio, ei sarebbe Bartolommeo del Troscia, ed egli 
sarebbe Piero Strozzi. Perchè egli se ne tornò a' compagni, 
e riferi loro ch'ei si faceva beffe dell' ufizio; onde il mae- 
strato rimase nelle medesime confusioni e differenze eh' egli 
era innanzi che Bartolommeo andasse a esaminarlo, e non 
pigliava partito alcuno di questa causa; di maniera che Piero 
Strozzi sdegnato e spinto da quella sua alterezza, quasi disprez- 
zando quel maestrato, gli scrisse un sonetto, pregandolo che 
io spedisse, perocché egli non era però nato della feccia del 
popolazzo di Firenze', onde egli avesse a essere bistrattato in 
quella maniera, sicché 1* ultimo verso del sonetto diceva; 

Gh* io non son però quel e* ha in guardia gli orti. 

XFV. .Venne finalmente da Roma una lettera di papa Cle- 
mente , a cui era stato scrìtto come questo caso era successo, 
per la quale «egli faceva intendere al duca, che ordinasse agli 
Otto, che gli cavassero tutti di prigione, e gli lasciassero an- 
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dare senza cercar più oltre : e però addi trenta di marzo del 34 
fu cavato di prigione Piero Strozzi, dove si trovò scritto di 
sua mano nel muro della prigione questo terzetto : 

Qui Piero Strozzi a mattana sonò , 
Perch* ei volevan eh' ei dieesse sì : 
Ei nollo disse , perch' egli era no. 

E per conseguente furono nel medesimo tempo lasciati Fran- 
cesco de' Pazzi e Tommaso Strozzi, e certi altri uomini di 
poco conto, servitori degli Strozzi , i quali erano stati presi 
msieme con quegli tre detti di sopra, per intendere da loro 
se eglino sapevano cosa alcuna di questo caso. Gredettesi non- 
dimeno allora per ognuno, che quei primi tre fussono stati 
quei che avessero dato a Giuliano : pure in processo di tempo 
si chiarì, che Francesco de' Pazzi non gli aveva colpa alcuna; 
sicché si credette allora, come ancor oggi si crede, che quei tre 
i quali avevan fedito Giuliano fossero stati Piero Strozzi , il 
prior suo fratello e Tommaso Strozzi , ancorché nulla se ne 
sia saputo di certo giammai; e Piero, mentre eh' egli visse, 
negò sempre d' essersi ritrovato, e Giuliano Salviati , come 
uomo leggieri e vano, dopo la morte del duca Alessandro 
diceva pubblicamente, che il duca era stato quegli che l'ave- 
va fedito, e dimesticossi cogli Strozzi dì maniera, che spesse 
fiate dormiva nella medesima camera, nella quale dormiva 
il priore di Gapua : di che egli ne fu dagli amici suoi più volte 
ripreso. Stavansi Piero Strozzi e Francesco de' Pazzi, poiché 
furono usciti di prigione, per Firenze, e per coprir lo sdegno 
eh' egli avevan preso col duca Alessandro per essere stati 
fatti da lui mettere in prigione, lo corteggiavano pure in 
lucco, siccome faceva ancora Filippo Strozzi. Quando ^Giulia- 
no Salviati era di già guarito delle sue fedite, usci di casa 
col}' arme, siccome egli andava anche innanzi eh' egli fosse 
fedito; perchè Piero Strozzi e Filippo suo padre, e France- 
sco de' Pazzi insieme con loro, veggendo i favori che '1 duca 
aveva fatti e continovamenle faceva a Giuliano Salviati, co- 
mindarono ad aver sospetto, eh' egli non volesse per mezzo 
suo assicurarsi di loro, siccome egli voleva fare; e temendo 
che '1 dùca non si volesse servire a quest' effetto dell' opera 
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d'Alamanno Salviati, giovane allora di grandissima riputa- 
zione e parente di Giuliano^ deliberarono, che Piero Strozzi 
parlasse ad Alamanno, e si giustificasse seco ch'egli non aveva 
fedito Giuliano^ e non sapeva cosa alcuna di chi se gli avesse 
dato; laonde e' gli fece intendwe per Pandolfo Martegli, gio- 
vane allora di grand' animo, che dell' armi si conosceva assai, 
ed era, sicoome è ancor oggi, amico grande d'Alamanno, che 
arebbe desiderato di parlargli in qualche luogo segreto , di 
marnerà che il duca Alessandro non sapesse cosa alcuna di 
questo lor ragionamento. Elessero adunque d' essere una sera 
di notte insieme da' fondameli di Santa Maria del Fiore , 
dove stettero a ragionare soli circa due ore , e partitosi Piero 
Strozzi, Alamanno ritrovando poi Pandolfo, si lodò seco assai 
della cortesìa di Piero, e gli disse che rimaneva giustificato 
di lui, e che cedeva certo che egli non avesse che fare nel 
caso di Giuliano, e dimostrò ancora nel ragionare che i modi 
di Giuliano Salviati gli dispiacessero fieramente, e che perciò 
non teneva conto di lui. 

XV. Pochi giorni dopo che Piero Strozzi ehbe avuti que- 
sti ragionamenti eoa Alamanno, e che Giuliano Salviati ^a 
nscito di casa guarito, sebbene storpiato d' una gamba, e' disse 
ona mattina al duca Alessandro, che per giustificarsi dell'im- 
iwuazione che gli era stata data dell' aver fedito Giuliano Sal- 
viati , s' era rimesso ndle mani degli Otto e stato in carcere 
quanto quel magistrato aveva voluto; ora che vedeva die 
Giuliano aveva collera seco, e non si teneva giustificato; per 
toto, che pregava Sua EcceUeoza, dbe volesse in^i^lche 
modo provvedere alla sicurezza sua, o concedendogli licenza 
di portar 1' armi, siccome aveva Giuliano, o almeno dargli 
Ucenza die egli se n' andasse dove più gli piacesse. Il duca 
Alessandro gti disse, che se e£^ se ne voleva andare, die se 
n' «idasse, credendo forse eh' egli stesse, dopo c*e egli aveva 
avuto la licenza di partirsi, qualche giorno in Firenze, e in 
<Iiiel tepipo aver comodità di farlo uoddere a GiuTumo Sal- 
ati, o a qualcun altro sotto nome suo. Ma egli, poidiè ebbe 
«voto la ìio&ùiSL dal duca, svàiUamente se n' anéò a casa , e 
tolse le cavalle delle poste ^ è insieiiie con Franeesoo^e'Pazzi 
86 n' andò in Romagna, laddove era presidente Bartolommeo 
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Valori amico grande del padre, il quale poco di poi si trasferì 
cogli altri suoi figliuoli anch' egli in Romagna, e quindi se 
n' andò a Roma, dove stettero insino alla morte di papa Gle- 
meinte ; ed in questa maniera nel fine dell' anno i533 e nel 
principio del i534 si scopersero manifestamente quelle ire e 
quegli sdegni, che di poi quest' anno medesimo per la morte 
di papa Clemente, cominciarono a produrre quei dolorosi 
eflètti cbe di sotto si racconteranno. 

XVI. In questo tempo papa Clemente aveva cominciato 
in Roma a rappiccare la pratica del parentado del duca Ales- 
sandro con Cesare, il quale temendo, come di sopra s' è 
dotto, che il pontefice non si gettasse dalla parte de'Franzesi, 
vi porgeva orecchie ; e delle condizioni eh' egli aveva accet- 
tate, una era , che egli prometteva di spendere dugento mi- 
gliaia di fiorini in un' entrata di diciottomila fiorini l' anno 
per madama Margherita sua figliuola naturale , la quale do- 
veva esser moglie del duca Alessandro ;« éeH' altre condizioni 
s' andava trattando^ e sarebbesi forse conchiuso questo parenr 
tado con più utile e con più onore del duca, e più presto 
ancora che egli non si conchiuse di poi, e sarebbesi anco assi- 
curato molto più lo stato suo , eh' egli non s' assicurò, se non 
sopravveniva la morte del papa, perciocché questa era la 
maggior cura e maggior pensiero che egli avesse; perchè 
avendo lungo tempo cerco Alfonso da Este duca di Ferrara 
di convenir seco delle differenze che erano intra loro per 
conto di Modena e di Reggio, delle quali eglino avevan fatto 
compromesso in Carlo V imperadore , il quale aveva lodato 
in favore del duca di Ferrara, il quale accordo il papa non 
aveva mai voluto ratificare, parendogli che fosse, siccome 
egli era in fatto, molto contro alla dignità sua; onde l'accor- 
do stava così sospeso, ed il papa ed il duca s' andavano trat- 
tenendo r un l'altro, cercando il duca d'addolcire e mitigare 
r acerbo animo del papa quanto egli poteva il più , acciocdiè 
per qualche occasione che fosse venuta, egli avesse ratificato 
r accordo di sopra detto ; ed il papa coprendo lo sdegno ch'egli 
aveva col duca , acciocché se qualche occasione gli si fosse 
pòrta, egli avesse potuto aulirlo più sprovvedutamente che 
fosse stato possibile, per tòrgli quelle due <^ittà, e renderle 
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alla Chiesa. In queste sospensioni d' animo adunque^ e in 
queste simulazioni di benevolenza^ papa Clemente, il quale, 
come s' è detto ^ non pensava a cosa alcuna più che ad assi- 
curare lo stato al duca Alessandro^ ed a spegnere e consu- 
mare in qualche modo i nimici suoi , pensò di valersi a questo 
suo disegno dell' opera del duca di Ferrara ; per la quabcosa, 
veggendo egli che per tutto lo stato di quel signore, e special- 
' mente in Modana ed in Ferrara , s' erano ridotti e avviati 
dimoiti Fiorentini, parte confinati e parte ribelli, avendo col 
mutare de' confini tolto via i confinati, pensò di levare di 
quello stato anche i ribelli. Onde e' fece fare una convenzione 
tra il duca Alessandro e messer Francesco Guicciardini , il 
quale era allora vicelegato/di Bologna, e Bartolommeo Valori, 
eh' era presidente della Romagna , da una parte , e il duca 
di Ferrara dall' altra , che ninno confinato o fuoruscito fio- 
rentino, bolognese p romagnuolo potesse stare sullo stato del 
duca di Ferrara , né alcun fuoruscito ferrarese potesse stare 
in sullo stato di Bologna, nò di Romagna né di Firenze. Né si 
contentò papa Clemente d'aver proibito V anno 1532 a tutti 
i confinati fiorentmi lo abitare in Roma , Vinegia, Genova 
e Ancona, e quest' anno di far cavare dello stato di Fer- 
rara tutti i ribelli del duca Alessandro , se e' non gli face- 
va anche infamare di tutte quelle maniere di cattività, 
delle quali si possono infamare gli uomini : onde e' fece , 
che nel bando il quale mandò il duca di Ferrara , per notifi- 
car loro che si partissero dello Stato suo, siccome per la con- 
venzione di sopra detta egli era obbligato di fare, si dicesse, 
che tutti i Fiorentini fuorusciti, ladri, assassini, e di cattiva 
vita e vituperosa , si dovessono partire fra dieci giorni dello 
Stato suo; per la qual cosa que' Fiorentini ribelli > che si ri- 
trovavano allora in Ferrara, si ristrinsero insieme, e delibe- 
rarono andar tutti insieme al duca,, e che uno di loro chia- 
mato Giovambatista Busini, a cui per soprannome si diceva 
Gano, per parte di tutti ringraziasse quel signore 'de' buoni 
trattamenti ch'erano stati lor fatti in sullo Stato suo insino a 
quel giorno, ed anche lo giustificasse ^ ch'eglino non erano di 
(]uella vita nòdi que'costumi di (!he egli erano stati infamati in 

' Cioè, Io faeeue capace, lo aiticaraw. 
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sul bando ch'era andato. Costui dunque essendo stato, benché 
con qualche difficoltà^ introdotto al duca da messer Agostino 
de' Mosti suo cameriere^ disse queste parole: 

XVII. Noi potremmo, illustrissimo signore, esser merita- 
mente infamati d* ingratitudine, vizio pia che alcun altro bia- 
simevole in ciascheduno, e massimamente in coloro che fanno 
professione di amatori della libertà, siccome facciamo noi, se 
innanzi alla partita nostra di Ferrara noi non ne venissimo 
a ringraziare l'Eccellenza Vostra de' molti benefizi e grandi, 
che noi abbiamo ricevuti da lei e da' suoi ministri nelle terre 
sue: perciò questi miei compagni ed io insieme con loro, già 
cittadini, e non vili, d'una delle prime città d'Europa, ma 
oggi scacciati dalla patria nostra, poveri, senz'amici e senza 
parenti, né per alcuna nostra cattività, ma solamente per 
aver voluto con ogni nostro potere difendere la libertà della 
patria nostra, come pare che sia richiesto a ogni buon citta- 
dino, vegnamo umilmente a' piedi di quella per riconoscerci 
suoi debitori dell' averci tanto benignamente ricevuti nello stato 
suo, e dell'averne sì amorevolmente trattati, com' ella ha fatto, 
insinattantochè quell'odio e quella crudeltà che ci serra fuori 
della città nostra glien'ha conceduto; ed offerirle insieme (poi- 
che l'esilio che noi sopportiamo a torto, ci ha tolto ogn' altra 
cosa da noi ptù caramente diletta) di pregare Dio ottimo e 
grandissimo per la sua felicità e grandezza, e di raccontare 
in tutti que' luoghi, dove l'infelicità nostra ci guiderà, a qua- 
gli uomini che gli saranno, la giustizia, la cortesia e la pietà 
sua; ed ora, per non mancare a noi medesimi, né alla giu- 
stizia della causa nostra, che le facciamo intendere (che che 
se le aòbia detto di noi quegli che ha praticato seco questa con- 
venzione che ella ha fatto col duca Alessandro, il presidente 
di Rom^agna e il vicelegato di Bologna) che circa trecento cit- 
ladini che noi siamo fuora di casa nostra, non facemmo cosa 
brutta giammai, anzi siamo sempre inai vissuti onestamente 
e cristianamente, del che le possono far fede dimoili gentilr 
uomini che ci conoscono qui in Ferrara ed in Modana anco- 
ra; laddove la maggior parte di noi ha fuggito quell'ira e 
quella malvagia volontà, che senza alcuna giusta o ragionevol 
cagione ci ha perseguitato già quattr' anni, e continuamente 
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ne perseguita. Duolci assai, illustrissimo signore, dover par- 
tire dallo Stato di Vostra Eccellenza; e lo imputiamo un nostro 
secondo esilio oltre al primo, non solamente per dover noi man- 
care di quelli aiuti e di quelle cortesie, che quella ed i sudditi 
suoi ci hanno pòrti e porgevano continovamente, i quali di vero 
per loro stessi erano grandissimi, ma a noi tanto maggiori, 
quanto ce ne faceva più di bisogno che ad alcun altro, sicco- 
me a quegli che siamo ingiustissimamente privati di tutti i 
nostri più cari interessi; ma ancora perchè noi crediamo, che 
moW altri signori italiani e oltramontani ancora, veggendo 
che un principe tantdpio, giusto, cortese e prudente, com' è 
l'Eccellenza Vostra, per saziare Vodio che il papa ed il duca 
Alessandro ne portano, ci manda fuori delti stati suoi, se- 
guendo l* esempio suo non ci vorranno anch' eglino nelle terre 
loro, la qual cosa ci sarà cagione di molti affanni, siccome 
ella può prudentemente immaginarsi. Nondimeno in tante no- 
stre miserie é sì gravi, e in tanti nostri travagli, ci è di non 
piccolo conforto il conoscere, che noi siamo perseguitati a tor- 
to, e non per alcun nostro errore, e da quelli che per lo grado 
ch'egli tiene in terra, doverrebbe aver compassione alle nostre 
miserie, e trarci di quelli affanni ne' quali noi siamo, anco- 
raché noi gli fussimo incorsi per nostra colpa; conciossiacosor 
che noi siamo stwi figliuoli , essendo cristiani come noi siamo, e 
nati pure nella medesima città eh' è nato egli : ma noi sperior 
ino, che Dio giusto riguardatore dell' operazioni degli uomini, 
rivolgerà, quando che sia, gli occhi della sua infinita pietà 
inverso la giustizia della causa nostra, ed inverso la nostra 
innocenza, e porrà fine a tanti nostri mali, e alla dura ser- 
vitù che s$ agramente affligge la nostra già libera patria, e 
che in qualche modo dim4)strerrà quanto la crudeltà e la vio- 
lenza eh" essi usano centra gì' innocenti, dispiacciano a Stta 
Maestà, e che per suo divino giudicio elle ritorneranno finaìr 
vuente in dannoe rovina di chi l'ha usate. Intanto noipreghiamo 
l'Eccellenza Vostra che ei tenga in su^ buona grazia e per 
swd fedelissimi amici ed obbligatissimi servidori, siccome noi 
le siamo. 

Il duca Alfonso rispose benignamente dicendo^ che non 
bisognava che essi si giustificassero appresso di lui di còsa al- 
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cuna, perdiè gli aveva avuti sempre per geDtiiuomini e per 
uomini da bene, e che mai non gli era stato parlato di loro 
altrimenti^ e che gU sarebbe stato gratissimo ch'eglino fos- 
sero stati nelle terre sue per onorargli, e per far loro tutte 
quelle cortesie ch'egli avesse potuto fare, sì ancora perchè 
egli e gli amici suoi ne traevano molte comodità; ma quello 
che egli aveva fatto, l'aveva fatto sforzato, perciocché egli 
era suddito del papa e dell' imperadore, nò poteva negar loro 
cosa alcuna delle quali eglino lo richiedessono; e che eglino 
arebbono voluto da lui ancora più di quello ch'eglino avevano 
ottenuto; e che gli rincresceva di loro assai, ma che non aveva 
potuto e non poteva far altro. Replicò il Busino, che aveva 
saputo molto bene da messer Alessandro Guarino come Sua 
Eccellenza aveva fatto molto più di quello ch'eglino merita- 
vano, per non si recare a far loro quello ch'ella aveva fatto, 
e che Dio fosse quegli che la conservasse sana e felice^ e a 
loro desse pazienza in tanti loro affanni. E poiché eglino eb- 
bene fatto questo uficio col duca, si partirono tutti di Ferrarra 
innanzi '1 tempo ch'era stato loro assegnato dal duca, e la 
maggior parte di loro se n' andò a Yinegia. 

XVIII. E perchè per la mutazione de' confini ch'era stata 
fatta l'anno 1533, i confinati per lo più avendo avuto i lor 
confini in luoghi molto sconci e molto più strani che non erano 
quegli dove egli erano stati confinati la prima volta, molti di 
loro avendo deliberato di rompere i confini , e conoscendo aver 
per conseguente a divenire ribelli del duca, cercavano di ven- 
dere, impegnare fintamente a qualcuno le loro sustanze, 
acciocché non andassono in comune; per questo, per tòr loro 
anche questa comodità e questo aiuto, s'ordinò addì quindici 
di maggio di quest'anno 1534 di creare il maestrale degli Uf- 
ficiali de' ribelli, il quale fosse di quattro cittadini, e ciascuno 
de' quali fusse d'età almeno di trentacinque anni, che andasse 
riveggendo tutti i contratti fatti da i ribelli, e da quelli che 
fussero per essere dichiarati di nuovo ribelli, e gli giudicas- 
sero vani e di nullo valore; oltra di questo si fece una legge, 
per la quale sì vietò a qualunche era citato dal magistrato de- 
gli Otto il potere, mentrechè egli era citato, far contratto al- 
cuno de' suoi beni. 
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XIX. Ed in quest'anno^ addì 15 di luglio in mercoledì 
mattina a ore tredici e minuti venticinque si pose la prima 
pietra della fortezza^ eh' è oggi dove anticamente era la porta 
a Faenza^ e gli si trovò a porla il duca Alessandro con tutta 
la sua corte ^ e vi si celebrò una messa solenne, e posesl con 
osservazione d'astrologia, la quale fece maestro Giuliano Buon- 
amici da Prato frate del Carmine, astrologo in quei tempi 
peritissimo e di gran fama; e fece il disegno di questa mura- 
glia Pierfrancesco da Viterbo allora architettore di grandissi- 
ma riputazione, e cominciossi a tirarla innanzi con gran sol- 
lecitudine e diligenza, perciocché 11 duca Alessandro stesso gli 
andava in persona a vedere ogni giorno^ e sollecitar l'opere^ 
che lavorassono. 

XX. Era la città nostra, siccome è cosa notissima, divisa 
in arti maggiori, e queste sono più onorevoli che T altre, e 
soD sette^ ed in arti minori, che in quel tempo erano quattor- 
dici, e non erano tanto onorevoli come le prime. Queste per 
la malignità de' tempi erano rimaste sì estreme d'uomini, 
che le non xK)tevano fare V ufizio loro con quella maestà che 
pareva che si convenisse loro, né pagare i loro ministri; laonde 
per questo , e per ridurre il goviarno di tutta la città a minor 
numero d'uomini che fosse possibile, si fece a' 17 giorni di 
luglio dì quest'anno 1534 una provvisione, per la quale si 
deliberò, che le quattordici minori arti si riducessero a quat- 
tro, in questa maniera : che i beccai, fornai e oliandoli, si ri- 
ducessero a un'arte sola, e cosi avessero solamente un con- 
solalo, un cancelliere, un provveditore, un camarlingo, uno 
scrivano e quattro donzelli che gli servissero; laddove erano 
prima tre consolati, tre cancellieri, tre provveditori, tre ca- 
marlinghi, tre scrivani e dodici donzelli; l'arte de' calzolai^ 
galigai e coreggiai, fosse un'arte sola nella maniera soprad- 
detta; r arte de' rigattieri, vinattieri e albergatori fosse un'arte 
sola; l'arte de' fabbri, chiavaiuoli, maestri di murare, coraz- 
zai e legnaiuoli, fosse un'altra; ed in questa maniera i quat- 
tordici corpi dell' arti minori divennero quattro solamente. 

XXI. È usanza in Firenze quando la città per guerra, o 
per qualunche altra cagione ha bisogno di danari, di porre 
una gravezza a' cittadini, la quale si chiama accatto, percioc- 
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chò s'accatta da i cittadini quella quantità di moneta di che 
fa di mestiero alla città, e dassi loro un assegnamento sopra 
qualcuna dell'entrate pubbliche, ond' eglino abbiano a esser 
rimborsati infra quel tempo che pare a chi pone la gravezza, 
non solamente de' danari che eglino hanno prestati al comu- 
ne, ma ancora del merito che si promette loro della moneta 
ch'eglino hanno sborsata. Avendo dunque, come s'è detto di 
sopra, il duca Alessandro cominciato la fortezza, la quale mu- 
raglia era di grandissima spesa; per poterla finire, fece porre 
a'yentinove giorni di luglio di quest'anno, un accatto, sotto 
nome che soprastando non solamente alla città di Firenze, ma 
ancora a tutta la Cristianità non piccoli perìcoli, era bene prov- 
vedere di danari per poter poi agevolmente riparare a tutti 
quegli accidenti che sopravvenissero; e détte per assegna- 
mento di render questo accatto, il camarlingo del sale, dal 
quale avessero infra certo tempo a risquotere 1 cittadini che 
lo avessero pagato, non solamente il lor capitale, ma l'inte- 
resse ancora, che egli prometteva pagare a ragione d'otto per 
centinaio; la qual cosa offese assai gli animi di tutti i cittadi- 
ni^ non solamente perchè da un certo tempo in qua non sono 
stati gli assegnamenti, che si sono dati a chi ha pagato gli ac- 
catti, validi né pel capitale né per lo interesse che era stato 
loro promesso, ma ancora perciocché molto bene si conosce- 
va, che que' danari non avevano a servire ad alcuna grandezza 
comodo della città, ma per confermarla in quella servitù, 
nella quale ella era stata nuovamente messa. 

XXII. In questo medesimo anno di giugno ammalò papa 
Clemente d' una febbre lenta, come il più delle volte comin- 
ciano le febbri a Roma, mescolata con dolori colici, di ma- 
niera che dopo r essere più fiate migliorato e di poi ricaduto, 
finalmente a' venticinque giorni di settembre 1534 si morì, 
senza aver lasciato di sé molto desiderio ancora agli amid e 
servidori suoi , per essere stato uomo di poco cuore e di ri- 
messa vita, ond' egli aveva poco rimeritati coloro che l' ave- 
vano servito; la qual cosa di rado è avvenuta a quelli della 
famiglia de' Medici, i quali per lo più sono stati di grand' ani- 
mo, cortesi, e hanno molto bene saputo riconoscere quegli 
che gli hanno serviti , e far bene agli amici loro. Venuta la 
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nuova a Firenze della morte del pontefice^ il duca Alessandro 
feoe fare una pratica di cittadini per consultare se si doveva 
fare provvedimento alcuno nella città per questo nuovo acci- 
dente ch'era sopravvenuto^ o no. Ragunossi la pratica e de- 
liberò, che^ per esser la città ferma e quieta, non faceva di 
bisogno entrare in altra spesa, né fare altri provvedimenti 
ehe quelli che v' erano per V ordinario; ma il duca ristrettosi 
di poi col signore Alessandro Vitelli e con Ottaviano de' Medi- 
ci, deliberò che fosse bene soldare certe fanterie ; e così il 
giorno seguente si cominciò a dare ne' tamburi, e soldaronsi 
circa a seeento o ottocento fanti per tenergli nella città, o 
mandargli laddove si mostrasse che '1 bisogno lo richiedesse. 
Fatte l'esequie a papa Clemente grandi e onorevoli, siccome 
è solito farsi agli altri pontefici quando e' son morti , i cardi- 
naii a i quattordici giorni d' ottobre entrarono in conclave, e 
la notte medesima che seguitò il giorno nel quale egli erano 
entrati in conclave, elessero nuovo pontefice Alessandro da 
Farnese cardinal d' Ostia, e decano del collegio de' cardinali, 
il quale si fece chiamare Paolo III; e seguitarono ì cardinali 
in questa elezione il consiglio di papa Clemente, il quale es- 
sendo già vicino alla morte , aveva confortato assai tutti i car- 
dinali a far papa il cardinal sopraddetto ; per la cui elezione 
s'affaticò anche assai insieme con tutti i cardinali amici suoi 
il cardmale Ippolito de' Medici, figliuol naturale di Giuliano 
de' Medici il giovane, che fu duca di Nemors e gonfaloniere 
di Santa Chiesa; ancoraché tutto il collegio de' cardinali fosse 
da se stesso disposto a farlo papa, non solamente per lo con- 
siglio dato loro da Clemente, ma ancora per la vecchiezza 
sua, perciocché egli era omai d' età di sessantasette anni, e 
mostrava anche con ogni industria quanto poteva il più, d'es- 
sere di debol complessione, e nascondendo oltre di questo con 
grandissima arte dentro a se medesimo i vìzi suoi, appariva 
di buoni e lodevoli costumi; era oltre a ciò tenuto, per la lun- 
ghezza del tempo eh' egli era stato cardinale, eh' egli si co- 
noscesse molto bene delle cose del mondo ^ e della corte di 
Roma^ siccome egli si conosceva di fatto. 

XXIII. In questo medesimo tempo la maggior parte de' 
fuorusciti fiorentini, i quali erano sparsi quasi per tutta la 
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Cristianità^ se ne vennero a Roma^ e comìnciaronsi a tratte- 
nere insieme con Filippo Strozzi e co' suoi ms^giori figliuoli 
nella corte del cardinale Ippolito de' Medici. Questi era giovane 
di gran cuore, cortese, e amator delle lettere, siccome per lo 
più sono stati quei della famiglia de' Medici; onde nella corte 
sua erano molti uomini litterati e dotti in ogni maniera di 
arte e di scienza; dilettavasi ancora dell'armi, perchè egli 
aveva appresso di sé i primi capitani e colonnelli d'Italia, 
sicché si vedeva manifestamente, eh' egli era molto più atto 
al soldato che al sacerdote, e non poteva comportare in modo 
alcuno, che il duca Alessandro gli fosse stato messo innanzi 
da papa Clemente nelle cose di Firenze^ essendo egli di più 
tempo che non era il duca, e dall' anno 1524 infino all' an- 
no 1527 stato come capo del governo di quella città; percioc- 
ché sebbene il duca Alessandro era stato anch' egli in questo 
medesimo tempo al governo di Firenze, nondimeno ogni cosa 
si riferiva a Ippolito, al quale in quel tempo sì diceva il Ma- 
gnifico, siccome a quegli eh' era di più tempo che non era 
Alessandro, del quale non si faceva menzione alcuna, o poca, 
siccome di quegli eh' era di manco età che non era Ippolito, 
sebbene egli erano allora tutti due giovanetti; onde papa Cle- 
mente aveva dato loro per guida e consigliere il cardinal Pas- 
serini da Cortona. Per questo sdegno adunque il cardinal de' 
Medici cominciò dopo la morte di papa Clemente a trattenere 
in casa sua la maggiore e la più nobil parte de' fuorusciti fio- 
rentini, siccome nimici del duca Alessandro, per servirsi del- 
l' opera loro contro di lui in tutte quelle occasioni che se gli 
fossero pòrte ; ed eglino per mantenere la discordia tra lui ed 
il duca, cercavano con ogni arte e industria d' accrescere il 
più eh' ei potevano l' odio eh' egli portava al duca Alessandro, 
credendosi, come pareva verisimile, che dovesse avvenire che 
questa inimicizia dovesse partorire la rovina di tutti e due 
loro, siccome avvenne poi, ma non in quella maniera eh' essi 
credevano che dovesse avvenire, e per conseguente la gran- 
dezza loro, e la ritornata nella patria; e se pure il cardinale 
fosse in qualche modo rimase vincitore del duca Alessandro^ 
s'avvisavano, che per non dovere avvenire questo senza 
r opera loro, poter poi più agevolmente opprimerlo, siccome 
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giovane e nuovo nello stato ^ e naturalmente più feroce e^ ani- 
moso^ che cauto e prudente. 

XXIV. Accrescevano con ogni lor potere questo mal ta- 
lento del cardinale verso il duca, e favorivano le cose de' fuo- 
rusciti, il cardinal Salvìati, il cardinal Ridolfi, il cardinal 
Gaddi e Filippo Strozzi insieme co' quattro maggiori suoi 
figliuoli: questi per essere sdegnato col duca Alessandro per 
la presura di Piero suo figliuolo, non gli parendo che gli fosse 
stato avuto in questo caso dal duca quel rispetto che a lui 
pareva che gli sj, fosse dovuto avere, nò che il duca Y avesse 
mantenuto appresso di sé ia quello stato eh' egli si credeva di 
mmtare; onde egli teneva pratica segreta centra induca con 
Bartolommeo Valori, il quale, avendo papa Paolo III dato 
r ufizio di presidente della Romagna a un altro, se n' era tor- 
nato a Firenze, e non si contentava molto del governo del 
duca Alessandro, non gli parendo sotto di lui tener quel grado 
nella città, che gli pareva di meritare per i pericoli eh' egli 
aveva corsi, e le gran fatiche ch'egli aveva durate per ri- 
mettere la casa de' Medici in Firenze l'anno 1530, quando 
egli per Y assedio di quella città fu commessario generale 
dell'esercito del papa; ed essendo uomo naturalmente- in- 
quieto, prodigo e rapace, non poteva, senza avere autorità 
grande nella città, colle facultà sua solamente, non essendo 
il più agiato uomo del mondo, viver da gentiluomo, e sa- 
ziar tutti gli appetiti suoi, i quaU erano infiniti; il che ac- 
cresceva oltra modo la sua mala contentezza; di maniera 
che dolendosi un giorno con Bernardo Baldini suo amico 
grandissimo, del poco conto che '1 duca Alessandro teneva 
della nobiltà^ soggiunse nel fine del suo ragionamento : ma, 
al nome di Dio, noi vedremo chi potrà far maglio V uno 
senza V altro , o U duca senza gli uomini da bene, o gli uo- 
mini da bene senza lui.. 

XXV. Il cardinal Salviati e il cardinal Ridolfi eransi 
mossi ad accrescere l' odio che il cardinal de' Medici portava 
al duca Alessandro, e a favorir le cose de' fuorusciti, o da 
un ardentissimo desiderio eh' ei mostravan d' avere, che la 
patria loro vivesse in libertà; il che da molti fuorusciti era 
creduto, o almeno finto di credere, per valersi contro al 

6* 
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daea delle riechezze e della riputazione loro^ la qoale^ di vero^ 
era allora grandissima nella corte di Roma e per tutta la 
Cristianità, per poter ritornare in quella maniera più agevol- 
mente e più presto nella lor patria; o forse si movevano i 
cardinali di sopra detti a macchinar contro al duca, come 
par più credibile, strignendo molto più ciascheduno degli 
uomini r interesse proprio che il pubblico, perciocché ei pa- 
reva loro che eglino ed i loro fratelli dovessero essere ra- 
gionevolmente eredi di tutta la riputazione e di tutte le ric- 
chezze di quel ramo dellacasa de' Medici, che discendeva 
da Cosimo il vecchio, le quali ei vedevano con grandissimo 
loro sdegno possedere al duca Alessandro; conciossiacosaché 
ciaschedun di loro fusse nato d' una figliuola di Lorenzo de' 
Medici il vecchio, nipote di Cosimo, la cui linea era man- 
cata in papa Leone fratello delle lor madri, di maniera che 
di quel ramo non era rìmasa altri che la Caterina oggi re- 
gina di Francia, e figliuola di Loreftzo de' Medici il giova- 
ne, che fu duca d'Urbino e capitano generale della signoria 
di Firenze ; perciocché cardinale Ippolito de' Medici ed il 
duca Alessandro erano naturali e non legìttimi ; e tra quegli 
della casa de' Medici, che discendono da Lorenzo de' Medici 
fratello di Cosimo il vecchio e figliuolo di Giovanni di Bioci 
de' Medici, de' quali è Cosimo de' Medici il giovane, oggi duca 
di Firenze, e questi che discendono da Cosimo il vecchio, 
del qual ramo erano le madri loro, non è parentado alcu- 
no, perciocché sono in sesto grado colla regina di Francia, 
la quale, quando andò in Francia a marito, aveva per or- 
dine di papa Clemente rinunziato legittimamente a tutte le 
ragioni ch'ella avesse o potesse mai avere in sullo stato 
di Firenze, e in sulle facoltà d'ogni maniera, che fossero 
allora, o per l' addietro fossero slat^ della casa de' Medici. 
XXVL A queste così fatte cagioni dell' acerbo odio che 
questi due cardinali portavano al duca Alessandro, s' aggiu- 
gneva che egli dubitando^ infino quando papa Clemente era 
vivo, di questa loro animosità, si portava con essi molto 
villanamente; perché avendo allora i Salviati, siccome eglino 
hanno ancora oggi, nel contado di Pisa molte possessioni e 
grandi con assai bestiami, ed il duca Alessandro altresì, al 
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governo delle quali egli teneva Chiarissimo della casa de' 
Medici, ma nato a Fucecchio^ castello posto nel Yaldamo 
di sotto, lontano a Firenze venticinque miglia, avvenne, che 
da Chiarissimo di sopra detto, a torto o a ragione che egli 
si fosse, fu fatto non so che stranezze a i ministri che at- 
tendevano a i fatti de' Salviati; de' quali oltraggi rammari- 
candosi i ihinistri di sopra detti co' loro padroni, e tra gli 
altri con madonna Lucrezia madre del cardinal Salviati , che 
allora si stava per stanza a Roma, ella si dolse per lettere 
col duc>a Alessandro di queste ingiurie fatte da Chiarissimo 
a i ministri suoi; alla qual lettera il duca rispose general- 
mente dicendo, che Chiarissimo non era uomo da fare, né 
andie faceva se non quelle cose che erano giuste e ragione- 
voli: pure che andrebbe intendendo il caso come egli era 
passato; della qual risposta madonna Lucrezia si turbò fie- 
ramente, e di nuovo scrisse al duca, che non sapeva ritrarre 
altro dalla sua lettera, se non che a lei pareva che Chiaris- 
simo fosse divenuto de' Medici, e che ella fusse divenuta la 
Lucrezia da Fucecchio. Era avvenuto oltre a ciò, che insino 
r anno 1533 Ottaviano de' Medici aveva tolto per moglie ma- 
donna Francesca sorella del cardinal Salviati, e donna già 
di Piero Gualterotti, il quale era morto parecchi anni in- 
nanzi; onde il cardinal Salviati venne a Firenze per onorare 
colla presenza sua le nozze della sorella, ed avendo Otta- 
viano fatto una sera apprestare un magnifico e bel convito, 
al quale furono invitate tutte le prime gentildonne della città, 
e le più belle, il cardinal Salviati ed il duca gli andarono : 
e venuta Torà della cena, nìuno de' servidori del cardinale 
fu mai lasciato entrar nella sala dove erano messe le tavole, 
siccome aveva prima ordinato il duca alle sue guardie che 
erano alle porte, che le dovessono fare, sicché il cardinale 
non potette la sera a cena esser mai servito da niuno de' 
suoi servidori; oltre a di questo, mentreché ei si cenava, 
il duca andò sempre in una maniera ed in un' altra scher- 
nendo il cardinale, ora dicendo: Questi signori cardinali ve- 
rafnente son gran signori; pure noi altri siamo anche qtial 
cosa; e così in vari modi l' andò quella sera sempre bef- 
fando; il che fieramente dispiacque al cardinale. Aveva an- 
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che in maniere somiglianti a queste offeso il cardinal RidolQ ; 
perciocché ritornandosene a Fireinze messer Antonio Petreo 
antico suo servidore per fermarvisi^ e vivere quietamente in 
quella città, che- è la patria sua, andò a far riverenza al 
duca, e gli portò una lettera di madonna Lucrezia de' Sai- 
viati, ed una del cardinal Ridolfi; ma gli furono dal duca 
usate parole tali, che messer Antonio spaventato se ne tornò 
a casa, e montato subito in sur un cavallo turco, se ne fuggi 
di Firenze senza fermarsi mai, se non quando fu- alle porte 
di Siena: il che non s' avvisando il duca Alessandro, mandò 
la notte seguente, per pigliarlo, la famiglia del bargello a una 
villa de' Ridolfi in Yaldelsa, che si chiama Monti, laddove 
egli s'avvisava ch'ei si fosse fermato; ed avendo la fami- 
glia di sopra detta circondato tutta la casa, veduto ch'egli 
non v'era, se ne ritornò a Firenze; e Lorenzo Ridolfi^ gio- 
vane allora per nobiltà di sangue e per ricchezze chiaro ed 
illustre nella città di Firenze, e fratello del cardinale, te- 
mendo che il duca Alessandro non fusse di mal animo verso 
di lui, siccome egli era in fatto, s' era nascosamente fuggito 
di Firenze. 

XXVII. A questi sdegni che il cardinale Ridolfi aveva col 
duca, s' aggiugnevano i continui stimoli di Filippo Strozzi, 
co' quali egli, come suo parente (avendo Lorenzo di sopra 
detto per moglie una sua figliuola), baldanzosamente e con 
molta maggior prontezza che alcun altro de' fuorusciti, solle- 
citava il cardinale a far procaccio di rendere alla patria l' an- 
tica sua libertà, dimostrandogli con apparenti e forti ragioni 
la gloria, l' onore e la riputazione che gli era per arrecare 
lo spegnere una tirannide che si acerbamente affliggeva e tri- 
bolava la patria sua, e in luogo di quella ordinare uno stato 
libero e legittimo, restituendole oltre a ciò liberi tanti e si 
nobili cittadini , come erano quegli che senza lor colpa n' erano 
stati pochi anni innanzi scacciati, e allora andavano misera- 
mente tapinando per lo mondo; le quali parole essendo dette 
efficacemente e da persona ben parlante, siccome era Filippo 
Strozzi, arebbon mosso ogni piacevole, fermo e duro animo, 
non che quello del cardinale Ridolfi, il quale era sdegnato 
col duca, e sebbene da se stesso era assai quieto, nondimeno 
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agevolmente si volgeva per gli altrui conforti a pigliare con 
grand' ardore qualunche impresa; perchè agevol cosa fu a 
Filippo il persuadere il cardinale, che facesse procaccio di 
rendere la libertà alla patria sua^ ricoprendo con questo one- 
sto nome della libertà^ se ambizione^ o òdio ch'eglino por- 
tassero al duca Alessandro^ o altro proprio interesse^ gli spin- 
gesse a procacciare la rovina del duca. 

XXVIII. Il cardinal Gaddi in queste pratiche seguitava 
r autorità di quegli altri due cardinali ^ tra' quali non è dub- 
bio alcuno che non fosse una tacita emulazione^ e che V uno 
di loro non disiderasse di soprastare all' altro, e specialmente 
in queste cose di Firenze, ed esser quegli da cui principal- 
mente dependesse la mutazione dello stato di Firenze, la ro- 
vinai del duca Alessandro, e 1' ordine di quel governo 
eh' eglino disegnavano Introdurgli ; la quale emulazione si 
sarebbe forse scoperta, quando fussero riusciti loro i lor di- 
segni come essi desideravano ; ma pure allora si stava coperta 
e nascosa^ e traevan tutti e due insieme col cardinale de'Medici, 
il cardinale de' Gaddi e Filippo Strozzi a un medesimo fine di 
mutar lo stato, e di disfare il duca Alessandro : al che fare 
gli confortava assai papa Paolo, il quale , come si vedde poi dal 
processo della vita sua, non avendo alcun altro maggior desi- 
derio che far grande la casa sua, e la prima d'Italia, s' egli 
avesse potuto, né gli parendo aver maggiore impedimento a~ 
conseguire questa sua intenzione, che la grandezza della casa 
de' Medici; perchè egli desiderava con grandissimo ardore 
d'abbassarla quanto si potesse il più, né s'avvisava di potere 
in più onesto modo, né più agevolmente conseguire questo suo 
fine, che dimostrando di procacciare la libertà dì Firenze, una 
delle ^rime città della Cristianità, e la restituzione alla pa- 
tria loro di tanti cittadini, e in questa maniera accrescer la 
discordia tra '1 duca Alessandro e '1 cardinal de' Medici, lo- 
dando or la grandezza dell'animo suo, or la gran pietà che 
egli e gli altri cardinali di sopra detti dimostravano- in- 
verso la loro patria, e facendo loro offerte grandissime per 
quella impresa; alla quale egli gli confortava grandemente, 
non solo per la ragione di sopra detta, ma per l'acerbo odio 
ch'egli portava ancora alla memoria di papa Clemente, paren- 
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doglia sioeome egli pubblicamente diceva^ (^e papa Clemente 
gli avesse tolto tutti quei dieci anni del papato^ eb'egli era 
yiyuto; e non avendo potuto sfogare Y ira sua contro a papa 
Clemente, cercava per questi mezzi sfogarla contro al duca 
Alessandro. Il quale conoscendo questa cattiva disposizione 
del papa verso di sé, non cercava d'addolcire in qualche ma- 
niera V animo suo, come sarebbe stato forse il meglio suo, 
ma ora in un modo e ora in un altro l'andava sempre aspreg- 
giando, perchè egli non lasciava che il papa desse alcun be- 
nefizio in sullo stato di Firenze, il che gli dispiaceva fieramen- 
te; onde egli con maggior sollecitudine eh' ei poteva, favoriva 
i disegni de' cardinali e di Filippo Strozzi, per. vendicarsi in 
quella maniera di quell'onte che gli pareva che il duca Ales- 
sandro gli facesse. 

Quelli che dall'anno 1530 infino all'anno 1534 per aver 
rotti i confini ch'erano stati assegnati loro, o per altre cagioni 
somiglianti a questa, erano stati fatti ribelli pur per casi di 
stato, e che avevano buona intenzione, e veramente deside- 
ravan la libertà della città , ed un modo di vivere come fu 
quello che durò dall'anno 1502 all'anno 1512; nel quale i cit- 
tadini grandi e potenti non potevano oppressare quegli che 
erano in più basso stato, e avevano manco forza di loro, anzi 
erano sottoposti anch' eglino alle leggi e a' maestrati; sebbene 
s' avvisavano che i- quattro cardinali, Filippo Strozzi e gli al- 
tri amici e parenti loro, s'affaticassero più per gl'interessi 
loro propri e per la loro grandezza, che per la libertà della 
città, e che essi in maniera alcuna non volessero in Firenze 
esser pari agli altri, ma dì gran lunga sup^iorì, avendo essi 
veduto già duo volte per esperienza con quanta gran violen- 
za, e con quanto danno della città e del paese di quella, so- 
lamente per questa cagione, Filippo Strozzi, sebbene l'an- 
no 1512 era giovane, ed i parenti de' cardinali, e diQiolti altri 
di coloro che facevano allora professione di nìmici del duca 
Alessandro, e molti ancora di quegli stessi ch'erano allora 
fuorusciti, avevano cerco gli anni 1512 e 1530 di guastare 
quei governi co' quali in quei tempi la città si governava li- 
beramente, la qual cosa cogli aiuti e colle forze della casa de' 
Medici era tutte e due le volte riuscita loro; nondimeno per 
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esser poveri non avendo molto credito o favore appresso i 
prìncipi e le repubbliche di Cristianità, ed essendo quasi privi 
d'ogni umano aiuto, dìmpstravano di credere fermamente, 
che i cardinali e gli altri loro parenti e amici desiderassono 
veramente la libertà della città, e s'accomodavano il meglio 
che potevano alle voglie e alle opinioni loro per ritornare, 
siccome è detto di sopra, coir aiuto e favore di quegli, e spe- 
cialmente del cardinal de' Mollici, nella loro patria, avvisan- 
dosi, che quando d gli foStero ritornati, per esser molto mag- 
gior numero che non eran quegli altri, poter, se noa altri- 
mente, almeno coli' armi, introdur gli il governo che noi di- 
cemmo di sopra che essi desideravano; solo Àntonfrancesco 
degli Albizzi, uno dei fuorusciti, uomo altiero, superbo e in- 
quieto, il quale faceva gran professione d' imperiale, e cer- 
cava con ogni diligenza d'acquistarsi credito appresso all'im- 
peradore, e appresso a' suoi ministri, biasimava pubblicamente 
l'aderire che gli altri tre cardinali fìcnrentini facevano co' fuor- 
usciti al cardinal de' Medici, dicendo che quello era un dimo- 
strar manifestamente, non di voler la libertà della città, ma 
di voler mutar signore, e, siccome esso diceva, di voler imi- 
tar frasca , e non vino , soggiugnendo, che il cardinale de' Me- 
dici era in concetto di Cesare di leggieri e poco accorto, per 
cagion di quello ammotinamento die le fanterie italiane ave- 
vano fatto in Ungheria Tanno 1532, il quale l'imper&dore 
credeva che fusse stato fatto o con suo ordine, o almeno p«r 
suo mancamento e negligenza. Ma cert' altri, i quali, o per 
omicidii^ altri più brutti errori commessi da loro, essendo 
di perduta speranza, erano stati sbanditi di Firenze, sebbene 
si vestivano il mantello de' fuorusciti, per ricoprire in quella 
maniera i vizi loro e la lor perduta vita, perchè essi erano 
stati cacciati di Firenze da i magistrati e dalle leggio nondi- 
ii^eno seguitavano que' primi nimici del duca Alessandro, sic- 
come più potenti degli altri, e che gli potevan nutrire, e me- 
glio la lor malizia sostenere. 

XXIX. Mentre «die in Roma si faceva») da' fuorusciti que- 
ste pratiche contro al duca Alessandro, il quale con .gran 
diligenza le andava vegghiando S osservando quanto egli po- 
teva il più, in Firenze s'attendeva a rior^nare molte di 
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quelle cose nella citta, che pareva necessario di racconciare; 
laonde essendo all'ufìzio de'Conservadori delle léggi assegnate 
le difféfenze civili che nascevano Ira l'uno e l'altro parente, 
e le cause delle povere persone che non possono piatke alle 
corti ordinarie, per le spese che in quelle bisogna fare, avve- 
niva spesse fiate, che molte cause di persone non povere, e 
abili *■ a piatire ordinariamente, erano per favore accettate da 
i Conservadori di sopra detti, ^me di persone povere; il che 
faceva disordine in più modi, e massimamente quaado neRa 
causa si comprendeva, trair attore e il reo, un terzo posstsssore 
di beni comperati per T addietro da un di loro, o da tutti due, 
da qualcun altro che gli av^se comperatila toro; perchè 
bisognava a quel terzo notificare il piato e quegli da cui egli 
aveva già comperati i beni che egli allora possedeva, accioc- 
ché potesse riavere il prezzo eh' egji aveva perso in compe- 
rargli, s'ei fosse avvenuto che quei beni gli fossero stati con- 
vinti in quella lite: e questo atto del notificare il piato da altri 
che quegli che si contenevano nominatamente nella lite mossa 
dinanzi a' conservadori, non si poteva per gli ordini di quel 
maestrato fare; perciò a' sedici giorni d' ottobre di questo anno 
si vinse nel consiglio de' Quarantotto una provvisione, per la 
quale si deliberò, che quando una causa civile che appartenesse 
alle corti ordinarie, la quale non fusse tra persone congiunte 
per parentado, era messa innanzi a' conservadori delle leggi, 
che il cancelliere di quel maestrato, citate le parti, desse il 
giuramento a quegli che metteva la causa a' conservadori, ac- 
ciocché egli giurasse d'essere povero uomo e inabile per le 
spese che gli correvano a piatire alle corti ordinarie, e di poi 
i conservadori,. avendo prima esaminato bene la qualità della 
persona che aveva preso il giuramento detto di sopra, doves- 
sero per lor partito vinto per li duo terzi delle fave nere, di- 
chiarare, che quegli che moveva il piato dinanzi al maestrato 
loro, era povero e non poteva piatire alle corti ordinarie; ed 
in questa maniera solamente accettar le cause appartenenti 
alle corti di sopra dette, le quali erano messe loro innanzi, e 

'^ 

' La edizione fiorentina ha altiUt parola che pare ed è un errore dì 
stampa. Quella di Leida e il MS. P. baono come qii è stampato. 
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di poi intra un mese spedirle; e^ quanto a' terzi possessori che 
intervenissero in quella eausa per cagione di beni comperati 
allora^ o per lo passato^ s'ordinò^ che quando egli erano ci- 
tati da i Conservadori delle leggi, ch'ei potessero per via del 
medesimo maestrato fra cinque giorni, dal dì eh' egli erano 
stati citati, notificar la lite a qualunche piacesse loro. 

XXX. £ perchè in certe maniere d' uffici che si traggono 
per sorte^ come sono i provveditori, camarlinghi, ed altri 
somiglianti a questi, sebbene alcuni di questi s'elèggono, av- 
veniva che molti che gli avevano, non gli esercitavano, ma 
gli facevan fare ad altri, i quali spesse volte eran uomini di 
men prudenza e di minor sentimento, che non richiedevan le 
faccende di quegli uffici; perciò s'ordinò dal consiglio de' Qua- 
rantotto una provvisione addi tredici di novembre di quest'an- 
no, per la quale sì proibì del tutto a coloro che avevano que- 
sti cotali uffici, il potergli fare esercitare ad altri che a loro 
stessi. E perchè le faccende mercantili erano quasi cadute e 
dissolute tutte, per essere state con gran danno della città por- 
tate da molti fuori di Firenze assai di quell'arti, le quali per 
lo passato si facevano in Firenze solamente; perciò per rime- 
diare a questo inconveniente, o provvedere almeno che egli 
non crescesse più, e che le faccende non s'indebolissero 
più di quello che le sì fossero indebolite insino allora, 
addì 23 di dicembre di quest' anno si vinse una provvi- 
sione dal consiglio de' Quarantotto, per la quale si deliberò, 
che s'eleggessero dodici cittadini i quali vedesse tutte le 
cagioni di questi disordini, ed i rimedi che vi erano, e gli 
scrivessero al duca e a i suoi consiglieri ; ed eglino poi deli- 
bererebbono in che modo s' avesse a tòr via questo inconve- 
niente. E perchè il contado anco era aggravato assai più del 
dovere di molte spese, di maniera che i contadini non le po- 
tevano più sostenere; perciò a' 19 di febbraio si vinse nel con- 
siglio de' Quarantotto una provvisione, per la quale si delibe- 
rò, che s'eleggessero cinque cittadini per riformatori del con- 
tado di Firenze, i quali moderassero l' ingordigia e la quantità 
delle spese che bisognava fare in danno a i poveri contadini. 

XXXI. In questo medesimo tempo seguì in Firenze un 
caso degno di grandissima compassione, e soggetto bastevole 

VARCHI. — 3. ' 
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a qualunche sanguinosa e spaventosa tragedia, e questo fu, 
cbe essendo la Luisa figliuola di Filippo Strozzi, e donna di 
Luigi Capponi, fanciulla bella, di maniere lodevoli, e di gran- 
d' animo, siccome noi dicemmo nel principio di questo libro, 
un giorno ita a starsi colla Maria sua sorella, e moglie di Lo- 
renzo Ridolfl di cui s' è detto di sopra, 'la notte de' quattro 
giorni di dicembre ella cominciò a dolersi fieramente dello sto- 
maco, e crebbe questo dolore di maniera, ch'ella in poch'ore 
miserabilmente se ne morì; ancorché da'medici,i quali furon 
subitamente chiamati, si provvedesse a ogni argomento* per 
lo scampo suo, tutto fu nulla; perciocché troppo grande e 
troppo malvagia era la cagione della sua infìrmità. Morta che 
ella fu, divenne il corpo suo tutto infagonato; perchè aven- 
dola i parenti fatta sparare, le trovarono roso dello stomaco 
quanto un barile,' con una stianza nera sopra quel roso; 
laonde si vide manifestamente, che la cagione della morte sua 
era stata un veleno corrosivo, che questa sventurata giovane 
aveva preso la mattina a desinare, o veramente la sera a 
cena in qualche vivanda; e dubitossi allora assai del modo, 
come il veleno gli fbsse stato mandato, e chi gliene avesse 
potuto dare, ma della maniera del veleno non si dubitò già 
punto, perciocché i medici conobbero chiaramente, e dissero, 
ch'egli era suto il bupestre.' L'universale allora diceva, che 
la donna di Giuliano Salviati per vendetta delle fedite, le qua- 
li, secondochè s'era detto pubblicamente, i fratelli di lei ave- 
van date«a Giuliano suo marito, era stata quella che T aveva 
fatta avvelenare, con saputa e ordine ancora del duca Ales- 
sandro, e che ella gli aveva mandato e fatto dare il veleno da 
un certo suo servidore, al quale per guiderdone di questo ser- 
vizio fattole, ella aveva poi fatto dare un donzello * all'arte 
de' mercatanti. Ma questo si conobbe poi manifestamente in 



* Si prendeste ogni argomento ha il MS. P. 

' Cioik cjnaiitt è la larghetta di qaella moneta detta barile di cui ha 
parlato il nostro autore nel libro IX doye tratta dette monete di Firenze. 

' Propriamente questo insetto che è una specie di cantarella assai vele- 
uosa, si chiama buprette, il quale mangiato coli' erba da' buoi , cagiona loro 
la morte. 

« Cos'i la citata e il MS. P. L' edizione di Leida e la Fiorentina, ella 
ateva poi faiio fare donzello. ' 
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più modi esser falso, né il duca ebbe Dotizia alcuna di questo 
fatto, considerata massimamente la natura di Giuliano Sai- 
viati, e della donna sua, la quale non era tale, che avesse 
avuto ardire di metter le mani in tanto gran cosa, ma eran 
piuttosto vòlti tutti e due ad attendere a tutti i lor piaceri di 
qualunche maniera eglino si fessone. Ma dopo non molto tempo 
si credette per ognuno, e se n'ebbe ancora chiarissime con- 
gìiietture, che i parenti suoi propri l'avevan fatta avvelenare, 
sospettando che il duca Alessandro, cui eglino avevano per 
nimico, per far loro onta e dispetto in tutti que'modì di' egli 
avesse potuto, non volesse nella persona della Luisa con qual* 
che inganno o con qualche fraude imporre alcuna macchia 
all'onestà e alla chiarezza del sangue loro; perciocdiè questa 
misera ed infelice giovane era di grand' animo, siccome s'è 
detto di sopra, e andava, quando era invitata, come anche 
andavano tutte l'altre gentildonne, a quei conviti che si face- 
vano a piacer del duca Alessandro; atto veramente barbaro e 
crudele, solo per un sospetto vano, e non confermato da in- 
dìzio alcuno, correr furiosamente a bruttarsi le mani del pror 
prio suo sangue, massimamente che la virtù e la passata vita 
di quella povera e sventurata fanciulla era stata sempre tale, 
da non generare ragionevolmente di se in alcuna persona una 
mmima sospezione, non che in ooloro che le erano tanto con- 
giunti di sangue, quanto eran quegli che crudelmente l'uccisero 
a torto; ma spesse fiate avviene oggidì per la malvagità de' 
presenti tempi, o piuttosto per quella degli uomini che ci vi- 
vono, che l'iHiestà e l'innocenza, la quale non ha altro aiuto 
(^e se stessa, cade agevolmente in ultima miseria, laddove 
ella non è seguitata se non da una vana e tarda misericordia. 
XXXIj. Le lunghe pratiche che noi dicemmo di sopra che 
i fuorusciti e gli altri nimici del duca Alessandro continua- 
mente facevano in Roma, furono cagione che deliberarono 
finalmente, che si facessero sei procuratori, o deputati che noi 
gli vogliam chiamare, i quali attendessero alle cose de' fuor- 
usciti, e questi furono: messer Galeotto Giugni, messer Sal- 
vestro Aldobrandini, ambedue dottori di leggi, Iacopo Nardi, 
Paolantonio Sederini, Lorenzo Cartiesecchi e Luigi Alamanni; 
ma perchè Luigi era in Francia ,Ju fatto dei procuratori, o 
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deputati de' fuorusciti in suo scambio Dante da Castiglione^ e 
dopo non molti giorni in luogo di messer Galeotto^ Filippo Pa- 
renti. Costoro si ragunavano in casa Filippo Strozzi^ e quivi 
deliberavano tra loro quel che pareva loro che fosse a propo- 
sito di fare, e riferivan di poi al cardinale de' Medici i loro 
pareri, i quali per lo più rapportava Antonfrancesco degli Al- 
bizzi, uomo stimato assai tra i fuorusciti, ed il cardinale de' 
Medici di poi si ristringeva con gli altri tre cardinali fiorenti- 
ni, con Filippo Strozzi, e con qualcun altro de' più principali 
nimici del duca, per approvare o riprovare del tutto, o mu- 
tare e ricorreggere in qualche parte quei pareri che i depu^ 
tati avevan significato al cardinale de' Medici. Questi final- 
mente tutti in consentimento concordi, deliberarono di man- 
dare un'ambasceria in Barzellona, laddove era Timperadore, 
per parte de' fuorusciti, per la quale furono eletti messer Ga- 
leotto Giugni, Paolantonio Soderini e Antonio Berardi, e fu 
loro data un'istnKìoneda'procuratori de'fuorusciti fiorentini di 
tutto quello eh' ej^tio avevano a fare, quando fossero giunti alla 
corte di Cesare; 1s^ quale in somma conteneva, ch'eglino si 
dolessero apertamente coll'imperadore, che i capitoli dell'ac- 
cordo fatto con lui Tanno 1530 non erano stati osservati loro^ 
ma erano stati rotti in molte parti (siccome in fatto era la ve- 
rità); e che a questo aggiugnessono senza rispetto alcuno 
molt' altre querele contra al duca Alessandro de' suoi costumi 
cattivi, e della famiglia sua, la maggior parte della quale in 
vero era insolentissima e disonesta molto ; e che dicessero ol- 
tre di ciò a Sua Maestà chiaramente gli scellerati costumi 
ch'egli introduceva e lasciava crescere nella città, siccome 
sono bestemmie, giuochi e lussurie d' ogni maniera, non ne 
facendo tener conto nessuno a'maestrati; e dall'altra parte 
se qualcuno diceva una minima parola contro a lui, o contro 
al governo suo, o veramente contro alla memoria di papa Cle- 
mente, era senza rimedio alcuno e subitamente punito di pena 
capitale; e che eglino raccontassero ancora a Cesare molte 
crudeltà, che il duca Alessandro aveva usate contro a molti 
cittadini particolari, delle quali cose eglino avevano nell'istru- 
zione notati molti esempi. 

XXXIII. Ma perchè al cardinale Ippolito per esser de' Me- 
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djcj^ e agli altri due principali cardinali fiorentini per esser 
congiunti parenti del duca Alessandro^ ed al cardinale de'Gaddi 
per essere stato insieme cogli altri tre cardinali di sopra 
detti appresso di papa Clemente, mentrechè-ei faceva la guerra 
di Firenze, ed a Filippo Strozzi per aver persuaso quanto 
egli aveva potuto papa Clemente a far principe assoluto di 
Firenze il duca Alessandro, ancorché il pontefice ne fusse 
risoluto da se stesso ; lo infamare il duca di queste vilissime 
cattività, e dolersi che alla città di Firenze fosse stata tolta la 
libertà , nò le fossero stati osservati i capitoli dell' accordo 
fatto con Cesare V anno 1530, non pareva convenevole, mas- 
simamente non si essendo nessun di loro trovato presente 
quando queir accordo si fece; perciò i deputati e gli altri 
detti di sopra stanziarono, che ciascuno de' cardinali, e Fi- 
lippo Strozzi, niandasse alla corte dell' imperadore qualcuno 
de' suoi uomini da per so, a dolersi modestamente del duca 
Alessandro, e mostrare a Sua Maestà, che la casa de' Medici 
era solita pel passato ad avere i cittadini , e massimamente i 
nobili e parenti loro, siccome essi erano, per amici e compa- 
gni nel governo, e non per ischiavi e servidori, come gli vo- 
leva tenere il duca , non avendo lor rispetto alcuno. Ma del 
non essere stati osservati i capitoli fatti l' anno 1530, né del- 
l'altre scelleratezze, delle quali i fuorusciti accusavano il 
duca Alessandro , non ragionassono per cosa del mondo , ac- 
ciocché queste paressero due ambascerìe diverse, e mandate 
da più e diversi uomini, e per diverse cagioni ancora. Il car- 
dinale Salviatì adunque mandò alla corte colle commissioni 
di sopra dette messer Giovanmaria Stratigopolo cavaliere le- 
rosolimitano, ed il prior di Roma suo fratello, che fu poi 
cardinale. Il cardinal Ridolfi mandò Lorenzo Rìdolfi suo fra- 
tello, e Filippo Strozzi il signor Piero suo figliuolo , che fu 
poi un de' marescalchi del re di Francia, e seco andò in com- 
pagnia Francesco de' Pazzi. Il cardinale de' Medici scrisse al 
Cesano, cui egli aveva mandato prima per altre sue bisogne 
alla corte dell' imperadore, che fusse insieme cogli ambascia- 
dori de' fuorusciti e con questi mandati degli altri cardinali e 
di Filippo Strozzi , e tutti insieme d' accordo mettessero ad 
effetto le conunissiom sopra dette, ch'erano state date loro 
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in Roma^ ingegnandosi nondimeno a lor potere di mostrare a 
Cesare^ cbe molto diverse eran le cagioni cbe movevano ì 
cardinali e gli altri congiunti per parentado al duca, a dolersi 
di lui, che quelle che muovevano i fuorusciti a querelarsi ap- 
presso a Sua Maestà. 

XXXIV. Quando questi amhasciadori partirono di Roma 
per andare in Ispagna per le cagioni di sopra dette, pur cia- 
scun da per sé in diversi giorni, ma tutti da i dodici a i venti 
d' aprile dell' anno 1535, ancorché questa deliberazione fosse 
trattata segretamente, nondimeno il duca n' aveva qualche 
notizia; la qual cosa, ancorché il priore di Roma s'avvisasse, 
pure passò per Firenze, e andò a far riverenza al duca Ales- 
sandro, il quale in apparenza lo ricevette benignamente , e 
ragionò seco assai delle pratiche de' fuorusciti e degli altri 
nimici suoi, a che il priore rispose sempre, che non se ne 
impacciava; perché veggendo il duca di non poter ritrar cosa 
alcuna da lui, gli mandò a parlare Giovanni Bandini, per 
vedere* se egli poteva intendere da lui alcuna di quelle cose 
che i suoi nimici trattavano contro di lui. Giovanni adunque 
andò a trovare il priore, come amico suo, ed entrò seco in 
vari ragionamenti, tantoché essi vennero a ragionar del duca 
Alessandro, del quale Giovanni Bandini cominciò a dolersi 
assai, e a dime male; ma veduto che con tutto questo il 
priore non s' allargava punto, mutò modo di ragionare, e 
cominciò a parlare contro a i cardinali ed a i fuorusciti, e dire, 
che il duca Alessandro terrebbe a ogni modo lo stato di Fi* 
renze a dispetto loro, e altre cose assai somiglianti a queste; 
alle quali il priore non rispose mai altro, se non che non s' im- 
pacciava de' casi de' fuorusciti, né dello stato di Firenze: 
donde egli si partì prestamente, senzaché il duca da se stesso, 
per mezzo di Giovanni Bandini potesse aver da lui lume 
delle pratiche, le quati i nimici suoi gli facevano contra; e 
ritornando poi il priore di Spagna dalla sua ambascerìa, passò 
per Ferrara, e ragionando con Giovambatista Busini di quel 
che gli era avvenuto In Firenze disse : Al corpo di santa gal- 
lina (che cosi usava giurare), se io non era accorto^ Giovanni 
Bandini mi faceva hai capitare. 
' XXXV. Giunsero adunque questi ambasdadori in Barzel- 
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Iona a i quindici giorni di^maggio dell' anno 1535, ed ebbero 
tatti andienza, ma in diversi tempi ; perciocché quegli che 
eran mandati da i cardinali e da Filippo Strozzi, furono uditi 
dall' imperadore a' diciotto giorni di maggio , e poco di poi 
ebbero audienza gli ambasciadori de' fuorusciti , e benissimo fu 
conosciuta da Sua Maestà e dagli agenti suoi la cagione di que- 
ste due ambascerie^ e della diversità dì quelle; onde Govos, 
uno de' primi suoi ministri, disse in lingua spagnola: EOo es 
un concierto; nondimeno Cesare gli udì benignamente, e si 
mostrò assai desideroso del riposo, del bene e della libertà 
della città^ e massimamente perchè il principe d'Oria favo- 
riva allora assai le cose de' fuorusciti, perciocché essi si vesti- 
vano del mantello della libertà, della quale egli era stato sem- 
pre, ed era ancora più che mai amatore, siccome si vide 
manifestamente quando l'anno 1528 essendo in poter suo, per 
Io accordo fatto collo imperadore, lo insignorirsi di Genova, 
egli nollo volle fare, anzi la lasciò libera nelle mani de' suoi 
cittadini, ì quali vi ordinarono quella forma di repubblica, 
che ancora oggi vi dura, la quale egli sempre, mentrechè vis- 
se, s'ingegnò a suo potere non solamente di mantenere, ma 
di migliorare ancora. Questi ofiferiva a Cesare, che se egli ren- 
deva la libertà alla città di Firenze, che adopererebbe di ma- 
niera, che tra Firenze, Genova, Siena e Lucca si farebbe una 
lega a devozione dell' imperadore, e a difesa comune degli 
Stati loro, della quale esso sarebbe capitano, il che sarebbe 
ona sicurtà grande delle cose d' Italia per Sua Maestà senza 
sua spesa. Ma per esser deliberato allora Cesare di fare l'im- 
presa di Tunisi, rispose a tutti gli ambasciadori per un suo 
rescritto in lingua spagnuola in questa maniera; il qualreso'itto 
recato in volgare fiorentino vuol dir così : 

XXXYI. Che Sua Maestà coli' animo, che ha con effetto mo- 
stro alla comun pace della Cristianità, segnalatamente sempre 
desiderando la pace e tranquillità d'Italia, e maggiormente 
desiderandù di ridurre la repubblica fiorentina in buona unio^ 
ne, e che fusse retta con buon governo e giustizia, a riposo e 
benefizio comune, e convenevole sicurtà, e ragionevole contento 
de' nobili di detta città, cosi di quelli che in quella abitano, co- 
me da' fuorusciti, e così è continovamente della medesima vo- 
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kmtà e affezione di procurare con buono animo , in tutto quello 
che per lui si potrà, di soddisfare a tutti. Ma per istare Su^ 
Maestà in sulV imbarcare , con intenzione d' essere, colVaiu4o 
di Nostro Signore, dopo non molto tempo in Napoli, gli è par 
ruto per U meglio rimetter la cosa a quel tempo, ed allora -si 
darà tutto a far quello che sarà convenevole per V effetto di 
sopra detto, e provvederà da qui innanzi, ed in questo tempo 
ancora, d' essere informato e certificato co^ di quello che hanno 
esposto, e di che si son doluti i sopraddetti, come d' ogni al- 
tra cosa; e così farà tener la mano a Pietro Ciabatta^ che 
sta in Firenze, e agli altri suoi ministri in Italia, che fac- 
ciano tutti il debito, e usino ogni sollecitudine per lo btwno e 
pacifico governo del detto stato di Firenze, levando e cacciando 
via tutte le violenze e occasioni di querela a i fuorusciti e agli 
altri della detta città e repubblica di Firenze, e così medesi- 
mamente tutti i movimenti, così per quello che importa alla 
detta tranquillità, come per evitare ancora tutti gV inconve- 
nienti che potrébber nascere in tutta Italia contro alla lega 
'difensiva di quella, e rompimento della comune pace, la quale 
Sua Maestà per lo debito che tiene del sacro imperio, e per la 
singolare affezione che porta alla detta Italia, e segimlator 
m^nte alla detta Firenze, non sopporterebbe che fosse rotta. 
Ricerca dunque, e comanda alti detti fuorusciti, che si con- 
tentino di detta sua volontà. 

XXXVn. Gli ambasciadorì de' fuorusciti e degli altri 
nimici del duca Alessandro^ vedutosi rimettere a Napoli alla 
tornata dell' imperadore da Tunisi, lasciato messer Giovan- 
maria Stratigopolo di sopra detto alla corte dell' imperadore, 
se ne ritornarono per diverse vie in Italia, e ciascheduno 
di loro riferi a quegli che lo aveva mandato, la deliberazione 
che Cesare aveva fatta delle cose loro ; tra' quali ritornando 
il signore Piero Strozzi, e avendo seco in compagnia Fran- 
cesco de' Pazzi e Antonio Berardi, trovò che per la Lom- 
bardia erano venuti nove uomini mandati dal duca Alessan- 
dro per ammazzargli ; il che essendo venuto agli orecchi di 
Batista degli Strozzi di Ferrara govemator di Modana , lo 

* Tradape il cognome spagonolo Zappata. 



l 



[1535] LIBRO QUATTORDICESIMO. 81 

significò alla venuta loro al signor Piero Strozzi ; perchè egli- 
no facendo cercar per Modana diligentemente di costoro^ 
gli trovarono un certo capitano Petruccio fiorentino figliuolo 
d'un fornaio^ il quale essi col favor del governatore fecer 
pigliare dalla famiglia della Signoria , ed esaminarlo sopra 
ciò cb' egli era venuto a fare a Modana ; e trovata la verità^ 
feciono autenticare queir esamina legittimamente^ e fattasene 
dare una copia ^ la se ne portarono con loro a Roma, lad- 
dove eglino se ne ritornavano, e Petruccio lasciarono an- 
dare dove più gli piacque. 

XXXYIII. Mentrechè gli ambasciadorì de' fuorusciti e de- 
gli altri nimici del duca Alessandro pensavano a e^re spe- 
diti da Cesare, e a ritornare a Roma, il papa fede metter 
prigione il conte Ottaviano della Ghienga, il quale era uno 
de' primi uomini che avesse il cardinale de' Medici, per es- 
ser egli stato infamato artatamente d' omicidii e d' altri er- 
rori somiglianti a questi; e nella medesima mattina essendo 
scavalcato il cardinal de' Medici al palagio di San Pietro, gli 
fa da' palafrenieri del papa tolto la mula, sotto specie del 
non aver egli pagato loro certe rigaglie ch'eglino dicevano 
appartenersi loro; di che il cardinale sdegnato fieramente, 
si partì subito di Roma con tutta la corte sua, e se n'andò 
a Castel Santagnolo, parendogli che il papa cercasse di tro- 
vare qualche occasione contra di lui per nuocergli, siccome 
egli cercava in fatto: il che lo affliggeva assai, non meno 
I per lo pericolo che gli pareva portare per le insidie che il 
pontefice gli tendeva, delle quali egli temeva poco, essendo 
naturalmente fiero e animoso, quanto per la ingratitudine, 
la quale gli pareva che il papa gli usasse, siccome gli usava 
veramente, essendo stato il cardinale de' Medici principal 
cagione che egli fosse stato così presto e così agevolmente 
fatto pontefice: per che egli stette parecchi giorni fuor di 
Roma: ma parendo al papa portar gran biasimo di quel che 
contra fatto gli aveva, e veggendo la benivolenza grande 
eh' egli aveva quasi di tutta la nobiltà romana, adoperò per 
mezzo di Gian di Yega spagnuolo, allora ambasciadore del- 
l' imperadore in Roma, che il cardinal de' Medici tornasse 
da Castel Santagnolo a Roma, il che dopo non molto tempo 
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segui ; pereìocehe V ambasciadore di Cesare promesse sopra 
la fede sua, che al cardinale non sarebbe fatto violenza al- 
cuna; ed il conte Ottaviano in questo mezzo era suto libe- 
rato con tutti i suoi onori. Ed era tanto grande l'affezione 
Bd il rispetto die tutta la nobiltà romana portava al cardi- 
nale de' Medici, che il giorno che egli ritornò a Roma non 
fu gentiluomo alcuno di qualunche grado egli si fosse , che 
non gli andasse incontro infin fuora della città per ao^m- 
pagnarlo al palagio del papa, e poi alla casa sua. 

XXXIX. La deliberazione che lo imperadore aveva fatata a 
Barzellona di voler udire 1 fucM'usciti fiorentini e gli altri nomici 
del duca Alessandro a Napoli alla tornata sua di Tunisi, quan- 
do fu intesa da quegli che erano in Roma, il che fu di giugno, 
turbò fieramente gli animi loro; perchè ristrettisi insieme^ 
cominciarono a praticare di mandare il cardinal de' Medici 
in compagnia di sei fuorusciti all' imperadore, che già si ri- 
trovava in Tunisi, con commessione di significare a Sua Mae- 
stà, che i fuorusciti fiorentini, e tutti gli altri ancora, che 
s' eran doluti del duca Alessandro appresso di quella in Bar- 
zellona per i loro ambasciadori, si rimettevano liberamente 
in Sua Maestà, e la pregavano strettissimamente che gli pia- 
cesse d' ordinare in Firenze quello stato che miglior le pa- 
resse, solo eh' ella traesse la città di Firenze dalle mani del 
duca Alessandro. E perchè questa pratica fusse trattata più 
giustificatamente, mandarono il capitano Guasconi, quasi per 
tutta Italia, dove f ussero fuorusciti, a chiamargli a Roma 
per trattare di cose appartenenti alla repubblica fiorentina. 
Ragunaronsi per tanto in Roma quella state circa a ottanta 
fuorusciti fiorentini, e cominciarono a far pratica tra loro, 
s' ei si doveva mandare il cardinal de' Medici a Tunisi colla 
predelta commessione, o no ; e subitamente cominciarono ad 
aver dHfwenza l'un coli 'altro, siccome è la natura de'Fiorentini 
d' esser rare volte d' accordo di cosa alcuna ch'eglino abbiano 
a fare insieme ; ed il principio di questa lor discordia, fu per- 
chè Giovambatista Goadi, il quale stava in Barzellona, e aveva 
raccolti tutti quegli ambasciadori fiorentini che quella mede- 
sima state eran venuti in quella città, e provvedutogli d'al- 
logf^amenti e di molte altre cose di che faceva loro di biso- 
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gno, e sapeva molto bene tutto quello ch'eglino avevan trat- 
tato con Cesare e con gli agenti suoi^ scrisse a Iacopo Nardi, 
che nìuno di quegli ambasciadori aveva ragionato coU'impe* 
radore, nò con alcun de' suoi ministri della libertà della città; 
ma tutti con consentimento concorde avevano richiesto a sua 
Maestà, che le piacesse rimuovere il duca Alessandro dal go^ 
verno di Firenze, e di mettere in suo scambio il cardinale 
de' Medici; la qual cosa messer Salvestro Àldobrandini per 
una sua lettera, sottoscritta da Giovambatista della Stufa e 
da Giovambatista Giacomini e da due soldati fiorentini che 
Filippo Strozzi teneva alla guardia sua, aveva commessa al 
Cesano, il quale era alla corte per lo cardinale Ippolito, che 
procurasse con ogn' industria di far chiedere alla C^area Mae- 
stà unitamente da tutti gli ambasciadori che di Roma erano 
stati mandati alla corte dell' imperadore in Barzellona. Andò 
Iacopo Nardi spargendo questa nuova tra tutti i fuorusciti 
senza allegar però l'autor di quella; di maniera eh' ella venne 
agli orecchi di Anton Berardi, il qual era uno di quegli, co- 
me s'è detto di sopra, ch'era stato mandato da' fuorusciti 
ambasciadore all' imperadore ; perchè egli mostrò a Iacopo 
Nardi la istruzione che gli ambasciadori de' fuorusciti avevano 
avuta, quando andarono in Barzellona, la quale era scritta di 
mano propria d' Iacopo Nardi, nella quale si conteneva, che 
non potendo altrimente ottenere che il duca Alessandro fusse 
rimosso dal governo di Firenze, dicessero all' imperadore che 
piuttosto si sarebbono contentati del governo del cardinale 
Ippolito, che di quello del duca Alessandro; e disse a Iacopo 
di sopra detto, che né egli .né gli altri ambasciadori de' fuor- 
usciti, ch'erano iti a Barzellona, avevan richiesto a Sua Mae- 
stà in altra maniera, che in quella ch'era scritta in quella 
istruzione, che desse il governo della città al cardinale de' Me- 
dici; e stracciata quella istruzione innanzi a Iacopo Nardi, 
gli disse una gran villania, e sdegnato fieramente se n'andò 
in Ancona. 

XL. Pure con tutte le lor discordie i fuorusciti si ragu- 
narono in casa di Paolantonio Sederini, e cominciarono a pra- 
ticar tra loro, s'egli era bene mandare il cardinale de' Medici 
a Tunisi allo imperadore colla commessione predetta, o no; e 
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finalmente si conchiuse^ che non fosse a proposito il mandarlo 

con quella commessione, perciocché qualcuno di loro diceva, 

che non era bene domandare a Cesare altro governo che quello 

ch'era stato in Firenze dall'anno 1502 insino all'anno 1512, 

e dall'anno 1527 sino all'anno 1530, perciocché quello era il 

I più proprio e il più convenevol governo a quella città che 

l mai gli fosse stato, siccome essi s' ingegnavano di mostrare 

I con molte ragioni ch'eglino adduce vano. E se pure, dicevano 

> essi, quegli che vogliono mandare il cardinale de' Medici al- 
, r imperadore con commessione libera di richiedere a Sua Mae- 

> sta quello stato che più le piacesse, hanno da proporre un 
miglior modo di vivere per quella città che non era quello 
che noi dicemmo di sopra, proponganlo, e allora si potrà 
mandare il cardinale Ippolito all' imperadore con commessione 
di chiedere a Sua Maestà quel tal governo: il ^he sarebbe 
molto meglio, che mandare il cardinale con libera commes- 
sione di domandare qualunche stato più piacesse all' impera- 
dore; perciocché in questa maniera venivano a dimostrare a 
Cesare di contentarsi anche d'un altro signore, se a Sua Mae- 
stà fusse piaciuto di farlo, e per conseguente di non esser 
tanto grandi amici della libertà quanto ei dicevano, e nemici 
della superiorità, ma del duca Alessandro solamente, e desi- 
derosi della grandezza e potenza lor propria. Proposonsi per 
tanto tra loro, e disputaronsi molte cose, e ninna se ne 
conchiuse: laonde i cardinali Salviati, Ridolfi, Caddi, e Fi- 
lippo Strozzi insieme con loro veggendo quella confusione e 
quella tanto gran diversità di pareri, presero sopra di loro 
tutta l'autorità di fare, intorno a ciò che s'era trattato tra i 
fuorusciti, tutto quello che fusse utile e orrevole a tutti loro, 
e accomiatati tutti i fuorusciti eh' eglino avevano fatto venire 
a Roma, e dato a quegli a cui ne faceva bisogno otto scudi 
per uno, gli lasciarono andare laddove più piacque a ciasche- 
duno di loro di ritornarsene; e ristrettisi di poi insieme con 
quei fuorusciti ch'eran rimasi in Roma, e ch';erano del me- 
desimo parere ch'eglino erano > deliberarono da loro stessi di 
mandare il cardinale de' Medici a Tunisi con commessione di 
raccomandare la città allo imperadore, quanto si potesse il 
più, e rimettere liberamente nell'arbitrio di Sua Maestà d'or- 
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dinare in Firenze quel governo che più le piacesse, solo che 
egli ne levasse il duca Alessandro. 

XLI. In questo medesimo tempo che i nimici del duca 
facevan queste lor pratiche, il cardinal de' Medici s' era par- 
tito da Roma, e itosene a Itri per andarsene a Tunisi, e rico- 
minciare egli stesso in quel luogo a trattare con Cesare quella 
pratica d'accomodar le cose sue col duca Alessandro; perchè 
egli aveva poco innanzi mandato il Cesano suo segretario in 
Barzellona, pel quale egli voleva far richiedere all' imperado- 
re, che gli piacesse d' adoperare, che il duca gli desse ogn'anno 
almeno la metà dell'entrate de' poderi e degli altri beni sta- 
bili della casa de' Medici, e quella parte nello stato di Firen- 
ze, che a Sua Maestà paresse convenevole: il qual maneggio 
era stato poi interrotto dall' ambascerie che i nimici d^l duca 
Alessandro avevan mandate a Cesare, e dalle coasnessioni 
che il cardinale, persuaso da i medesimi nimici del duca Ales- 
sandro è da papa Paolo III , per le ragioni di sopra dette , aveva 
di nuovo per sue lettere date al Cesano, di convenir cogli am- 
basciadori predetti a far quelle dimando alla Cesarea Maestà, 
e porgergli quelle querele contro al duca, che noi dicemmo 
di sopra : ma avendogli il procedere de' nimici del duca Ales- 
sandro, e le lor discordie e vari pareri, e forse anche gli amo- 
revoli ricordi e fedeli consigli di qualche suo amico e servi- 
dore^ dimostro finalmente a quanti e a quanto gran pericoli 
lo facesse soggiacere la nimicizia ch'egli aveva col duca, s'era 
alla fine deliberato per mezzo di Cesare di far pace seco con 
quelle condizioni che paressero giuste e ragionevoli alla Cesa- 
rea Maestà; della qual cosa dubitando i nimici del duca Ales- 
sandro, mandarono il signor Piero Strozzi a trovarlo a Uri, 
acciocché egli gli dimostrasse con quelle ragioni più vive che 
egli più potesse, quanto lo stare unito co' fuorusciti fiorenti- 
ni, e cogli altri nimici del duca Alessandro gli dovesse essere 
utile e onorevole; conciossiacosaché s'egli insieme con loro si- 
gnificava, a Cesare l'acerbo odio e mortale che tutta la città 
di Firenze portava universalmente al duca, ed i cattivi suoi 
portamenti^ necessariamente ei sarebbe rimosso dal governo 
^quella, e da questo ne seguirebbe, ch'egli ne diverrebbe 
signore, per la grazia e benevolenza eh* egli aveva di tutti i 
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cittadini fiorentini, cosi di quelli di dentro, coinè di quelli di 
fuori, essendo massimamente di più età che non era il duca 
Alessandro, e avendo avuto per lo tempo passato il governo 
della città. Andò il signor Piero a trovare fi cardinale a ttri, 
ingegnossi a suo potere di persuadergli con ogni diligenza 
questa intenzione de' nimici del duca, ma non gli parve già 
che il cardinale desse molta fede né alle parole né alle ragtdhi 
sue; e tornandosene a Roma riscontrò a Sulmonetta messer 
Giovamhatista da Ricasoli^ il quale è oggi vescovo di Pistoia, 
e allora stava a i servigi del cardinale de' Medici, e quando 
egli era partito di Roma, gli era rimase, perciocché egli era 
infermo, ma essendo di poi guarito se n'andava a Itri a tro- 
vare il cardinale. Onde il signor -Piero si fermò quivi con lai, 
e gli raccontò i ragionamenti deHe cose di Firenze, eh' egli 
aveva anti seco, e lo pregò stfettissimamente, che quando ei 
giugneva alla presenza del cardinale, s'ingegnasse di persua- 
dergli il medesimo ch'egli aveva cerco di persuadergli: e par- 
tironsi tutti e due quindi; il signor Piero per la volta di Ro- 
ma, e messer Giovamhatista per la volta d'Itri; laddove poi- 
die messer Giovamhatista fu giunto, riferì al cardinole quello 
che il signor Piero gli aveva detto, alle cui parole ei rispo- 
se: Io fwn voglio star più a speranza di lor novelle e di lar 
baie, 

XLII. I nimici del duca Alessandro, che erano in Roma, 
veggendo che il cardinale de' Medici aveva deliberato d' an- 
dare a Tunisi a trovare Y imperadore, stanziarono anch' eglino 
di valersi dell' opera sua appresso quella Maestà, o almeno 
scoprire del tutto, s'ei potevano, l'animo suo quale egli 
fosse ; perché ei lo fecero avvocato e procuratore di tutti loro 
innanzi a Cesare, e gliene mandarono lettere di credenza 
scritte in questa forma : . 

Col nome dell'onnipotente Dio, e a ricuperazione della li- 
bertà^ della nostra patria. ^ 

Noi procuratori de' fuorusciti fiorentini in suffièiente nu- 
mero ragunati, e similmente molti altri fuorusciti al presente 
in Roma esistenti^ informati pienamente per molte vie della 
buona mente e carità delV illustrissimo e reverendissimo mon- 
signore il cardinale de' Medici verso la sua dolce patria, non 
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solo gratamente accettiamo V amorevoli offerte fattene mediante 
gli agenti di sua Signoria Reverendissima, ma quella con ognt 
riverenza spontaneamente preghiamo e supplichiamo, che si 
degni pigliar la nostra protezione, e riceverne nel numero 
de' suoi devotissimi servidori, e gU piaccia una volta voler di- 
ventare padre per l'affezione e meriti di quella città, della 
quale esso per natura è figliuolo, e prender cura e fare ogn' ope- 
ra, giusta sua possa, di liberar ij^iella dalla presente superio- 
rità, e restituirla alla pristiJM libertà, promettendosi di noi 
circa a tale effetto ogn' opera, insino air esporre della propria 
vita; a confermazione della qwil cosa noi in detti modi e no- 
mi, ed in quel modo che meglio possiamo, in nóme di tutto 'l 
popolo fiorentino, il quale oppresso da così grasse giogo di ser- 
vitù, altrimenti di sé non può deliberare, lo eleggiamo, nomi- 
mmo e dichiariamo nostro padre e protettore, e principale . 
autore della recuperazione della nostra libertà; e confidando 
nella bontà e umanità^ sua Reverendissima Signoria, la sup- 
plichiamo^ che andando, come s'intende, in Affrica per altri 
suoi negozi a far riverenza a Cesare, si degni d' introdurre a 
quella Maestà, e prestare ogni suo possibil favore a' nostri ont 
lori destinati all' imperadore per domandargli la libertà; anzi 
più tosto si degni farsi autore principale di cosi giusta e glo- 
riosa impresa, acciocché dopo la benignità di Cesare, in sua 
Signoria Reverendissima abbiamo a riconoscere tanto dono, 
quanto è quello della desiderata libertà, E acciò sua Reveren- 
dissima Signoria conosca quanto confidiamo nella sua bontà, 
noi umilmente la preghiamo, che le piaccia, che tutti gli ne- 
gozi e azioni che per l'avvenire s' aranno da fare a fine della 
liberazione nella nostra patria, si facciano specialmente in 
nome di sua Signoria Reverendissima e degli altri amatori 
della libertà della nostra città, senza più fare in nome o in 
fatto alcuna differenza o distinzione, acciocché si mostri chia- 
ramente esser fatto un cuore ed un'anima in apparenza di 
tutti gli animi di coloro che amano la patria, come sono 
d'una mente medesima con effetto e in verità, secondochè sua 
Signoria Reverendissima vedrà manifestamente nel disporre 
come signore e padre della servitù, de' cuori e delle persone 
nostre, ogni volta che sua Signoria Reverendissima n'ara per 
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sue lettere consolatij degnandosi di esaudire i preghi nostri, 
accettando e confermando benignamente quanto per noi di so- 
pra s'espone umilmente in fede della nostra fedelissima ser- 
vitù verso sua Reverendissima Signoria, Alla qual lettera ii 
cardinale rispose benignamente per un' altra sua lettera di 
questa maniera : 

Magnifici Signori. 

Il cavaliere fra Giovanmaria Stratigopolo m*ha riferito, 
siccome conscio dell' animo'e' volontà mia verso il pul)blico 
bene e libero vivere della nostra patria, ch'aveva e privcUor 
mente e pubblicamente a ciascuna delle Signorie Vostre dichia- 
rato quanto io desiderassi, ed all'utile ed al ben pubblico con- 
venisse, che tutte o parte di quelle si trasferissero con esso 
meco alla Maestà Cesarea, acciocché avendo a trattar della li- 
berazione e quiete della nostra città, fossero veri testimoni 
appo Dio ed il mondo dell'ufficio eà opera mia vèrso la par 
tria, ed io mediante la lor testimonianza ne raccogliessi quei 
frutti, quali di simili opere e uffici da i grati e buoni citta- 
dini si sogliono debitamente desiderare; e visto quanto in que- 
sta parte dalle Signorie Vostre in scriptis fu risposto al pre- 
fato cavaliere, m'è suta gratissima la deliberazione, sperando 
che d'una sì santa unione verso la liberazione della patria 
non ne possa nascere se non il pubblico bene e universal conr 
lentezza e soddisfazione di tutti i buoni cittadini, e amorevoli 
di quella patria. Io mai non mancherò di tutti quegli uffici che 
per natura, legge e volontà le debbo, esortando e pregando 
quelle, a mettere in effetto quanto da esse è stato deliberato, ed 
accelerare per la brevità del tempo la spedizione di quégli che 
doverranno venire. Né altro m' occorre, se non offerirmi par 
ratissimo a tutti i lor comandi, 

XLIII. I fuorusciti viddero che il cardinale per le sue 
lettere dimostrava d' accettar quel carico volentieri^ e pro- 
metteva loro dì far tutto quello eh' egli poteva per racqui- 
stare la libertà alla patria sua^ e la ritornata loro in quella^ 
e che gli pregava che mandassero seco il maggior numero 
di loro eh' ei potessero ; il che ei mostrava di fare per impe- 
trare in compagnia loro più agevolmente dall' imperadore la 
libertà della città ^ e la ritornata de' fuorusciti in quella, ma 
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in fatto ei lo faceva per comparire più orrevole innanzi alla 
Cesarea Maestà^ che egli poteva, e per valersi ancora del- 
l'opera loro, mostrando di favorirgli appresso a Cesare, e far 
venire più facilmente il duca Alessandro a quelle condizioni 
deir accordo eh' egli desiderava, ed in questa maniera scher- 
nire la frauda colla fraudo ; perchè i fuorusciti deliberarono 
di mandare in compagnia sua sette di loro, i quali furon 
cpiesti: Francesco Corsini, Niccolò Machiavelli cognominato 
il Chiurli, Antonio Berardi, Dante da Castiglione, Bartolom- 
meo Nasi, il capitano Baccio Popoleschi, ed il capitano Gio- 
vacchino Guasconi, ed a questi feciono una lettera di cr^ 
denza di questa maniera : 

Non possendo, come sarebbe il desiderio e débito nostro, 
rappresentarci tutti insieme davanti a i piedi di Vostra Mae- 
stà, mandiamo al cospetto di quella i nostri dilettissimi fror 
telli Francesco Corsini, Niccolò Machiavelli, AiUonio Berar- 
di, Dante da Castiglione, Bartolommeo Nasi, il capitano 
Baccio Popoleschi e il capitano Giovacchino Guasconi, i quali 
in nome nostro le esporranno i nostri giunti desidera, sperai^ 
do, che mediante la sua bontà saranno umanamente esauditi, 
secondochè la sua benignità ne détte buona intenzione alti no- 
stri mandati a Sua Maestà in Barzellonaj per tanto umil- 
fnente la supplichiamo, che si degni prestar loro piena e indù- 
hilata fede, e noi tutti in btwna grazia di Vostra Maestà Cesa- 
rea, con ogni riverenza gli ginocchi baciandole, cordialmente 
ci raccomandiamo. 

XLIV. I fuorusciti, che dubitavano della mente del cardi- 
nale, né si fidavano del tutto di lui, imposero a questi sette, 
cui eglino avevano ordinato di dover mandare col cardinale 
a Tunisi, che osservassero con ogni diligenza i modi del suo 
procedere, e veggendo ch'egli procurasse la libertà della 
città, e la restituzione dei fuorusciti alla patria loro, l' ono- 
rassero e r ubbidissero in tutto quel ch'ei dicesse, come lor 
niag|[iore; ma parendo loro, che il cardinale cercasse la pro- 
pria grandezza sua, e d' accomodare per mezzo dell' impera- 
dorè le cose sue col duca Alessandro, si scoprissero libera- 
mente a Sua Maestà, e le mostrassero ch'eglino non erano 
innanzi a quella col cardinale a quel fine, ma perciocché egli 
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aveva promesso a' fuorusciti^ e a tutti gli altri cbe s' erano 
doluti a quella del duca Alessandro^ d' essere avvocato e pro- 
curatore dinanzi a Sua Maestà della libertà della città di Fi- 
renze^ e della restituzione loro alla patria; la.qual cosa poi- 
cbò egli non faceva, dicessero all'imperadore, cbe eglino 
da loro stessi volevano trattare con lui .della libertà della pa- 
tria loro, e della restituzione loro a quella, siccome era stato 
loro imposto, quando s' erano partiti da Roma, da i procuratori 
de' fuorusciti, cbe dovesser fare. Partironsi ancora di Roma, 
oltra a questi sette detti di sopra , molti altri fuorusciti più 
orrevoli cb' ei potettero, e andarono a ritrovare il cardinale 
a Itri per accompagnarlo di poi a Tunisi; i quali tutti insieme 
colla maggior parte della sua famiglia egli avviò innanzi a 
Gaeta ed a Napoli, imponendo loro, cbe provvedessero i le- 
gni, e gli apprestassero per poter poi, quando fosse tempo, 
imbarcarsi per andare a Tunisi a trovare V imperadore, e 
seco riserbò pocbi uomini della sua corte. 

XLY. Mentrecbè i fuorusciti avevano questi maneggi col 
cardinal de' Medici, Antonfrancesco degli Albizzi, il quale, 
siccome di sopra s' è detto, era uomo di natura altiera e su- 
perba, e malvolentieri conveniva cogli altri, biasimava pub- 
blicamente cbe per riavere la libertà della città s' usasse da 
ì fuorusciti il mezzo del cardinale, per le ragioni di sopra 
dette; laonde per vedere se poteva per qualcbe altra via 
chiarirsi della mente dell' imperadore inverso i fuorusciti, 
mandò in Barberia Giorgio Dati e Francesco Corsini, grandis- 
simi amici suoi, i quali ancbe desideravano assai di tra va- . 
giiarsi di cosi fatte cose, al principe d'Oria, di cui, egli si 
teneva molto amico, il qvtifàò aveva mostro sempre, siccome 
noi sopra dicemmo, di favorire la dimanda cbe i fuorusciti 
facevano della libertà della città di Firenze, a raccomandar- 
gli la causa de' Fiorentini, per veder se egli solo, senza 
l'aiuto degli altri, poteva nuocere al duca Alessandro, e aiu- 
tar la causa de' fuorusciti, e rìtrar cosa alcuna della mente 
di Sua Maestà intomo a i fatti de' fuorusciti fiorentini. Anda- 
ron per tanto questi due con lettere di Antonfrancesco degli 
Albizzi al principe d'Oria, e gliene consegnarono, ed a bocca 
ancora gli raccomandarono strettissimamente quelle medesime 
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cose che Autonfrancesco raccomandava a Sua Signoria per sue 
lettere^ cercando destramente d'intender dal principe^ s'egli 
sapeva cosa alcuna dell^nimo che lo imperadore avesse circa 
alla causa de' fuorusciti fiorentini; perchè ei rispose loro^ 
ch'era stato sempre ed era ancora più che mai amico e fau- 
tore della libertà de' Fiorentini^ ma che essendo servidore di 
Cesare non poteva voler di questa, né d'alcun' altra cosa, se 
non quello che ne voleva T imperadore. Dalle quali parole po- 
tettero prudentemente immaginarsi que' due la deliberazione 
di Cesare delle cose di Firenze, e dame avviso ad Antonfran- 
Cesco predetto; per la qual cosa egli di poi in. Napoli non si 
volle mai impacciare troppo delle cose de' fuorusciti; ma stan- 
dosi in casa d' Anton da Gagliano in compagnia di messer Pa- 
gol del Rosso cavaliere ierosolimitano, quando era domandato, 
diceva il parer suo liberamente senza andar più innanzi, e 
cercava con ogni diligenza, siccome ei s'era ingegnato sem- 
pre, di dimostrarsi il più ch'egli poteva senza {Passione alcu- 
na, e molto amico degr imperiali, ed in questa maniera acqui- 
starsi credito e riputazione appresso di loro. 

XLYI. Erasi già consumato in questi maneggi la maggior 
parte della state dell'anno 1535, quando il cardinale a' due 
giorni d'agosto di' quell'anno, per andare spesse fiate da Itri 
a Fondi a vedere la signora Giulia Gonzaga, la quale era da 
lui amata, e ad altri suoi diporti, si cominciò a sentir di mala 
voglia, e in questa maniera si stette sino a' dì cinque del mese 
predetto, nel qual giorno standosi in Ietto, e portandogli Gio- 
vann' Andrea dal Borgo a San Sepolcro, ma nato in Città di 
Castello, il quale era suo siniscalco, una minestrina bollita in 
peverada di pollo per desinare, mangiata che l' ebbe, subita- 
mente lacrimando la rimandò, e cominciossi a sentir tutto tra- 
vagliato. Per la qual cosa di quivi a poco si fece ei chiamare 
messer Bernardino Salviati, cavaliere ierosolimitano e priore 
di Roma, il quale fu poi cardinale, siccome noi dieemmo di 
sopra, e gli disse: lo sono stato avvelenato^ ed hammi avvele- 
nato Giovann* Andrea. Messer Bernardino tristo e dolente 
s'uscì di camera, e conferi quel che '1 cardinale gli aveva detto 
co' primi e più cari servidori che '1 cardinale avesse quivi, ì 
quali insieme seco fecero pigliare il siniscalco, e metterlo al 
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tormento; dove egli confessò apertissimamente d'avere avve- 
lenato il cardinale in quella pappa, ed aver pesto il veleno 
tra due sassi, i quali egli aveva poi fittati via, ed insegnò il 
luogo dove egli gli aveva gettati; ed essendogli portate da i 
servidori del cardinale cert' altre pietre raccolte da loro a caso 
d' alfri.luoghi, quando le vidde, disse che le non eran quelle 
che e^ aveva adoperate a pestare il veleno che egli aveva 
dato al cardinale; perchè andando i servidori del cardinale 
in quel luogo nel quale egli aveva detto d' aver gettati i 
sassi, gli ritrovarono e glieli mostrarono, e subitamente 
ch'egli gli ebbe veduti, disse che veramente erano quelli i 
sassi de' quali egli s' era servito a far l' effetto di sopra detto. 
Il cardinale in questo tempo peggiorava senza modo, e s' an- 
dava consumando^ poco a poco, e aveva contìnovamente una 
piccolissima febbre e lenta , di maniera che a' dieci giorni 
d'agosto dell'anno 1535, a quattordici ore, egli si morì misera- 
bilmente, e lasciò di sé grandissimo desiderio, non solamente 
a tutti i suoi servidori, ma ancora a tutta Italia, e massima- 
mente a' Romani, perciocché egli era cortese, di grand' animo, 
amator grandissiQio d' ogni maniera di virtù, e di maniere lo- 
devoli, e di bella presenza, ma altiero e superbo a maraviglia. 
XLVII. E non è dubbio alcuno, ch'ei non morisse di ve- 
leno, perciocché egli era giovane e gagliardo, e mori in quat- 
tro giorni con pochissima febbre e lenta; e morto eh' egli fu, 
divenne il corpo tutto infagonato, che facendolo i suoi servi- 
dori sparare, si gli trovò la rete tutta rosa; ma in che ma- 
niera, e da chi gli fosse dato il veleno, varie furono l'oppenio- 
ni; nondimeno i più credettero che il suo siniscalco l'avvele- 
nasse in quella minestrina per le ragioni di sopra dette; 
oltracciò menandolo i servidori del cardinale già morto, a 
Roma per darlo nelle mani della corte, ed essendo fermati per 
la strada a desinare, lo missero co' ferri a piedi e colle ma- 
nette alle mani in una stanza, laddove messer Giovambatista 
da Ricasoli, uno de' servidori del cardinale, di cui noi dicem- 
mo di sopra, l'andò a trovare a quella stanza, e gli disse 
piacevolmente : ^ ^flf/t perQ possibile, o Giovann' Andrea , che 
ti sia bastato V animo a esser cagione, che tanti signori e tanti 
gentiluomini vadano, per la morte del cardinale, tapinando 
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per lo inondo ^ i quali ofwratamente vivevan^in corte di que- 
sto signore, e massimamente avendoti eglf fatto tanti e sì gran 
benefizi, quanti tu stesso sai ? Allora questo scellerato , al- 
zato gli occhi al cielo, sospirando disse: Egli è fatto. Ma da 
chi questo tristo avesse il veleno, da cui egli fosse corrotto, 
furono diverse Toppenioni: pure la maggior parte di questi 
Tarlamente opinanti credette, che il duca Alessandro lo fa- 
cesse avvelenare per lo cospetto grande di' egli aveva preso 
di lui, e che egli per lo mezzo del signore Alessandro Vitelli, 
per esser questo Giovami' Andrea nato in Città di Castello, ed 
avere in quella città assai amici e parenti, e del signore Otto 
da Montauto, che allora stava in corte del cardinale, corrom- 
pesse il siniscalco, e che il veleno lo portasse da Firenze un 
certo capitan Pignatta, nato pure in Firenze, ma vilmente, e 
non molto valoroso soldato. E della verità di questa oppenione 
ce ne sono molte conietture ed apparenti, delle quali una 
fa, che qualcuno de' più cari e intrìnsichi servidori del duca 
Alessandro s' andò quasi vantando di questo fatto, dicendo : 
iVot ci sappiamo levare le mosche dintorno al naso, ed altre 
parole somiglianti a queste: oltracciò, quando Giovann' An- 
drea fu liberato dalla corte di Roma, egli se ne venne subita- 
mente in Firenze, e riparossi qualche giorno nella corte del 
duca Alessandro, e poi se n'andò a stare al Borgo a San Se- 
polcro, dove visse parecchi mesi, e di poi fu un giorno a fù- 
ria di popolo ucciso vilmente; e non pareva però ragionevole, 
se il duca Alessandro non fosse stato autore, o almeno consa- 
pevole della morte del cardinale, ch'egli avesse avuto a com- 
portare, che uno il quale era infamato della.morte d'un suo 
cugino, avesse non solamente ad abitar nelio Stato suo, ma 
praticargli ancora in casa. La terza conieltura era, che Pan- 
dolfo Martelli, il quale era molto amico in quei tempi d^^^^l- 
gnor Alessandro Vitelli, essendo un giorno entrato col signor 
Alessandro in camera del duca Alessandro, sentì il duca, il 
quale s' era ritirato appresso un letto col signore Alessandro 
di sopra detto, e s'avvisava che in camera non fosse altri 
che egli, che si rallegrava seco, che il fatto della morte del 
cardinale fosse successo secondo H desiderio loro. 

XLVIII. Non mancò ancora papa Paolo III d'essere incoi- 
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pato d'aver tenuto le mani a questa morte; il che fece cre- 
dere l'aver egli cereip, mentrechè il cardinale era vivo, qual- 
che occasione contro di lui per nuocergli, siccome è detto di 
sopra ; oltracciò sapendosi , e veggendosi ancora pubblicamente 
il gran desiderio che '1 papa aveva di far grande la casa sua^ 
non solamente di ricchezze e di stati temporali, ma ancora di 
benefizi e uffici ecclesiastici, e veggendo che il cardinale de' 
Medici aveva i primi ed i migliori uffici di Roma, e beneficii 
grandissimi, si credette quasi da ognuno, che egli procurasse 
la morte sua per dare a' suoi nipoti que^ benefizi e quegli uf- 
fici che aveva il cardinale, ed in questa maniera fargli grandi 
nella corte di Roma. Conferma ancora questa comune credenza, 
che essendo manifesto che il cardinale era ammalato di vele- 
no, almeno dubitandosene, e avendo i suoi servidori man- 
dato a Roma. al papa, acciò mandasse loro un poco di quel- 
l'olio di cara-vita, ch'egli aveva, il quale è rimedio effica- 
cissimo contro a ogni maniera di veleno, mai non si potette 
trovare quegli che l'avea, nò per conseguente averlo; oltrac- 
ciò quegU stesso che avea dato il veleno al cardinale, fece 
credere a molti, ch'egli fosse concorso alla morte sua , perciocché 
subitamente ch'egli fu condótto a Roma dal bargello, a cui i ser- 
vidori del cardinale l' avevan consegnato, e che da Itri l'avevan 
menato insinò a' confini della Chiesa, là dove per questa ca- 
gione egli era ito loro incontra, negò tutto quello eh' egli aveva 
confessato a Itri, e disse averlo detto per paura di non essere 
uccìso da' servidori del cardinale, e fu menato in Castel San- 
t' Agnolo , e quivi tenuto parecchi giorni, né ma» si seppe in 
che modo, né da chi egli fosse esaminato, né si viddero mai 
i suoi processi, né le sue esamine, come pareva ragionevole 
che si dovesse vedere in un accidente di tanta importanza, 
qhant'era la morte d'un de' primi cardinali di corte di Ro- 
ma, se il papa non gli fosse stato interessato. Ma quello che 
détte più carico al pontefice, che alcun' altra cosa, furono le 
parole del signore Buoso Sforza, il quale veggendo che il papa 
dava tutti i migliori e maggiori benefizi del cardinal de' Me- 
dici al cardinal Farnese, disse pubblicamente, che aveva du- 
rato fatica e corso pericolo, ma che l'utile tutto era del car- 
dinal farnese. ■ 
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XLIX. Quegli^ cbft si credeva che avesse dato il veleno al 
cardinal de' Mèdici^ fu dopo non molti giorni tratto di caste! 
Sant'Agnolo come innocente, e lasciato andare liberamente 
dove più gli piacque d'andare; il quale se ne tornò subita- 
mente in Firenze^ dove stette qualche giorno^ e quindi se ne 
tornò a stare al Borgo a San Sepolcro, siccome è detto di so- 
pra. I servidori del cardinale avendo con poca pompa sotter- 
rato il corpo del cardinale a Itri, tristi e dolenti a maraviglia 
se ne ritornarono inverso Roma, e ciascheduno di loro se ne 
andò là dove la fortuna l'andò guidando; ed in questo mede- 
simo tempo molti de' servidori del cardinale de' Medici, e i fuor- 
usciti fiorentini, i quali, siccome noi dicemmo di sopra, egli 
aveva avviati a Napoli e a Gaeta per apprestare legni d'ogni 
sorta per passare in Barberia, furono sostenuti dal viceré di 
Napoli: perciocché i servidori, i quali erano rimasi a Itri col 
cardinale quando egli morì, avevano tenuto in carcere, e tor- 
mentato, e menato prigione per forza a Roma quel Q[avanr 
n' Andrea, il quale eglino dicevano che aveva avvelenato il 
cardinale de' Medici; la qual cosa era centra gli ordini del re- 
gno di Napoli; ma essendo dopo non molti giorni liberati dalle 
carceri, e lasciati andare, e ritornandosene verso Roma, la 
maggior parte de' fuorusciti fiorentini morirono di febbri ma- 
ligne e pestilenti; e dissesi allora pubblicamente, ch'eglino 
morirono tutti di quel medesimo veleno di che era nuHto il 
cardinale de' Medici, e che il capitano Pignatta l'aveva por- 
tato di Firenze, mandato dal duca Alessandro, per farlo dare 
a loro e al carenale; e tra questi fuorusciti che morirono al- 
lora, morì quel Dante da Castiglione, che l'anno 1529 avea 
in isteccato vinto e ucciso valorosamente Bertino Aldobrandi 
suo avversario. 

L. Dì questo medesimo mese si scoperse in Firenze un 
trattato che Giovambatista Cibo arcivescovo di Marsìlia, e 
fratello del signor Lorenzo Cibo marchese di Massa, teneva 
per uccidere il duca Alessandro, il quale usava molto la casa 
della marchesana móglie del signor Lorenzo predetto^ ch'era 
allora in Firenze senza il suo marito, e alloggiava nel palazzo 
de' Pazzi, e spesse fiate, quando ei giugneva in i^ael palagio, 
si poneva a sedere in sur un forziere, o scrigno ch'egli si fos- 
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se, il quale era in camera della marchesana, assai vicino al 
letto, nel quale ella dormiva. Aveva pensato costui d' empire 
un altro scrigno somigliante a quello di polvere d' archibuso^ 
e metterlo nel luogo dov' era quello in sul quale sedeva spesso 
il duca, e far lo scrigno di sopra detto in maniera, ch'egli 
potesse comodamente dar fuoco a quella polvere che gli era 
dentro, quando il duca gli era su a sedere; il che egli voleva 
fare, parendogli, che la stretta amicizia e familiarità che il 
duca teneva continovamente colla marchesana, non fosse senza 
suo gran biasimo e vergogna. Ma mentre egli andava procac- 
ciando quelle cose delle quali gli faceva mestieri per fornire 
il suo mal talento, egl^fu scoperto e messo in prigione, lad- 
^dove egli stette Insinattantodiè lo imperadore venne a Firen- 
ze, e allora fu lasciato andare dove più gli piacque. 

LI. L' acerba morte del cardmal de' Medici finì del tutto 
quel maneggio che i fuorusciti avevano auto di mandare in 
Barberia a Cesare a domandargli per mezzo suo la libertà 
della città di Firenze, 9 la restituzione loro alla patria; per- 
chè quei fuorusciti i quali erano rimasi in Roma insieme 
co' tre cardinali fiorentini e Filippo Strozzi, avendo inteso che 
r imperadore, poiché aveva preso Tunisi, era vittorioso ar- 
rivato a Napoli, deliberarono di mandargli messer Salvestro 
Aldobrandini a tentare l'animo suo, per vedere come Sua 
Maestà era volta inverso i fuorusciti. Andò messer Salvestro, 
e parlò a Cesare, e lo trovò di prima molto maldisposto in- 
verso i fuorusciti, del che egli détte loro avviso; ma di poi 
ragionando più volte con Sua Maestà delle cose di Firenze, 
gli parve che quella con più piacevole animo l'ascoltasse, e 
intendesse le ragioni de' fuorusciti, che ella non avea ascol- 
tato e inteso prima; di maniera che egli scrisse a' tre cardi- 
nali ed a Filippo Strozzi, che venissero a Napoli con maggior 
numero di fuorusciti ch'ei potevano, perciocché Cesare pa- 
reva di buon animo verso di loro, e benignamente gii udi- 
rebbe. Onde essi montarono a cavallo, e in gran num^o se 
n'andarono a Napoli, laddove lo imperadore aveva fatto chia- 
mare il duca Alessandro, e gli avea promesso sopra la fede 
sua di rimetterlo in Firenze a ogni modo. 

LTI. Aveva il duca Alessandro sempre , e massima- 
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mente dopo la morte del cardinal de' Medici^ vegliate con 
grandissima diligenza le pratiche de' fuorusciti, e osservate 
r azicmi loro^ e andava procacciando più favore appresso lo 
imperadore eh' egli poteva ; e avendo inteso eh' egli era ar- 
rivato di già a Napoli, e voleva eh' egli si trasferisse là^ si 
partì di Firenze a' ventuno di dicembre dell' anno 1535 colla 
sua corte tutta vestita a bruno per la morte di papa Clemente 
e del cardinal de' Medici, ed oltre a' suoi cortigiani e soldati 
menò seco messer Noferi Bartolini arcivescovo di Pisa, il 
sipor Cosimo de' Medici oggi duca di Firenze, messer Gio- 
vambatista da Ricasoli oggi vescovo di Pistoia, messer Al- 
fonso Tomabuoni allora vescovo di Saluzzo, messer France- 
sco Guicciardini, Francesco Vettori, Ruberto Àcciaiuolì, Mat- 
teo Strozzi^ Lorenzo di Pierfrancesco de' Medici il quale 
dopo non molto tempo l'uccise, Bartolommeo Valori, Ala- 
manno Salviati, Pandolfo Pucci , e molti altri gentiluomini 
fiorentini; e quando egli fu giunto in Roma, quei fuorusciti 
che gli erano rimasi, o lor partigiani, fecero scrivere su per 
le mura dell' alloggiamento suo. Viva Alessandro da Collevec- 
chio; per rimproverargli in quella maniera la viltà della ma- 
dre^ la quale era una povera contadina nata in quel luogo; 
del che egli si rise, dicendo, cK avea grand' obbligo a coloro 
che avevano scritte quelle parole ^ perciocché eglino gli ave- 
vano insegnato donde egli era, il che prima ei non sapeva. 
Aveva oltracciò Filippo Strozzi ordinato, che un cursore lo 
andasse a citare in persona nello alloggiamento suo, per 
conto di quei danari eh' egli gli aveva non molto tempo in- 
nanzi prestati per fare la fortezza di Firenze, il che il cursore 
esegui prontamente. Pure alla fine giunse in Napoli, là dove 
quando egli fu arrivato, i fuorusciti andarono subitamente a 
ritrovare quei gentiluomini fiorentini eh' erano seco, e s' in- 
gegnarono a lor potere di persuadere loro, che non volessero 
essere strumento del duca Alessandro a mantenere la patria 
loro in quella servitù, nella quale era stata messa non molto 
tci^mpo innanzi, dicendo loro, che a' ei si affaticassero per far 
principe di Firenze uno che fosse veramente della casa de' 
Medici, eh' ei meriterebbono, se non lode, almeno scusa; ma 
eh* ei non era già cosa in maniera alcuna lodevole il favorire 
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uno eh' ei non sapevano chi egli si fosse ^ né di cui nato, a 
tiranneggiare la patria loro, e a tenere fuori tanti gentiluo- 
mini, la maggior parte de' quali era loro strettamente con- 
giunta di parentado. Alle quali parole quei gentiluomini 
eh' erano venuti in compagnia del duca Alessandro, risposero 
benignamente e si dimostrarono di buon animo verso di loro, 
ancorché eglino avessono l' intensione loro molto contraria a 
quel eh' ei risposero, siccome si vide poi per quel eh' eglino 
adoperarono contro di loro in favor del duca. 

Lin. Avevano ancora i fuorusciti, prima che il duca 
arrivasse, per tutta quella corte ragionato de' casi loro, e 
raccomandato assai la lor causa, ed eran molto favoriti dal 
signore Ascanio Colonna, a eoi in qùe' tempi lo imperadore 
prestava gran fede intomo alle cose d' Italia, e da Alfonso 
d' Avalos marchese del Vasto, il quale nella guerra di Firenze 
era stato generale, ed era ancora, della fanteria spagnuola. 
Questi due favorivano i fuorusciti, parendo loro atto pio e 
generoso il cercar di rendere la libertà a una delle prime 
città d' Italia, e la patria a tanti poveri gentiluomini che an- 
davano dispersi per lo mondo ; e di già erano stati uditi due 
volte i tre cardinali fiorentini e messer Giuliano Sederini 
vescovo di Xantes^ e la seconda volta che Sua Maestà gli udì, 
fu insieme con questi quattro, Filippo Strozzi ; i quali ragio- 
narono anche assai con Govos e con Granvela, e altri princi- 
pali agenti di Cesare : ma i ragionamenti che questi cinque 
ebbero coli' imperadore e cogli altri agenti suoi, e di quel che 
eglino si trattassero, non si seppe mai dagli altri fuorusciti, 
ma dicevansi tra loro varie cose confusamente, chi una e chi 
un'altra. Onde nacque anche tra loro qualche sospetto, che 
quei cinque di sopra detti non cercassero la loro propria 
grandezza, e non la libertà della città, né il comun bene di 
tutti i fuoruscili ; il che conoscendo quei cinque, per levar 
via dall'animo di quegli uomini il timore eh' ei dimostravano 
d' avere di loro, richiesero a Sua Maestà, che facesse lor gra- 
zia d' udire uno de' fuorusciti fiorentini in nome di tutti gli 
altri, la qua! cosa eglino ottennero agevolmente; perchè i 
fuorusciti ordinarono uno di loro che parlasse (siccome noi 
abbiamo detto) in nome di tutti all' imperadore, e di poi i 
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cardinali e Filippo Stroz£Ì trattassero la cotnun causa con 
GoYós e cogli altri principali agenti della Cesarea Maestà ; ed 
era stato eletto da tutti per parlare allo imperadore Ànton- 
francesco degli Albizzi, il quale aveva risposto di non potere 
attendere altrimenti a favellare a Sua Maestà, perciocché egli 
si sentiva male ; e per far credere che così fosse com' egH 
aveva detto , si stette colla gola fasciata in casa insinattanto- 
che Iacopo Nardi, a cui fu poi data la commessione di far 
r orazione a Cesare, ebbe ragionato seco : perchè Antonfran- 
cesoo, il quale non cercava altro se non d' acquistare credito 
quanto egli poteva più cogl' ioaperiali, e di mostrarsi amatore 
del ben comune di tutta la città, e senza passione alcuna o 
del duca, o de' fuorusciti, il giorno che Iacopo Nardi parlò 
air imperadore, s' andò per tutto Napoli a spasso, per di- 
mostrare eh' egli non aveva voluto ragionare contro al duca 
Alessandro. 

LIY. Eransi ancor ragunati i fuorusciti, e avevan fatto 
una pratica in San Domenico, nella quale avevano parlato 
assai messer Galeotto Giugni e messer Salvestro Aldobrandini 
contendendo l'uno coli' altro, perciocché uno dì loro voleva 
che le cose de' fuorusciti si governassero in una maniera , e 
l'altro in altra, ma non importava molto la diversità de'lor 
paipri alla somma delle cose de' fuorusciti ; perchè Anton- 
francesco degli Albizzi sì misse di mezzo tra loro, e fermò 
le lor epntese, e di poi disse che i fuorusciti avevan poca 
fede in quelle persone che sapevan maneggiar le cose e che 
amavano il comun bene di tutti, volendo modestamente per 
quelle parole significar se stesso. Parlò ancora Giovambatìsta 
Giacomini, cognominato Piattellino, il quale confortò assai, 
che cosa alcuna non si facesse de' casi loro, senza saputa de' 
cardinali. Finalmente uscendo una mattina l' imperadore del- 
l' udienza per andare alla messa, il Nardi se gli fece incon- 
tro ; perché Sua Maestà si fermò dritta per ascoltarlo, onde 
egli disse cosi : * 

* Qaesla cbe qai si legge Don è propriameote la Oraiione detta dal 
Nardi in nome de' foorusciti fiorentioi e stampata nelle sue storie pnbblicate 
in Firenze per cura di Lelio Arbib, ma sibbeae oaella composta dal Varchi, 
la quale se nella sostanza è conforme a quella del Nardi, ò però diversa nel 
dettato e nello stile. 
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DìAe cose, le qtuiU sogliono arrecar Umore à chi ha a ragio- 
nare di qualche cosa d* importanza, siccome io debbo ragione^ 
re, tutte due al preserie, invittissimo Cesare, concorrono a 
perturbarmi; delle quali V una è la maestà della gloria tua, 
per la grandezza de* tuoi gran fatti; t altra il dubitare, che 
l'animo tuo non sia adirato verso di noi poveri Fiorentini; 
perciocché già due volte per lo passato abbiamo prese contra 
alla Maestà tua V armi, in quelle due per noi misere ed infelici 
guerre terminate da te con tanta tua gloria Vanno iò28 e i530; 
di maniera che quanto d* ardire e di speranza nella nostra 
giustissima causa mi danno la clemenza, la bontà, la giusti- 
zia, la generosità dell'animo tuo, tanto dall'altra parte me 
ne toglie il timore. Ma innanziche io racconti, o Cesare, alla 
Maestà tua le giuste querele della nostra ingiustamente afflitta 
e tribolata patria, dirò brevemente a quella, che tutta la spe- 
ranza del duca Alessandro non consiste in altro che in quello 
ch^io ho già detto di sopra, cioè ch'egli s'avvisa che tu sii 
adirato con esso noi, perchè noi pigliammo già due volte l'ar- 
mi, benché infelicemente, contro a tua Maestà, Ma pon giU^ 
ti prego, o Cesare, per la benignità tua, e per le tante e tanto 
grandi felicità che t* ha concedute e concede ognora merita- 
mente Iddio ottimo e grandissimo, ogni sdegno e ogn' ira del- 
l'animo tuo contro a noi, né impedisca questo tuo sebben giu- 
sto sdegno gli orecchi tuoi, sicché non ascoltino eglino le giuste 
querele nostre, e né faccia che la giustizia tua non punisca 
agramente le scelleratezze del duca Alessandro, siccome le 
meritano, e la non liberi una delle prime città d'Italia dal 
giogo di sì cruda superiorità, come è quello che l'aggrava ed 
affligge, ed in breve tempo è per consumarla e distruggerla 
del tutto miseramente, se la bontà tua non le provvede, 

E sebbene noi pigliammo l'arme contro alla Maestà tua 
nella guerra che l'anno Ì5S8 i Franzesi fecero nel regno di 
Napoli, la necessità, alla quale ognuno soggiace, da Iddio ot- 
timo e grandissimo in fuori, ne costrinse a farlo; perciocché 
essendoci noi Vanno i5^ sciolti dalle catene di quella supe- 
riorità, nelle quali noi eravamo quindici anni continui stati 
annodati, e ridottici in libertà, innanziche noi avessimo po- 
tuto fermar lo Stato, e assecurare la libertà nostra con quelle 
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provvisioni e con quelle difese che gli erano necessarie; giunse 
suUntamenle a i nostri confini l'esercito di monsignore di Lu- 
trech, fresco e intero^ e di quella forza e gagliardia che sa tutto 
il mondo; perchè a noi bisognò, o accordare seco con quelle 
condizioni ch'egli stesso volle, il che noi facemmo, o tirarci 
addosso quella guerra, la quale noi non potevamo in maniera 
alcuna sostenere, essendo tanto nuovi nello Stato, quanto noi 
eravamo, e massimamente avendo ancora le nostre private 
facoltà molto assottigliate per la rovina di Roma, nella quale 
ìm avevamo perduto la maggior parte dell* aver nostro, e 
avendo oltracciò contra papa Clemente, attentissimo a pigliare 
ogni occasione che gli si porgesse di tome la libertà nostra, 
il quale, se noi non avessimo appuntato con quell'esercito, 
era per dargli ogni aiuio e favore, per ridurre col mezzo suo 
allora la propria sua patria in quella serviti*, nella quale egli 
poco di poi la ridusse. Demmo adunque le nostre genti a mon- 
signore di Lutrech, non per pigliare l'armi contro alla Mae- 
stà tua, né per odio o rancore alcuno che noi avessimo con 
quella, ma costretti da un' ultima necessità, e per levarci da 
dosso quella guerra, la quale, siccome io ho di sopra mostro, 
noi non potevamo soli, e nuovi nello Stato, in maniera alcuna 
sostenere; avendoci oltracciò a guardare da un nostro capital 
nimico di tanta possanza, quanta era allora papa Clemente, 
acciocché egli non convenisse con quell'esercito; il che nàa 
poteva seguire senza nostra làgmifesta rovina , né senza la 
perdita di ,^lla libertà, la quale noi avevamo di wuovo 
racquistata, e ci era cotanto cara. 

Avendo dunque veduto papa Clemente di non potere per 
cagion dell'accordo che noi avevamo fatto con monsignore di 
Lutrech, spogliarne per mezzo suo della libertà nostra, e stu- 
pendo quanto la Maestà tua, per la sua pietà e religione, era 
stata ed era ancora malcontenta che Roma fosse stata man- 
data a sacco da monsignore di Borbone, e quanto ella deside- 
rava di mostrare al papa, che questo accidente era seguito 
senza saputa sua e contro a sua voglia, pensò di valersi di 
questa bontà dell'animo tuo a conseguire si malvagio fine, ed 
a far così scellerata impresa, quanto fu quella di privare la 
propria patria della sua libertà, e sottoporla a una crudelis- 

9* 
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sima superiorità; e per questo s'ingegnò di persuaékre a tua 
Maestà, che non cercava e non voleva altro da i Fiorentini, 
che rilomare insieme con tutti i suoi parenti, come privato 
cittadino e uguale agli altri, in quella città della quale egli 
era stato poco innanzi ingiustamente , siccome egli diceva, 
cacciato, e riavere i suoi beni, i quali per forza gli erano 
stati occupati; e sapeva bene, che questo non gli era mai per 
esser negato dalla città, se egli avesse voluto asseàmrare i suoi 
cittadini, che sotto questo colore e con questa occasione, ei non 
volesse tórte la libertà, siccome sotto questi medesimi colori e 
con queste medesime occasioni era stata loro tolta l'anno Ì5i2. 
Fu adunque agevol cosa il persuadere a tua Maestà, deside- 
rosa per la cagione di sopra detta di soddisfargli, a pigliar 
l'armi contro di noi, parendo quello ch'egli diceva onesto e 
ragionevole, perciocché egli s'ingegnava, quanto egli poieva 
il piti, di ricoprire il veleno ch'era sotto alla dimanda sua, 
ed il rancore e mortale odio ch'egli aveva contro a noi, e la 
voglia ed il desiderio grande eh' egli aveva di rendere la sua 
patria serva; il che era agevolissimo a fare, essendo egli nor 
turalmenle grandissimo simulatore. 

Mandasti adunque, o Cesare, gli eserciti tuoi a i danni 
nostri; il che noi reggendo, mandammo ambasciadori insino 
in Ispagna a tua Maestà, quattro de' più orrevolie prudenti 
cittadini della nostra città, acciocché eglino mostrassono a 
quella la giustizia della causa nostra, e quanto empiamente e 
centra l' uffizio del buon cittadino e del padre universale di 
tutta la Cristianità papa Clemente cercava di tòme la liber- 
tà; ma veggendo la Maestà tua già persuasa dalle false, ma 
però apparenti ragioni del papa, e il desiderio ch'ella avelia 
di persuadergli, che l'oltraggio fattogli da monsignore di Bor- 
bone, non era stato fatto con tuo consentimento, e veggendo 
gli eserciti tuoi, ch'erano nel regno di Napoli e nello St<Uo di 
Milano, congiugnersi con quegli del papa per venire a' nostri 
danni, pigliammo l'armi, e cercammo favori ed aiuti dal re 
di Francia e da i Viniziani, con i quali eravamo in lega, 
non già contra la Maestà tua, ma per difendere la nostra al- 
lora libera patria, e per conservarle la sim libertà, siccome 
pietosi figliuoli di quella, acciocché ella non cadesse in. quelle 
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miserie, nelle quali noi capevamo ch'ella era per cadere j, ^e 
noi avessimo acconsentito alle domande del papa, ricevendolo 
dentro armato senz' alcuna sicurtà, siccome egli voleva, E 
che la città non pigliasse mai l'armi centra la Maestà tua, 
ma contro a papa Clemente, e per difesa della stm libertà, ne 
danno manifesto indizio tutte le- nostre ambascerie, le guadi 
noi mandammo, mentre la guerra durò, le giudi furono semr 
pre dirette a tua Maestà, siscome a quella la cui bontà non 
ci era nascosta, e contro alla quale non abemmo noi odio né 
rancore alcuno, ne anche cagione alcuna d'averne: ma queUo 
che più chiaro del sole dimostra, che la nostra città ha 
avuto sempre divozione e riverenza grandissima alla Maestà 
tua, Cesare, è, che quando noi, veggendod àléandonatì 
da ognuno, senza danari, e afflitti piti che da ogn' altra cosa 
dalla fame, né poter più colla guèrra difendere la libertà no- 
stra, ricorremmo a quella, e rimettemmo in poter suo la ro- 
ba, i figliuoli, lo imperio della nostra città, la vita, e final- 
mente quello che noi slimavamo e stimiamo ancora più che 
tutte queste cose insieme, la libertà della patria nostra; ed a 
tìM Maestà richiedemmo le condilsioni della pace, le quali noi 
avemmo da lei giuste, sante e buone, se le ci fossero di poi 
state Qsservate. 

Ma partito che tu ti fosti d'Italia, e ritornatone in Ispa- 
gna, come le ci fossero osservate lo dimostra, che avendone 
la Maestà tua promesso, che a ciascheduno sarebber perdonati 
tutti gli errori eh' égli avesse fatti infin allotta, e che tutte 
l'ingiurie, oltraggi e offese che fossero seguite tra i cittadini 
ch'erano didentro nella città, e quegli ch'eran di fuori di 
quella nelV esercito del papa e di tua Maestà, si rimettere 
bono l'uno all'altro; subitamente che il ponte fice ebbe preso la 
tenuta della città, furono chiariti ribegli un gran numero di 
ciUadini, e confiscati i loro beni, e molti altri confinati ne' 
più stremi e pestilenti lìioghi d* Europa; molti incarcerati nelle 
più scure e orribili prigioni che ritrovar si possano, le qua- 
li, essendovi eglino dopo non molto tempo morti miseramente, 
rimasero sep(dtura de' corpi loro; e alcuni altri dopo crude- 
lissmi ed infiniti tormenti, furono crudelmente uccisi. 

È celebrata e biasimata per tutto Id crudeltà di Falari 
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tirqnno degli Agrigentini: pure quesla era contenta d' tuare 
un sol tormento, e contro a coloro solamente che cercavano 
di largii la tirannide, poiché egli l'aveva occupata; ma, la 
crudeltà d'Alessandro non si sazia d* infiniti tormenti contro 
a quegli poveri cittadini, i quali non gli hanno'mai macchi- 
nato cantra, né cerco di fargli oltraggio alcuno, ma hanno 
solamente difeso la libertà della patria loro, quanto eglino 
hanno potuto, siccome debìbe fare ogni pietoso e buon cittadino, 
£ wm solamente procede la crudeltà sua contro a questi mi- 
seri e innocenti, anzi buoni e leali cittadini, e degni di me- 
rito e di lode, ma si distende ancora contro a' figliuoli e pa- 
renti loro; onde molti se ne veggipno andar dispersi per tutto 'l 
mmdo privi della patria, de^ parenti e delle sostanze loro, 
senzaché di tante e ^ gravi loro miserie si possa dare altra 
ragione^ che l'esser nàti di coloro, e congiunti per sanguinità 
a quegli ehe,hanno voluto difender la patria loro dalla supe- 
riorità, e conservarla in libertà. 

Pisistrato tira/nno degli Ateniesi prese la tirannide nella 
città d'Atene non molto tempo dopo che Solone ebbe ordinate 
quelle santissime leggi, e quel bel modo di viver libero; ma 
lasciò pure akPteno la forma de' magistrtUi, non dissolvè la 
reverenda autorità delle leggi di Solone, e usò egli stesso gli 
antichi aèiti civili di quella città, fu religioso e benigno di 
snaniera, che essendo ptMlicamente nella via fatto a una sua 
figliuola un atto men che onesto da un giovane ateniese, non 
solamente non se ne crucciò, ancorché ammesso fieramente 
dalla sua donna, ma chiamato a sé quel giovane, gliele diede 
per moglie; ed avendo un suo figliuolo, il quale gli pareva un 
poco troppo superbo e ritroso, e che non si portasse cogli altri 
giovani ateniesi cost umanamente come egli desiderava, lo ri- 
prese agramente dicendogli, che quei non eranioquei portamenti 
ch'egli aveva fatti in sua gioventù; e rispondendogli il figliuo- 
lo, ch'egli in sua giovanezza non avea auto il padre tiranr 
no^ come aveva egli, dissegli: e se tu ti porterai a cotesto 
modo; tu non arai già tu tiranno un tuo figliuolo. 

Ma questa fiera crudelissima ha non solamente levato via 
del tutto, contro a quello che tua Maestà ci ha promesso 
nel 1530, il maestfalo de' Priori ed il Gonfaloniere di giusti- 
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zia, che pt'À di trecent'anni era stato il sommo maestrato 
della nostra repubblica, ed i Sedici gonfalonieri di compagnia, 
che sempre mai erano stati alla guardia della libertà della 
patria nostra, il che non fece mai Gualtieri duca d^ Atene, U 
quale con inganni occupò l'anno i3à2 la libertà della città di 
Firenze, essendo stato eletto da quella capitano di giustizia; 
ma ha tolto via ancora a tutti que* maestrali che gli sono ri- 
masi, ogni autorità, ed ha ordinato sopra di loro, sotto spezie 
di ministri, certi suoi servidori, uomini crudelissimi e nimici 
di quella povera città, acciocché né anche a quell'ombra di 
maestrati che gli sono rimasi, sia lecito dir pure una parola, 
non che fare qualche azione liberamente: ha levati via gli 
anUchi abiti di quella città civili, per ispegnere a suo potére 
la memoria d^ ogni viver civile e onesto di quella patria; e 
tanto si lascia accecare dall'odio che egli le porta, che avendo 
in Firenze il più bel parlare che oggi si trovi in Italia, e forse 
in tutta Europa, si sforza di parlar lombardo, o romagnuo- 
lo, per non parer Fiorentino, siccome egli forse non è. Ma 
certo non merita d'esser chiamato Fiorentino, avendo costu- 
mi tanto barbari e tanto disonesti quanto egli ha; di maniera 
che i poveri cittadini non possono, non solamente difender la 
pudicizia delle donne loro e delle lor figliuole dalla libidine 
sua e de' suoi servidori, ma ancora non perdona alla santità 
e riverenza de'munisteri, dove sono racchiuse le sacre vergi- 
ni, le quali hanno promesso a Dio ottimo e grandissimo di 
conservargli inviolata la lor Virginità. Ed è tanto il furore e 
la crudeltà sua, ch'egli usa dire pubblicamente, che la sua fami- 
glia ha aver sempre ragione, e vuol che le sia lecito usare ogni 
crudeltà e ogni soperchieria contro a i miseri cittadini; siccome 
si videnellamortedi Giorgio Ridolfi giovane nobilissimo, il quale 
senza cagione alcuna fu da i Sìioi servidori una notte ucciso 
crudelmente in sulle scalee di Santo Spirito; ed eglino mede- 
simi si vantano la notte d' andare a caccia a' Fiorentini, che 
per lor faccende mercantili son forzati ad andare la notte per 
la città; ed in tanto è cresciuto l'orgoglio di questi suoi scel- 
lerati, che non solamefUe la notte, ma il giorno ancora hanno 
ardire d'uccidere, senza pena alcuna, pubblicamente i po- 
veri cUtadini innocenti, siccome fece un suo cameriere, il 
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quale andando in maschera, uccise in Mercato Nuovo un po- 
vero fanciullo che gli gridava dietro, siccome è antica usanza 
in Firenze di gridare dietro a tittte le maschere che vanno 
per la città. 

Ed in guesti modi ed in questa maniera, o Cesare , ne 
sono state osservate le promesse che duo volte ci sono state fatie 
da i tuoi agenti per parte tua, cioè Vanno i530 da don Fer- 
rante Gonzaga tuo luogotenente nelV esercito eh' era sopra Fi- 
renze, e Vanno i53i, quando pel Mussettola tuo segretario 
ne facesti intendere, che noi dovessimo vivere in quella ma- 
niera che noi vivevamo dalVanno i527 indietro, siccome noi 
sappiamo che quella si ricorda benissimo; percioeehè la beni' 
giiità e prudenza sua è tale, che la non si sdimentica se non 
delV ingiurie che le son fatte; e perciò sa molto bene, che es- 
sendo meritamente capo della repubblica cristiana, a lei s'ap- 
partiene spegnere le tirannidi, e provvedere che a niuno sia 
fatta ingiuria, e che niuno o per forza o per inganni occupi 
quello che è d'altri, o usi violenza ad alcuno, perchè ciasche- 
duno possa vivere sicuramente, e quietamente godere le cose 
sue; e per la grandezza e felicità m che Dio V ha meritamente 
posta, a lei ^ appartiene sollevar gli afflitti e quegli che vo- 
gliono vivere civilmente e secondo le leggi, e spegnere i vio- 
lenti e superbi, i quali con tanto danno de' popoli e delle città 
vogliono regnare contro al dovere ed alla giustizia. Ma seniuna 
città, Cesare, fu mai afflitta e oppressa ingiustamente e cru- 
delmente, è la città di Firenze, siccome tua Maestà ha inte- 
so, delle cui miserie io non ho raccontato una menoma parte, 
perciocché s' io le volessi raccontar tutte, prima mi manche- 
rebbe il giorno, eh' io te le potessi narrare, ed anche non sa- 
rebbe a proposito U dirle, perciocché la pietà e misericordia 
tua è tale, che da se stessa, senza essere altramente provocet- 
ta, si muove benignamente a soccorrere gli afflitti e tritolati 
che ricorrono a lei. 

Proponti pure, o Cesare, nelV animo, poiché cogli occhi 
vedere non puoi, una città, i cui cittadini mesti e lagrimosi 
non abbiano ardire né anche di dolersi delle loro miserie uno 
colV altro, ma abbiano tutti gli occhi vòlti verso la giustizia 
e la grandezza delV animo tuo, dalle qualisolo dopo Dio eglino 
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ìperano d'esser tratti dalle loro tante e sì gravi calamità; e 
che la sentenza la quale tua Maestà darà di quella città, ab- 
ÌHa a recarle o un'ultima ed estrema rovina, il che Dio ta- 
glia, liberandola dal giogo dì sì aspra servitù che la destrug- 
ge, una vera salute, e a te un'eterna fama appresso gli uomini 
tutti, e grazia immortale appresso Dio ottimo e grandissimo; 
dicendo la Divina Maestà, che di coloro è il regno del Cielo, 
i quali hawM sete e desiderio déla giustizia, e che quei bene- 
ficii che si conferiscono a i meschini e agli afflitti, gli reputa 
conferiti a se stessa; perchè non può V animo tuo pio e cristiano 
desiderar più bella, ne maggiore occasione di questa per di- 
mostrarsi, almeno in parte, grato a Gesù Cristo di tante gra- 
zie e m grandi, qu>anto sono quelle che egli ti ha infino a oggi 
fMritamente fatto, 

L'imperadore^ o che egli non intendesse Iacopo^ il quale 
come vecchio e timoroso^ aveva parlato piano ^ o che egU^ 
secondo il costinne di chi ha da giudicar le cause^ non si vo- 
lesse lasciare intendere^ rispose brevemente ed in universale: 
Verrà il duca, e faremo quello sarà di giustizia. Quivi a non 
molto tempo giunse il duca a Napoli^ e andò a far riverenza 
a sua Maestà, e poco di poi fu fatto intendere a ì fuorusciti, 
che dessero in scritto all'imperadore tutto quello di' eglino 
pretendevano contro al duca Alessandro, e quel che eglino 
volevano dalla Cesarea Maestà, de' quali scritti se ne facesse 
copia al duca, acciocché egli potesse rispondere all'accuse che 
gli erano poste, e che dì quelle risposte si facesse copia a i 
fuorusciti, acciocché eglino potessero replicare alle risposte 
dei-duca Alessandro tutto quel che piaceva loro di rispondere. 
Ed acciocché le differenze ch'erano tra i fuorusciti e '1 duca 
si terminassero quietamente e di ragione, secondoché la giu- 
stìzia richiedeva, e non seguisse tumulto o disordine alcuno 
tra i fuorusdti e gli uomini del duca, né in fatti né ìA paro- 
le; i tre cardinali fiorentini per ordine dell' imperadòre pro^ 
missero a Sua Maestà per ciascuno de' fuorusciti, ch'eglino 
non offenderebbono alcuno degli uomini del duca, né in fatti 
né in parole; e dall'altra parte il duca promesse anch' egli 
alla Cesarea Maestà il medesimo per tutti quegli ch'eran se- 
co; perché le cose passaron di poi sempre quietamente dal- 
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i'una parte e dall' altra, né seguirono altri casi che questi. 
LV. Era stato mandato non molto tempo innanzi a Na- 
poli dal duca Alessandro ad intendere i fatti suoi Giovan Ban- 
dini: costui adunque, oltre all'esser dilìgente e sollecito a pro- 
cacciar tutte quelle cose, le quali ei s'avvisava che f ussero 
in servizio del suo signore, andava anche per Napoli innal- 
zando la virtù, e accrescendo la grandezza e le forze del duca 
quanto egli poteva il più ; e per certe differenze, benché di 
non molta importanza, ch'egli avea avuto in Firenze col si- 
gnor Piero, non era molto amico degli Stròzzi: perché eglino 
perciò si deliberarono, s'ei potevano, con fraudo e con for- 
za, d'imporre macchia all'onor suo; laonde per mezzo d'al- 
cuni amici loro persuasero a un certo Giovanni Busìni, che 
da alcuni era cognominato Pirro, e da alcuni altri il Cosenza, 
il quale era fuoruscito, e faceva professione di soldato, ma 
era tenuto da tutti uomo leggieri e vano, che dovunque ei 
ritrovasse Giovan Bandini, l'assalisse e facesse quistione se- 
co, avvisandosi che fusse per esser recato a gran vergogna a 
Giovan Bandini, s' ei fosse per sorte avvenuto che Giovan Bu- 
sini, il quale era di molto men riputazione che non era egli, 
il quale allora era pure agente del duca, l' avesse in qualche 
parte del corpo fedito; e se ciò non avveniva, pareva loro 
almeno diminuire alquanto la dignità del duca, e offendere 
in qualche parte l'onore di Giovan Bandini, se. Giovan Busini 
avesse avuto ardire d'affrontarlo. Costui dunque, essendosi 
primieramente molto bene armato d'armi da difender se stes- 
so, e da offendere altri, si misse assai vicino alla casa nella quale 
alloggiava Giovan Bandini ad aspettarlo. Era venuto a notizia 
a Giovan Bandini, che Giovan Businii l'aspettava, ed eragli 
ancora stato significato il luogo dove egli l'attendeva, perché 
ei montò a cavallo, né lasciò che i suoi servidori gli mettes- 
sero gli sproni, e avviossi verso quel luogo dove egli aveva 
inteso che Giovanni Busini l'attendeva; e giunto che fu dove 
egli era, il Busino lo chiamò per nome, a cui Giovanni rispo- 
se: Di' tu a me ? Rispose il Busino : A te dich' io, smonta, ch'io 
voglio far quistion teco. Giovanni allora disse: Busino, tu hai 
scelto mal luogo, 'perciocché quinci passa tanta genie, che non 
•;i lasceranno combattere; rispose allora il Busino superba- 
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mente: lo dico che voglio far quistion teco, qui, ora, in ogni 
modo; perchè Giovanni smontò subitamente da cavallo^ e tirò 
fuori la spada ^ e così cominciarono a cercare d'offendere 
l'uno l'altro; nel qual combattimento sarebbe stato^ senza 
dubbio alcuno, vincitore Giovanni Bandìni^ seil signore Alar- 
cene spagnuolo, con certi altri che a cavallo passavano di 
quivi in compagnia sua, non gli avesse divisi; perciocché il 
Busino era molto sbigottito, e si andava ritirando a pòco a poco. 
Fece la corte di Napoli di questo caso ch'era seguito, qual- 
che remore, per esser Giovanni Bandini, siccome s'è detto di 
sopra, agente del duca appresso alla Maestà Cesarea, si ancora 
per le promesse di non si offendere né in fatti nò in parole, 
che dall'una e dall'altra parte erano state fatte all'impera- 
dore; nondimeno, ndh essendo rimase fedito ninno di loro due, 
e Giovanni Busini essendo stato nascoso alquanti giorni, la 
giustizia non ricercò più oltre. 

LYI. Il signore Piero Strozzi, quando era in Firenze al 
tempo del duca Alessandro, aveva tenuto stretta amicizia con 
Lorenzo de' Medici, il quale non molto tempo di poi uccise il 
duca Alessandro; e quando tra '1 duca e gli Strozzi comincia- 
rono gli sdegni e l'odio, il signor Piero s'era più volte do- 
luto con Lorenzo de' Medici del duca Alessandro, e dettogliene 
male. Lorenzo, il quale con ogni diligenza cercava a suo po- 
tere d'adoperarsi che il duca gli credesse e si fidasse di lui, 
acciocché egli stesso più agevolmente gli porgesse la comodità 
d'uccìderlo, riferiva tutti questi rammarichi che il signor 
Piero gli faceva, al duca Alessandro, e tutti que'mali che gli 
diceva di lui; il che avendp fatto Lorenzo più volte, il signor 
Piero finalmente se he accorse, e l'amicizia ch'egli aveva con 
Lorenzo in acerbo e mortale odio rivolse; né potendo per lo 
poco tempo eh' egli stette in Firenze, idi poi ch'egli s'era ac- 
corto che Lorenzo aveva significato al duca i lor ragionamenti, 
e per lo gran favore che il duca faceva a Lorenzo, vendicarsi 
dell'onta che gli era paruta ricevere; veggendolo in Napoli, 
deliberò, poiché altrimente non aveva potuto, né ancora po- 
teva, almeno colle parole vendicarsene; di maniera che un 
giorno essendo in un cerchio molti gentiluomini fiorentini 
della parte del duca e di quella de' fuoruscili, perciocché eglino 

tauciii. — 3. ■*" 
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praticavano in pubblico insieme assai ^ tra' quali erano il si- 
gnor Piero e Lorenzo di sopra detti; il signor/B Piero si rivolse 
a Lorenzo, e gli disse, cbe si maravigliava cbe quei gentiluo- 
mini lo volessero in compagnia loro, e che il duca Alessan- 
dro si fidasse di lui, conciofossecosaché egli fosse stato tradito 
e assassinato da lui; e quivi replicò tutti que' ragionamenti 
eh' eglino avevano avuti insieme in Firenze, ed i modi ancora 
ch'eglino avevan divisati tra loro di dover tenere per ucci- 
dere il duca Alessandro, ì quali Lorenzo gli aveva di poi si- 
gnificati. Stette Lorenzo attento e fermo a udirlo tanto quanto 
egli durò a favellare; di poi gli rispose brevemente in questa 
maniera: Messer Piero (che cosi gli si diceva allora), io non 
vo' rispondere altrimenti a cosa alcuna che voi abbiate adesso 
detta, ma io spero bene di farvi conoscere manifestamente, e 
anche assai pfesto, che io sono uomo da bene. Ed avvisandosi 
cbe quel che gli aveva detto il signor Piero, e la risposta 
ch'egli gli aveva fatta, sarebber tosto riferite al duca Ales- 
sandro, si partì quindi subitamente, e andò da se stesso a 
significarli il tutto, di maniera che quando Pandolfo Pucci, il 
quale aveva intesi questi ragionamenti, andò a dirgli al duca^ 
egli di già li sapeva da Lorenzo. 

LVII. Avea oltracciò il duca Alessandro un giaco di 
maglia di rara bellezza e bontà, il quale egli teneva molto 
caro, sicché lo portava contìnuamente indosso, e più volte 
aveva detto : se questo giaco non mi stesse tanto bene indosso , 
quanto egli mi sta, perchè ei non mi dà noia alcuna, io non 
andrei armato , perciocché io non ne ho molto bisogno; le quai 
parole Lorenzo avea udite ; laonde essendo^ un giorni il duca 
Alessandro spogliato per mettersi cert' altri panni, e avendo 
lasciato in camera sua in sul letto il giaco di sopra detto, e 
itosene in un'altra camera, nella quale s'entrava dalla sua; 
Lorenzo eh* era rimase solo in camera, tolse quel giaco ^ e 
s'uscì con esso del palagio del duca, e lo gettò nel pozzo del 
Seggio Capevano, ch'era quivi vicino; mosso da questa ca- 
gione (secondochè egli medesimo disse in Vinegia, di poi 
ch'egli ebbe ucciso il duca Alessandro, a messer Braccio Martegli 
allora vescovo di Fiesole), che avendo egli dato ad intendere 
al duca di volérlo menare a giacersi nell' alloggiamento suo 
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con una gentildonna che gli era^ s'avvisò^ che agevolmente 
potesse avyenire che non avendo egli quel giaco ch'ei teneva 
tanto caro^ ei si mettesse indosso un pelliccione^ e così n'an- 
dasse seco là dove ella alloggiava^ e quivi essendo disarmato 
agevQlmeiite ucciderlo; e quando pure questo non gli avve- 
nisse, siccome ei non avvenne, potere almeno avvenire ch'egli 
andasse per tutto disarmato, siccome egli aveva di già detto 
di voler gire, e cosi potere avere più agevolmente comodità 
d'adempire il suo ms^vagio desiderio d'ucciderlo; ma quando 
anche niuna di queste due cose gli succedesse, sperava almeno 
di commetter tra quegli che usavano in camera del duca, 
qualche mala nimicizia, o scandolo, in che egli avea sempre 
forte studiato, avvisandosi di potere in quella maniera aver 
più agevolmente comodità di poter fmire il suo mal talento 
contro al duca. 

I fuorusciti adunque dettero in iscritto a Sua Maestà le 
domande di sotto scrìtte , e prima : 

LVIII. Che la capitolazione fatta tra 'l felicissimo eser- 
cito cesareo e la città di Firenze fanno i530, sia loro osser- 
vata; al che fare dicono essere obbligata non solamente la casa 
de' Medici, ma ancora Sua Maestà , ancorché don Ferrante 
Gonzaga capitano generale dell' esercito di sopra detto , e Bar- 
tolommeo Valori commessario apostolico, in lor privato nome 
promettessero, che il papa e lo imperadore ratificherebbono 
quell'accordo ch'essi facessero, perciocché papa Clemente in 
vari modi co' fatti tacitamente, e apertatnenteper un suo Breve 
lo ratificò; ed oltre a questo, Bartolommeo di sopra detto co- 
me suo commssario av^a mandato amplis^mo d'accordare 
colla città con quelle condizioni che gli piaceva, come ne ajh 
parisce pubblico strumento rogato per Martino Agrippa. Onde 
ei dicono primieramente, che Sua Maestà é tenuta, come giu- 
dice traila città e 'l duca Alessandro, a ftre osservare alla 
casa de' Medici quella capitolazione, la, quale in nome di Cle- 
mente fu promessa alla città di Firenze, Dicono ancora, che 
lo imperadore é obbligato all'osservanza detta di sopra, per- 
ciocché quella fu promessa da don Ferrante di sopra detto, il 
quale almanco, secondo le disposizioni delle leggi, essendo ge- 
nerale amministratore dì quella impresa, aveva legittimo e 
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general mandato con libera podestà di fare circa detta impre- 
sa, e promettere tutto quello che poteva promettere e fare Sua 
Maestà; e sebbene promesse m suo nome proprio j che la Mae- 
stà Cesarea per più sicurtà ratificherMe, non è per questo, 
che avendo legittimo mandato, tutto quello che da lui è stato 
promesso, non debba essere osservato, ancoraché Sita Maestà 
non avesse ratificato. 

Ma dicono oltracciò, che Cesare ha di poi apertamente 
ratificato quella capitolazione, non solamente per lettere 
scritte al predetto don Ferrante, come insino allora s'intese, 
ma più apertamente ancora apparisce questa ratificazione nel 
privilegio conceduto al duca Alessandro, e nella dichiarazione 
fatta dal Mussettola, la quale fu fondata tutta sopra la detta 
capitolazione; e se la città non ricerca e non interpellò infra 
il termine di due mesi il predetto don Ferrante, dal quale si 
doveva fare la speciale ratificazione di Sua Maestà, ne fu ca- 
gione, che il libero Stato di quella fu per forza variato, e col- 
l'armi costretta la Signoria che allora reggeva, a fare un 
parlamento (chi così si chiama nella città di Firenze quella 
deliberazione la quale è solita farsi dalle due terze parti de- 
gli abitatori di quella città, ancoraché forestieri e plebei, e 
per qualunque causa inabili all' amministrazione delle cose 
pubbliche) ; * il qual modo di riformar la città è proibito 
dalle leggi fioreiéine, sotto pena della vita, rum solamente 
d'eseguire, ma di consigliare ancora, o ragionare in ma- 
niera alcuna, siccome quello eh' è violento e tumultuario, 
e né gli é ordine alcuno, e modo civile, E da questo parlar 
mento fu ridotta e ristretta tutta l'autorità del popolo fio- 
rentino, la quale consisteva in piti di quattromila uomini, 
in dodici cittadini solamente, amici e partigiani della casa 
de' Medici, da i quali e da i magistrati creati da loro, fur 
ron di maniera perseguitati i cittadini colle guardie grandi 
ch'eglino fecion fare, acciocché nessuno potesse uscire di Fi- 

* Qui segoo la Ittiooe data dal Rastrelli, il quale nal secondo Tolame 
della eoa Vita di Àkutmdro deT^Mediei, ha rìferilo qoette Domaoda da' faor- 
osciti fiorentini. Tutte le stampe e anche il MS. P. hanno, ma aeorrettamen- 
te, per qualunque cagione, aneoraehè foreetieri e plebei, ma ordinaria- 
mente i nobili fono eopra T amminieiraxione delle cote pubbliche. 
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renze, colie prigioni, morti e ccmfini loro, ch'egl' impedirtmo 
che la città, la quale aveva già mutata fórma di governo, 
non potesse far quelle richieste, le quali, non essendo variato 
il governo suo, ella arMe fatto: la qual cosa è atta non so- 
lamefOe a trovare scusa appresso ogni giusto giudice, ma a 
fare ancora, che contro alla predetta città non corra tempo 
alcuna, o correndo, ch'ella meriti d^ esser rimessa nel buon 
di, a poter fare ogni richiesta e domanda che gli fosse mestier 
di fare. 

Dicono oltracciò, che avendo l'esercito di Cesare, ch'era 
attera sopra Firenze, ricevuti allora i danari, i quali per la 
capitolazione fatta la città era tenuta a pagarli, e avendo 
quella adempiuto tùtl^ quel che ella doveva fare per virtà 
della capitolazione predetta; era anche daW altra parte obbli- 
gata la Cesarea Maestà éf osservar tutto quello che dagli agenti 
suoi era stato promesso alla città, essendo con di ragione, e 
meritandolo mòtto piU quell'equità e bontà che nelle conven- 
zioni te quali si fanno co' principi si suole osservare, perchè 
altrimenii la città di Firenze rimarrebbe con suo grandissimo 
danno ingannata sotto la fede dell' imperadore , e sarebbe con- 
venevole aita giustizia sua, non volendo approvar quello che 
da 4 ministri suoi è stato promesso, di rimettere la città in 
quel termine ch'ella si ritrovava allora quando si fecero i 
capitoli dell'accordo traila città e i ministri di Cesare, e di 
renderle non solamente i danari ch'eglino avevano ricevuto 
da lei, ma di rifarla ancora di tutti i danni ch'ella aveva 
patiti per non le essere stati osservati i capitoK dell' accordo, 
a quale la città avea fa&o cogli agenti dell' imperadore. 

Essendo dunque ehe la Cesarea Maestà, secondò Dio e se- 
condo le leggi, sia tenuta d^ osservar quello che in quella capi- 
tolazione era datò promesso a quella città dagli agenti suoi; 
domandano i fuoruseiUt^ fiorentini l'osservanza di quel primo 
capitolo, il tenor del ^pMhè questo: Primieramente^ che la 
forma del governo deHar qM s'abbia da ordinare e stabilire 
dalla Cesarea Maesti infra quattro mesi prossimi avvenire « 
intendendosi sempre^ che alla città sia conservata la sua li- 
bertà, 

Richiedesi adunque Sua Maestà, che poichèslla ara udite 

10* 
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e intese le ragioni di tutti, ordini è stabilisca nella città no- 
stra un governo ed un modo di vivere, nel quale sia conser- 
vaia la libertà del popolo fiorentino, liberandolo da quello che 
al presente regge la città, nella quale non rimane pure un 
minimo segno di libertà, il che è tanto chiaro e manifesta al 
mondo tutto in modo che noi conosciamo apertissimamente 
non farci di bisogno di provare altrimenti, che la città di Fi- 
renze non è oggi libera, ma tiranneggiata: ffondimem molte 
ragioni si possono addurre, le quali dimostrano apertissima' 
mente la superiorità del suo governo. E prima, V essev del tutto 
spento il sommo maestrato della città, nel quale consistevano 
le difese e l* insegne deUa libertà, e per questa cagione era il 
titol suo Priori éì libertà^ acciocché insieme col nome e coli' in- 
segne di quel maestrato si spegnesse ancora del tutto la forma 
e l'essenza della libertà. Oltracciò, l'esser mutato la forma 
della moneta, e l'esser levato via da quelle il segno pubblico, 
e messogli in luogo di quello da una parte l'arme della casa 
de' Medici, e dall'altra, dove si soleva stampare l' immagine 
di San Giovambatista protettore della città di Firenze, esser- 
gli fatto stampare l'immagine di San Cosimo e San Damia- 
no, particolari avvocati della casa de' Medici, acciocché non 
rimanga pnìt memoria alcuna dell'antica repuiAlica e li- 
bertà. 

Dimostra ancora questa superiorità medesima, perdoo- 
che il duca impedisce i parentadi che si fanno tra i cittadini 
fiorentini senza la volontà e saputa sua, e quelli che son già 
fatti ritarda, e lum vuole che abbiano la loro perfezione, co- 
me, oltre a molf altri, egli ha fatto particolarmente nel parefh 
tado di Filippo Strozzi e Bartolommeo Valori; che Filippo 
avea dato per donna una sua figliuola a Paolantonio Valori 
figliuolo di Bartolommeo, e già era pagata buona parte della 
dota, nondimeno il duca non vufile che tal parentado abbia il 
debito fine suo; perchè la povera fomenta è costretta a starsi 
in un monasterio, ancoraché il parentado di sopra detto fosse 
fatto da principio a stanza e richiesta sua. 

Significa ancora questo medesimo, che gli onori e gli uiUi 
della città non si distribuiscono più per tratte, 6 per isquitti- 
ni, come erano consueti distribuirsi i maestrati in Firenze, 
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quando ella era Ulfera, ed in tutte l'altre città libere ancora, 
ma secondo r arbitrio e volontà del duca. 

Vedesi ancora manifestamente la tirannide del ducayper^ 
cioechè egli senza merito mo alcuno verso la città, s'attribui- 
sce ventimila scudi l'anno^ per lo suo piatto, e di quello che 
rimane dispone liberamente come piti gli piace. 

Manda ancora ambasciadori per la città, ed ordina ufi- 
iiali sopra quelle cose che giornalmente occorrono, persone 
ecclesiastiche e forestiere; e qìmndo egli non si vuol trovare 
presente alle deliberazioni che si fanno, sostituisce in luqgo 
suo colla somma autorità ch'egli ha nella città, uomini me- 
desimamente ecclesiastici e forestieri, e molte cause civili fa 
udire e terminare da' suoi particolari auditori, come piti gh 
piace, i qtiaìi sono eziandio uomini ecclesiastici e forestieri; 
le quali cose sono tutte contra l'antiche leggi de' Fiorentini, 
e contro al costume ancora di tutte le città libere. E x^m sola- 
mente le cause civili non sono udite, né terminate da quei 
maestrali e giudici, da i quali eli' erano udite e terminate anti- 
camente, quando la città era libera, ma le criminali ancora 
di qualche importanza contra i miseri cittadini sono tutte 
trattate dal vescovo di Ascesi edawn cancelliere milanese, i 
quali quando hanno deliberato di dare in quella qtiel giudizio 
che più lor piace, lo fanno intendere al duca, e di poi per 
parte sua comandano a quel maestrato che vogliono, che dia 
ed eseguisca quella sentenza ch'eglino hanno prima da loro 
stessi deliberata che si dovesse dare. 

Ma quei che pHi chiaro che 'l sole dimostra la violenza 
di quel governo che è in Firenze, e quanto egli è tirannico., 
si è l'aver egli non solamente vietato l'uso non solamente 
d'ogni maniera d'armi da offendere e da difendere, insino a 
quello de' piccoli coltegli, ma l' averle ancora cavate tutte delle 
case private de' cittadini, e de' luoghi sacri, là dove eli' erano 
state per voto appiccate, ed il tenere ancora una guardia nel 
palagio pubblico della città, e per la persona sua, tutta di 
sMati forestieri, e finalmente l' avergli fatto una fortezza; 
le quali cose sono tutte alienissime da ogni costume delle città 
libere, siccome si dimostra per l'esempio di Vinegia, Genova, 

< Nel Rastrelli è dugentomifo fiorini. 
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Siena e Lucca, le quali tutte san città Infere, né si vede pure 
un minimo segno di ninna delle sopradette cose, le qtMli tutte 
si veggiono al presente nella misera e serva città di Firenze. 

Molte esecuzioni ancora fatte violentemente conira molti 
poveri cittadini fiorentini posson far conoscere a tutto il mondo 
e a Sua Maestà Cesarea la crudeltà del duca Alessandro, e 
^la sua acerbissima superiorità, delle quali noi ne raccontere- 
mo solamente qualcuna, e massimamente di quelle che sono 
state fatte contro a quegli che sono ancora vivi; onde Sua 
Maestà ne potrà, volendo, agevolmente ritrovar la verità, 
siccome furon qùeUe che furon fatte contro a Ra/fael CHrokh 
mi. Luigi Sederini, Giovambatista Cei, Pieradoardo Giachi- 
notti, Bernardo da Castiglione, Iacopo Gherardi, Batista della 
Palla, Lionardo Sacchetti, Lionardo Malegonnelle, Francesco 
CardìACci, stUo poco innanzi gonfaloniere di giustizia, Gto- 
vanni de^ Rossi, Orlando Bonarli, Antonio Busini, Tommaso 
della Badessa, Vincenzio Martelli, Pandolfo da Ricasoli, gio- 
vane di diciotto anni, Girolamo Giugni, due cittadini, uno 
de' Bardi, e V altro de' Carducci, Francesco Benci, Giovanni 
Ciantellini,Giuliano Salvetti, Girolamo Cocchi, Raffaeldel Pu- 
lito, Simon Dolciati, Ormanne Stiattesi giovane d' età di di- 
ciassette anni, Girolamo Pepi, due poveri librai, che avevano 
vendute certe rime di Luigi Alamanni, non proibite né in 
Firenze né in alcun altro luogo, e Tommaso Strozzi; i qwUi 
tutti senza causa alcuna, o per qualche parola di non molta 
importanza, o per qualche altra leggierissima cagione sono 
stati uccisi, tormentati crudelmente, o mandati in galea, 
senza aver rispetto alcuno alla lor nobiltà, o tagliate loro le 
mani, o confinati per sempre in qualche scuro fondo di torre, 
vituperosamente frustati per tutta la città, o condannati in 
grossissime somme di danari, o non gli potendo aver nelle 
mani, chiariti ribegli, e per conseguente tolto loro la roba e 
la patria. 

Laonde ei pregano Sua* Maestà, che faccia venire in po- 
ter de' suoi ministri tutti, o qualche yarte di quegli che noi 
abbiamo deìto di sopra che sono stati cosi maltrattati, e vedrà 
con quanta crudeltà, e in che violenti modi si proceda coktro 
alla roba e al sangue d^' poveri cittadini fiorentini, de' quali 
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moUi, oltre a questi di sopra detti, sono stati fatti ribegli, e 
tolto loro la roba e la patria, per aver solamente salvato qual- 
cuno de' fuorusciti, il che è stato fatto ancora dopo che Sua 
Maestà, e per sue lettere e per don Pietro Zappada, ebbe co- 
mandato al duca Alessandro, che non potesse innovar cosa 
alcuna controra' cittadini fiorentini, i quali f ussero dentro o 
fuori della città; nondimeno dopo questo tal comandamento di 
Cesare, sono stati fatti ribegli, e confiscati i lor beni, senza 
essersene mai saputo pur la cagione, Francesco de' Pazzi e il 
capitano Niccolò Strozzi; onde il duca Alessandro merita 
d^ essere non solamente gastigato come tiranno che abbia comr 
messe tante e ss gravi scelleratezze, ma ancora come uomo, che 
(Mia disubbidito a i comandamenti di Cesare,. 

Ne pìw il duca Alessandro mostrare in modo alcuno, 
che il governo suo sia legittimamente fondato, perciocché o 
egli dice d'aver l'autorità sua dall*imperadore,o dal popolo. 
Non può dire d'averla dall' imperadore, perciocché Sua Mae- 
stà non ha mai ferma, né stabilita alcuna forma di governo 
in Firenze; ma ha solamente, secondochè dicono i partigiani 
del duca Alessandro, concedutogli un certo privilegio d'esser 
capo del reggimento della città: ma quando V imperadore 
avesse pure stabilita e ferma qualche forma di governo nella 
città di Firenze, il che si niega, dicono, che quel governo che 
si potrebbe forse dire da qualcuno, che fosse stato ordinato da 
Cesare, non è quello ch'é oggi in Firenze; perciocché il modo 
di vivere che per parte della Cesarea Maestà ordinò U Musset- 
tota, quando egli venne in Firenze, fu dopo la partita sua 
tutto mutato e gtuisto, e introdotto in quella città un reggi- 
mento ed un modo di vivere nuovo e tutto contrario a quel 
che avea ordinato il Mussettola. E da questo segue, cheil^uca 
Alessandro e quel governo è ragionevolmente caduto da [ogni 
privilegio eh' egli avesse avuto da Cesare; perciocché è meritar 
mente privato della sua autorità colui che usa male la pode- 
stà che gli è stata data, ed è cosa convenevole, siccome dicono 
le santissime leggi imperiali, che colui perda quello ch'egli 
ha, U quale con quella autorità eh' egli non avea, ha tolto 
quel che non gli si apparteneva. 

Sarebbe oltracciò vana ogni dichiarazione di governo che 
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la Cesarea Maestà avesse ordinato in Firenze, perciocché' sa- 
rebbe stato fatto senzachè la città libera fosse stata udita dal- 
l' imperadore: conciossiacosaché fatto che fu V accordo tral- 
V esercito imperiale da una parte, e la città di Firenze dal- 
l' altra ^ i cittadini che ancora eran liberi subitamente fecero 
piU ambasciadori a Sua Maestà' de' primi e pOt orrevoli di 
loro, acciocché eglino presenzialmente difendessero innanzi a 
quella la causa pubblicale procurassero che Cesare dichiarasse 
una forma di governo per la città di Firenze, la quale fosse 
veramente libera, siccome pe' capitoli dell'accordo fatto con 
don Ferrante egli era tenuto di fare; ma perché la città, dopo 
dieci giorni che l'accordo predetto fu fatto ,^venne per mezzo 
di qael violento parlamento di che noi dicemmo di sopra, in 
podestà di quei dodici cittadini di sopra detti, e per conse- 
guente nella casa de' Medici, essendo quei dodici tutti amici e 
partigiani di quella, fu da loro subitamente tolto l^ uffizio a 
tutti que' poveri cittadini eh' erano stati dalla città, quando 
ella era ancor libera, eletti ambasciadori alla Maestà Cesar 
rea, e gli altri colle morti e coUe prigioni, e co' confini di 
molti di loro, e col vietare per pubblici bandi a tutti l'uscir 
della città, di maniera Rigettiti, che niuno, mai pttt fu di poi 
ardito di dire una parola in favore ed aiuto della libertà di 
quella povera ed infelice città; massimamente essendo state 
tolte l'armi d'ogni sorta a tutti i cittadini, e avendo in Fi- 
renze una grossa guardia per difesa di quella superiorità che 
allora la distruggeva, e al presente continuamente la distrugge; 
perché ei vennero all' imperadore due ambasciadori non della 
città libera, ma di papa Clemente e della casa de' Medici, non 
per procurare la libertà della città di Firenze innanzi a Sua 
Maestà, e contrapporsi al voler di papa Clemente, se di ciò 
fosse stato mestieri, ma per procurare il compimento della vo- 
lontà e desiderio suo. Onde essi dicono, che non essendo stata 
la città in questa sua causa udita da Cesare, niuna dichior 
razione che fosse stata fatta contro di lei da Sua Maestà, 
può in maniera alcuna pregiudicarle, 

E se quando U Mussettola- venne in Firenze a portare il 
privilegio al duca Alessandro, e che il privilegio si lesse pub- 
blicamente, non fu da alcuno contraddetto alla forma di quel 
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privilegio j ciò seguii perciocché la città era tutta in podestà 
della casa de' Medici, e, per le gran crudeltà ch'erano state 
tmte contro a chi era stato ardito di dir pure una parola che 
fum fosse piaciuta loro, non gli era pm alcun cittadino che 
avesse avuto ardire di nominar pur la libertà, non che di 
contraddire pubblicamente a quelle cose che erano a onor del 
duca, massimamente veggendo quanta grandezza e riputazione 
dava a papa Clemente l'essere amico di Cesare, e collegato 
con lui Oltracciò per tòr via a i poveri cittadini ogni occa- 
sione di potere almeno segretamente impedire la confermazione 
di quel privilegio, non fu richiesto a i magistrati, che lo con- 
fermassero pe'loro segreti partiti a fave bianche e fave nere, 
siccome sempre insino a quel giorno s' era usato di fare le pub- 
bliche deliberazioni, ma vollero, che di ciascun magistrato 
s'eleggesse uno, il quale pubblicamente referisse il parer di 
tutti i compagni ch'egli avea nel maestraio su&: e perciò que- 
sto tal consentimento, e questo tacer de* cittadini non debòe 
dare agli avversari nostri alcun ragionevol fondamento del 
presente Stalo di Firenze; perciocché egli é naturale a tutti 
gli uomini temer quegli dal cui giudizio o volere^ uno é in* 
posto in grande, ed ora in basso stato. 

E quando pure Sua Maestà avesse manifestamente dichia- 
rato, che questa che é al presente in Firenze, debba esser 
quella forma di governo e quel modo di vivere, il quale ha da 
essere in quella città osservato, il cìw si nega; dicono, che 
V imperadore non ha potuto ragionevolmente far questa dichia- 
razione, perciocché egli è obbligato, per la capitolazione di 
sopra detta più volte, a ordinare in Firenze un modo di viver 
libero e legittimo, e non violento, sKceome è quello che é oggi 
in quella città, per le ragioni di soprq dette; onde a i fuoru- 
sciti è lecito ricorrere a Sua Maestà, e farlo correggere, per- 
ciocché ella non ha altra autorità, o ragione alcuna W ordi- 
nar lo Stato di Firenze y se non quella che gli fu data da' suoi 
cittadini ne' capitoli dell'accordo, il qual si fece coli esercito 
imperiale l'anno 1530; conciossiacosaché la città di Firenze 
non fosse allora conquistata per ragion di guerra assoluta- 
mente, ma con quelle condizioni che si convenivano in quei 
capitoli; onde non potette Cesare disporre di quella città 
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liberametUe, come pm gli piaceva; e massimfMneiiUe che Fi- 
renze molto tempo innanzi è liberata e ricomperata con da- 
nari dagli antecessori di Sua Maestà: perchè la non poteva 
da se stessa incorrere t» fellonia alcuna, né ricadere per niuna 
cagione alla camera imperiale; onde Sua Maestà non fece al- 
lora l'impresa di Firenze per questa cagione, ma per quella 
che si contiene nel terzo capitolo dell'accordo fatto tra papa 
Clemente e lo imperadore in Barzellona, 

Perchè si conchiude finalmente, che lo Stato U quale è 
oggi in Firenze non può esser fondato sopra alcuna autorità 
che gli abbia datala Cesarea Maestà, e molto meno possono dire, 
che il governo il quale è al presente in Firenze sia fondato so- 
pra alcuna autorità che 'l popolo abbia mai dato a quei che 
l'ordinarono; perchè sebbene tutti gli atti dell' ordinar lo Stato 
di sopra detto sono stati fatti con una certa ombra e falsa ap- 
parenza d'ordini legittimi e civili, nondimeno tutta quell'au- 
torità ch'ebbero quegli che V ordinarono, venne da quel for- 
zato e violento parlamento, del qvale noi abbiami detto di 
sopra piik volte; perchè essendo quel parlamento di nessun va- 
lore, rimane anche vana tutta quell'autorità che ebbero que- 
gli che l'ordinarono, e che da quello può in alcun modo ve- 
nire: e che tvita quella autorità ch'ebber coloro che fecero il 
duca Alessandro, derivasse dal parlamento predetto, appari- 
sce manifestamente , perciocché quel parlamento détte ttUta 
l'autorità del popolo fiorentino a dodici cittadini, siccome di- 
cemmo di sopra, e quei dodici ordinarono, per quell'autorità 
che era stata data loro dal parlamento di sopra detto, un 
picciol senato, o veramente una balia, la qual di nuovo con- 
cedette dipoi tutta l'autorità sua a dodici altri cittadini, i 
quali crearono il governo eh' è oggi in Firenze, 

E la violenza e forza di qu£l parlamento si prova age- 
volmente; perciocché quando ei si fece, fu preso non sola- 
mente il palagio pubblico, ma ancora tutti i canti della piazza 
da' Signori dalla guardia de' soldati forestieri che allora guar- 
davano la città di Firenze per la casa de' Medici; andò il 
commessario apostolico in palagio a costringer la Signoria che 
allora sedea, a far quel parlamento; furon messii partigiani 
della casa de' Medici insieme co' soldati a i canti della piazza. 
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t qtmli non lasciavano venire a quel parlamento ninno ^ il 
quale ei s'avvisassero che potesse impedire i disegni loro; onde 
fu àà loro ributtato indietro e fedito Piero Girolami cittadino 
nobilissimo j il quale voleva venire in piazza in favore della 
Signoria , perciocché Raffael Girolami suo stretto parente , 
era allora gonfaloniere di giustizia; di maniera che quando 
questo parlamento si fece, non erano in piazza appena du- 
genio Fiorentini, e nondimeno l'antiche leggi della città di 
Firenze vogliono, che a un parlamenta il quale si debba fare, 
sian presenti almeno i due terzi del popolo fiorentino, e che 
ninno di loro contraddica a quel che allora si delibera. 

E quando il parlamento di sopra detto fosse stato legitti- 
mamente fatto, il che si niega, non poteva il popol fiorentino 
dentro al tempo di quattro mesi, in maniera alcuna far par- 
lamento, perciocché egli avea conceduta tutta l'autorità sua 
d' ordinare il governo della città a Cesare, alla qual conces- 
sione avea anche acconsentito papa Clemente : laonde non po- 
tevano i Fiorentini far parlamento per mutar lo Stato della 
città, senza pregiudicare a papa Clemente, il quale era una 
delle parti, e alla Cesarea Maestà, la quale era giudice ed- 
arbitro tra quelle due parti ; perciocché, siccome si vide pe'cor 
piioli delVuccordo fatto in Barzellona tra Cesare e 'l ponte- 
fice V anno i528. Sua Maestà delibera di mutare il libero Sta- 
to, il quale era allora in Firenze, e ordinargliene un altro, 
non solamente per beneficio della casa de' Medici, ma ancora 
pel riposo di tutta V Italia, e particolarmente di quella città: 
né anche si vide mai, che papa Clemente acconsentisse a quel 
parlamento, di maniera che ei volesse partirsi da quella di- 
chiarazione che V imperadore dovea fare; anzi si vide mani- 
festamente tutto 7 contrario, perciocché la fazione di papa ' 
Clemente di suo consentimento mandò poco di poi due amba- 
sciadori in Fiandra a richiedere alla Cesarea Maestà, che le 
piacesse dichiarare la forma del governo eh' ella voleva che 
fosse in Firenze, siccome pe* capitoli dell' accordo fatto con 
i suoi ministri l'anno i530 ella avea autorità di fare; onde 
lo imperadore mandò non molto poi a Firenze pel Mussettola 
la dichiarazione che gli era^ta dimandata da quegli amba- 
sciadori. Né c&nsentì ancora a quel parlamento il popol di Fi- 

TASCBI. — 3. . ^* 
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rènze, concmsiacosachè egli non gli intervenisse, siccome è 
detto di sopra, ma era bene intervenuto legittimamente a conn 
cedere, pe' capitoli dell' accordo di sopra detto, l'autorUà a 
Cesare d'ordinare in Firenze un governo qual più gli pia- 
cesse, purché fosse libero. Non si vedendo adunque il consenti- 
mento di ninna delle parti, ne dell'arbitro ancora, al par- 
lamento di sopra detto, apparisce manifestamente, ch'ei non 
si potesse fare senza pregiudizio di tutte due le parti, e di Sua 
Maestà ancora. Per la qual cosa ei rimane di niun valore, né 
si può sopra l'autorità data da lui ad alcuno fondare, o sta- 
bilire alcuno Stato legittimo ; perché il governo eh* è al pre- 
sente in Firenze non essendo fondato sopra alcuna autorità, 
che sopra quella che détte questo vano parlamento a quei do- 
dici cittadini che l'ordinarono, resta ch'egli sia tirannico e 
violento. E quando egli non fosse tirannico per questa cagione, 
che é, sarebbe divenuto tirannico pe* violenti e scelleraii modi 
ch'egli usa, i quali Sv^ Maestà, piacendole, potrà intendere 
da' religiosi, da' forestieri e da' mercatanti, i quali vanno mer- 
catando per tutti i suoi regni, e sono stati qualche anno in 
quella città, e molto meglio dalle città vicine a Firenze, dalle 
quali ella saprà molto bene dove siano ridotti in quella città 
la religione, gli antichi suoi costumi e buoni, e l'onor delle 
donne: nel qual caso, ancorché noi potessimo raccontare a 
Sua Maestà infiniti esempi di donne nobilissime, a cui è stato 
fatto forza da i servidori suoi e partigiani, nondimeno noi 
non discenderemo a particolare alcuno, per non o/fendere in 
questa maniera l'onor di quelle, che noi cerchiamo a nostro 
potere di difender dagli oltraggi e dalla lussuria del duca Ales- 
sandro, e de' suoi partigiani e servidori; ma narreremo bene 
alcuna di quelle ingiurie e crudeltà che i suoi servidori hanno 
usato più volte, ed usano oggi più che mai contro a' miseri 
cittadini fiorentini, acciocché da quelle. Sua Maestà si possa 
prudentemente immaginare qual sia il governo eh' è oggi in 
Firenze, 

E primieramente diciamo, che quel cancellier milanese, 
del quale noi dicemmo di sopra, uccise nella cancelleria degli 
Otto, senza sostenerne pena alcuna, un pover uomo, mentre- 
che egli diceva le ragioni sua. Il Capretta beccaio del duca 
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détte una sediata in sul volto ad Alamanno Alamanni nobi- 
lissimo cittadino, percioeché egli gli domandava una certa 
fuantità di danari, della quale il predetto Capretta gli era 
debitore; perchè quel povero gentiluomo, veggendo ch'egli non 
era^gastigaio in maniera alcuna^ se ne fuggi a Roma, per non 
essete ucciso da lui; ed il medesimo Capretta potette liberar 
dalle forche un suo figliuolo, alle quali egli era stato cmden- 
nato per bestemmie abominevoli che egli ed un suo compagno, 
il quale fu impiccato per la gola, avevan dette pubblicamente, 
L'Unghero^ suo cameriere, essendo in maschera, uccise di ba- 
stonate un povero fanciuUetto in piazza, ed un altro ne ba- 
stonò crudelmente non per altra cagione, se non perchè eglino 
gli andavano gridando dietro, siccome è antica usanza in Fi- 
renze di gridar dietro a tutte le maschere che vanno per la 
città. Ma non è maraviglia che i servidori suoi faccian que- 
sti cattivi portamenti, conciossiacosaché il duca stesso esce 
fuori di notte armato, in compagnia di qualcuno de'smi ser- 
vidori, e si trova in persona a fedire, e spesse fiate ad ucci- 
dere uomini colle proprie mani: laonde egli è avvenuto qual- 
che fiata, ch'egli si è ritrovato in manifesto pericolo della 
vita, siccome avvenne una notte in Borgo San Lorenzo, quando 
fu dato a Paolantonio da Parma, il quale era in sua compa- 
gnia, una fedita in sul viso, che gli recise tutto U naso; e 
quando egli uccise senza cagione alcuna, in compagnia pure 
di certi suoi servidori, Giorgio Ridolfi giovane nobilissimo, 
la cui mòrte si proverebbe agevolmente esser seguita dalle mani 
del duca Alessandro, se quei testimoni che la sanno e che la 
veddero, non fossero in Firenze in poter del duca Alessandro, 
ma in luogo dove eglino potessero dire liberamente la verità; 
perciocché qualcuno di quegli che la sanno molto bene, essenr 
do fuorusciti, potrebbono essere allegati per sospetti dal duca 
e dagli amici suoi, ancorché la fede e lealtà loro sia sincera 
ed incorrotta. 

Perché noi diciamo, che essendo il governo del duca Ales- 
sandro, in qualunque modo egli è considerato, violento e ti- 
rannico, che Sua Maestà è obbligata, pe' capitoli dell'accordo 

< Chiamato p«r proprio nomo Pietro Paolo , come li ha Bolla Do- 
numda oc. •opraccitata , pubblicata dal Rastrelli. 
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di sopra detto, a ordinare in Firenze un vero, libero e legit- 
timo governo; né impedisce che Vimperadore non possa far 
questo, l'accordo ch'egli fece con papa Clemente in Barzel' 
Iona; perciocché avendo egli dopo l'accordo di sopra detto, 
consentito l'anno i550, che Su^ Maestà avesse autorità d'or- 
\dinare in Firenze un modo di vivere, nel quale fosse Conser- 
vata la libertà, né potendo stare insieme l'accordo di Barzel- 
Iona con quesf ultimò con^ntimento di papa Clemente ; per-- 
ciocché eglino sono del tutto contrari l'uno all'altro; è dive- 
nuta la Cesarea Maestà del tutto libera dalle promesse eh' ella 
allora fece a Sita Santità, avendo il pontefice coli' acconsentire 
all'accordo fatto nel i530, il quale, come s'è di sopra mostro, 
è contrario a quel di Barzellona, rinunziato a tutte le pro- 
messe che Cesare gli aveva fatte l'anno i528; e massima- 
mente, perciocché Sua Maestà fu allora ingannata, essendogli 
stato detto, che la casa de' Medici aveva tenuto il principato 
in Firenze, del quale eli' era stata spogliata forzatamente 
l'anno i527; perciocché la casa de' Medici non ebbe mai, né 
ha ancor oggi, alcun legittimo principato nella repubblica fio- 
rentina, siccome dimostrano manifestamente i capitoli delf ac- 
cordo che la città di Firenze fece l'anno Ì5i2 coli' esercito del 
re Cattolico, nel quale si convenne, che quegli della famiglia 
de' Medici dovesser ritornare in Firenze come privati cittadi- 
ni, e godere i lor beni; nel qual modo di vivere ei persevera- 
rono fin all' anno i527 , ancorché in quel tempo V accordo 
fòsse in molte parti rotto ed alterato, e ristretto il governo 
della città negli ardici della casa de* Medici; ma non fu per- 
ciò attribuito, né allora, né mai, a quella casa autorità al- 
cuna di principato nella città, né fu per conseguente spogliata 
l' anno di sopra detto violentemente di cosa alcuna; percioc- 
ché la non poteva essere spogliata di quel principato il quale 
ella non possedeva allora, né mai avea posseduto nel tempo 
passato, ed i poderi ed altri suoi beni privati ch'ella avea nello 
Stato di Firenze, le furono lasciati liberamente , e concedutole 
oltracciò l'esenzione di tutte le gravezze pubbliche per dieci 
anni; perciocché la felice memoria d'Ippolito de' Medici, il 
quale non molto tempo dopo fu fatto cardinale, avendo insino 
allora quel pietoso e generoso desiderio nell'animo che la pa- 
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tria sua vivesse libera, licenziò volontariamente quella guar^ 
dia de' soldati forestieri che allora era in Firenze, e promesse 
di adoperare che le fortezze di Pisa e di Livorno, le quali 
erano guardate da certi amici e partigiani della casa de' Me- 
dici, fossero restituite alla città: e fu questo accordo sotta- 
scritto dal cardinale di Cortona, il quale allora governava in 
Firenze tutte quelle cose che appartenevano alla casa de' Me- 
dici, 

Ma quando questa famiglia fosse stata pure per forza 
cacciata di Firenze, sarebbe stato fatto questo dalla città ra- 
gionevolmentej conciossiacosaché Vanno Ì5i2, contro alla for- 
ma della capitolazione fatta coli' esercito del re Cattolico, ella 
fusse stata spogliata violentemente e con inganni della sua li- 
bertà; onde non poteva papa Clemente domandare la restitu- 
zion sua 6 de' suoi parenti alla patria in quella maniera 
ch'ella era Vanno i527, conciossiacosaché questa così fatta 
restituzione arebbe indotto la superiorità in una città libera; 
il che è cantra le leggi divine e umane: perchè gli antecessori 
di Sua Maestà hanno privali loro stessi deW autorità di poter 
concedere le restituzioni somiglianti a queste, ancorché qual- 
cuno ne fosse stato primieramente investito da loro per privi- 
legio, siccome si vede manifestamente nelle leggi e nelle costi- 
tuzioni imperiali; ed il medesimo ancora si vede proibito nel 
santissimo concilia di Toledo, il quale oltracciò vieta ancora 
espressamente V osservanza di tutte le promesse somiglianti a 
queste, ancorché elle siano fatte con giuramento, perciocché 
le sono contro a Dio, e contro alla coscienza di quegli che le 
promette. E tanto divien pHU libera la Cesarea Maestà dalV os- 
servare al papa le promesse ch'ella gli fece in Barzellona, 
quanto Sua Santità hck contraffatto molte volte ed in motti 
modi alV accordo che seguì allora tra Su>a Maestà e 'l pon- 
tefice. 

*Né è ancora obbligato Cesare a osservare promessa al- 
cuna al duca Alessandro, la quale fosse contro a que' capitoli 
che la città di Firenze avea fatti co' suoi ministri V anno i550, 
perciocché essendo quella convenuta prima colla città in una 
maniera j, non poteva di poi senza saputa e senza consenti- 
mento di quella convenire eoi duca in un' alt fa del tutto con- 
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travia alla prima, e massimamente che la convenzione fatta 
in quel tempo coll'imperadore, della quale noi domanéUamo 
l'osservanza, è più pietosa, pia ragionevole, ed a maggior 
contentezza di tutta Italia, e massimamente delle città vicine 
a Firenze, siccome noi abbiamo cUtra volta dimostro a Sua 
Maestà; perchè di quesio noi non le ragioneremo altrimente; 
ma bene le domanderemo l'ammenda di due capitoli di quel- 
l'accordo che la città di Firenze fece seco Vanno i530, del 
quale noi àbbianu) parlato di sopra piii volte, nell' uno da' quelli 
si contiene: che qualunque cittadino fiorentino di qualunche 
grado e condizione si sia^ volendo^ possa andare ad abitare a 
Roma, dove più gli piacerà, senza esser noiato o mole- 
stato in modo alcuno nella roba o nella persona. Nell'altro 
si promette, che tutti i parenti, amici e servidori di papa Cle- 
mente si sdimenticheranno di tutte T ingiurie ed oltraggi ebe 
fossero stati lor fatti da quei cittadini che per la guerra erano 
stati dentro la città, e li perdoneranno loro liberamente, ed 
useranno e converseranno con essi, come buoni cittadini e 
buoni frategli. 

Quanto questi due capitoli sieno stati osservati, lo dimo- 
strano tanti cittadini, quanti furon quegli che furono o conr 
finati ne' piii strani e pestilenti luoghi d'Europa, e in oscuris- 
simi fondi di torre, o, dopo l'essere stati crudelmente tormen- 
tati, uccisi miseramente; o se pure col fuggirsi nascosamente 
di Firenze si salvarono da tanta crudeltà, furono subitamente 
fatti ribegli, e per conseguente fu tolto loro la roba e la por 
tria, senzachè d' alctma di queste esecuzioni, ancor ne' pro- 
cessi che furon lor fatti, i quali si possono ancor vedere negli 
atti pvtfblici di quei magistrati che gli fecero, se ne renda 
altra ragione, che il dire, per giuste e ragionevoli cagioni. 
Né fu ancora niuno di quei miseri cittadini, il quale fosée 
citato dinanzi ad alcun maestrato a difender la cau^sa stia; 
ma tutti senza essere uditi furono ingiustamente condannati 
con tanto odio e tanto rancore, che né anco alle mogli loro 
fu lasciato goder la dote loro, s' elle son volute andarsene a 
stare col proprio marito, à* egli era stato dichiarato ribello, 
né a' piccioli ed innocenti figliuoli o figliuole è sMo lasciato 
cosa alcuna per alimentare; d che è non st^mente corUro ad 
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ogni pietà cristiana, ma ancora contro a ogni umanità e a 
ogni cwiltà. Sono state oltracciò promesse taglie grandissime 
a chiunque uccidesse qualche fuoruscito fiorentino, siccome fu 
promesso a un certo capitano Petruccio, del quale noi dicemmo 
di sopra, il quale la notte del venerdì santo assali Pier Già- 
comini e Bartolommeo N<isi per uccidergli, e gli fedì grave- 
mente, perciocché per ordine del duca da Michelagnolo Ro- 
mano camerier del duca gli furon dalli trenta scudi, perchè 
egli uccidesse qualunque fuoruscito fiorentino ei potesse, E 
sono state commesse ancora di queste scelleratezze dal duca 
Alessandro, poiché la Cesarea Maestà gli ebbe comandato per 
lettere, e a bocca ancora pel signore don Pktro Zappada, che 
non tentasse cosa alcuna di nuovo contro a i cittadini fioren- 
tini; siccome quando egli détte cento scudi al medesimo ca- 
pitano Petruccio, acciocché egli uccidesse il signor Pietro 
Strozzi, Anton Berardi e Francesco de* Pazzi, il quale ei si 
divisava che fosse con que' dui primi, i quali tornavano di 
Spagna ambasciadori dati* imperadore, per procurare innanzi 
a Sua Maestà la causa della patria loro, siccome noi dicemmo 
di sopra ; il che è non solamente contro alle leggi divine e 
umane, ma ancora contro alle ragioni delle genti, e dalle 
leggi imperiali é chiamato assassinamento enormissimo, del 
quale punisclmo le medesime leggi, e massimamente nella per- 
sona di quegli che T ordina, non solamente V error commesso, 
ma quello ancora che qualcuno si fosse sforzato di fare, an- 
corché egli non V avesse fatto. Fu oltracciò vietato a tutti i 
fiorentini confinati o fuorusciti V abitare Roma e tutte le terre 
della Chiesa, ed oltre a questi luoghi, a i confinati Napoli e 
Vinegia, e procurato con ogni diligenza, che niuno ribello 
confinato potesse abitar sicurametUe negli Stati di Lucca, 
di Siena, o in quel di Ferrara in modo alcuno, U che è 
contro al primo capitolo che noi dicemmo di sopra dell' ac- 
cordo predtitlo. 

Per la qual cosa domandano umilmente i fuorusciti fio- 
rentini alla Cesarea Maestà, che non solamente punisca agra- 
mente il duca Alessandro delle scelleratezze commesse da lui, 
e faccia restituire la roba e la patria a tanti poveri gentiluo- 
mini che vanno ingiustamente tapinando per lo mondo, la 
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quale è suta dùtrUbuita dai duca senza alcuna giusta cagione 
a ùsuoi servidori e partigiani; ma tolga ancora di Firenze 
il presente governo che la distrugge, siccome violento eh' egU 
è, e per le ragioni dette di sopra, gliene ordini un altro che 
sia libero e legittimo, Qotge Sua Maestà éjobbligatadifareper 
virttk de' capitoli dell' aiècòrdo fatto dalla città di Firenze 
co' suoi agenti V anno i530. 

LIX. Alle quali accuse il duca Alessandro rispose nella 
maniera di sotto scritta : 

Se sotto il nome de' Fiorentini che sono fuori si compren- 
dono anche quegli che non per necessità, o alcun' altra giusta 
cagione, ma volontariamente hanno fatto impresa di macchi- 
nare contro all' Eccellenza del duca, è certamente da maror 
vigliarsi, che ancora essi concorrano a darjs alla Cesarea 
Maestà quelle querele che appartengono .alla forma del go- 
verno, della città di Firenze, ed alle pene le quali sono state 
meritamente imposte a i fuorusciti ; conciossiacosaché molti di 
loro stin^lassero papa Clemente, il quale era senza animosità 
alcuna e di piacevole animo, a muover primieramente, e di 
poi a mantener la guerra di Firenze tutto quel tempo eh' ella 
durò, e fossero ancora de' primi e più volonterosi a ordinare 
il presente governo e gastigare i fuorusciti; e perciò potreb- 
bono così bene qu>anto alcun altro render ragione di tutto 
queUo che si è fatto. Ma se le querele che si son poste al duca 
Alessandro dinanzi alla Cesarea Maestà sono sitate m/esse so- 
lamente da i ribegli di S. E., non sappiamo come sia conve- 
nevol cosa V udirgli, nm potendo eglino pia esser conosciuti 
per cittadini di quella patria, della quale per la coHivifà loro 
ei sono stati giustamente privati, e secondo le leggi puniti, e 
massimamente, che ira loro sono molti, i quali sono fuoru- 
sciti, non per alcun caso di stalo, ma per ùmicidii, ladro- 
necci e altre vilissime cattività: né ci avvisiamo ancora, che 
sotto il' nome di quegli che sono fuori si contengano i tre carr 
dinali fiorentini, né il vescovo di Xantes; conciossiacosaché 
eglino essendo cheriei, non hanno, secondo le leggi ed ordini 
fiorentini, parte alcuna nel governo della città, né appartiene 
a lor Signorie Reverendissime intromettersi in quello, da che 
essi si sono volontariamente separati; alle quali, sebbene si 
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porta dall' Eccellenza del duca, e da tutti gli amici e servi- 
dori suoi quella riverenza che richiede la qualità e dignità 
loro, nondimeno quanto al governo della città non sono rico- 
nosciuti da loro come membra di quella, e dicono, che a lor 
Signorie non appartiene di dar ordine e regola alcuna alla 
forma del governo fiorentino. Nondimeno per sodisfare alla 
Cesarea Maestà, si risponderà piti brevemente che sarà possi- 
bile, alle calunnie e falsissime proposte loro, colle gufali ei 
s' ingegnano a lor potere d* accalognare V Eccellenza del duca 
ed il suo giustissimo governo, massimamente disputandosi in 
qualche parte dell* onore di Sua Maestà; conciossiacosaché co- 
storo affermino senza vergogna alcuna, che quella ha fatto 
cantra la coscienza sua quello eh' ella ragionevolmente non 
doveva mai fare in alcun modo. 

E perchè essi dicono primieramente, che il governo, il 
quale fu introdotto in Firenze di poi che fu fatto V accordo 
delV anno i530, non è giusto né legittimo, perciocché egli 
non è fondato sopra V autorità che lo imperadore abbia dato 
mai a quei che r ordinarono, né ancora sopra alcuna che 
Ù popolo fiorentino abbia conceduto a que' medesimi; concios- 
siacosaché il governo di sopra detto sia stato introdotto in 
quella città, siccome essi dicono, con modi violenti e inso-. 
lenti; e che egli non é libero, siccome debbe essere il governo 
U quale Su^a Maestà é obbligata pe* capitoli dell' accordo di 
sopra detto a ordinare in Firenze, ondeché quella pel sommo 
grado eh' ella ha nella repubblica cristiana, e per osservare 
i capitoli dell' accordo predetto, all' osservanza de^ quali ella 
è tenuta, debbe mutarlo, ed ordinargliene un altro, che sia 
veramente libero e legittimo ; noi diciamo dall' altra parte, 
che il presente stato della città di Firenze è giusto e legit- 
timo e libero, sì perchè la forma sua é stata dichiarata da 
Sua Maestà quale ella doveva essere, si ancora perché tutto *l 
popolo fiorentino volontariamente concorse' a dare V autorità 
a quei dodici cittadini di sopra detti, che ordinarono il go- 
verno della città in quella maniera che piti lor piaceva, sic- 
come poco di sotto si dimostrerà manifestamente. 

E che Cesare significasse alla città pel Mussettola il modo 
del vivere in che egli voleva che la vivesse, eglino medesimi 
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non lo nieganoj ma dicon bene, che quella forma di governo, 
la quale per parte della Cesarea Maestà il Mussettola disse 
a* Fiorentini che tenessero, è stata mutata e alterata, e che 
la cittadinanza non acconsenti a questa volontà dell* impera- 
dorè, se n(m per paura; onde la non fu vinta pe' partiti 
de' maestrali a fave bianche e fave nere rendute segretamente, 
siccome si sogliono fare tutte le deliberazioni della città, e 
massimamente le piiit importanti; le quali cose noi affer- 
miamo che son segno evidentissimo della libertà e della giu- 
stizia di questo governo, perciocché avendo Cesare, come ar- 
bitro intra la felice memoria di papa Clemente da una parte, 
e la città di Firenze dall' altra, dichiarato quel modo di 
vivere che Firenze dovea allora tenere, s* egli non fosse stato 
libero governo, non arebbe potuto dopo non molto tempo la 
città alterarlo e mutarlo, siccome ella fece; perciocché ella 
era in poter di se medesima e libera, né mai ad alcuna città 
libera, antica o moderna eh' ella si sia stata, fu proibito il 
poter disporre di se medesima, e variare il governo, siccome 
l'è piaciuto; il che non è solamente utile alla città, ma 
necessario ancora, per cagione di molti strani avvenimenti 
che spesse fiate per la grande istabilità delle cose umane av- 
vengono nelle repubbliche, a i quali non si può in maniera 
alcuna dar regola certa e ferma. Orhde si vede manifesta- 
mente, che V imperadore non ha fatto contro a i capitoli 
dell' accordo il quale si fece con gii agenti di Sua Maestà 
V anno i530, avendo quella, dentro al tempo che le fu dato, 
ordinato in Firenze un modo di viver libero; perciocché 
quelle parole del capitolo che dicono: Intendendosi sempre^ 
che sia conservata Ja libertà, non si possono esporre, che 
Cesare fosse privato dell' autorità di rimettere in Firenze la 
casa de' Medici con quell' autorità e con quegli onori eh' ella 
avea auti per lo ffassato in quella città; pei'ciocchè non si 
essendo in quella guerra combattuto mai altro che questo, 
cioè, se la famiglia de* Medici doveva ritornare in Firenze j 
no, non è in maniera alcuna ragionevole, che quegli i 
quali eran per la parte de' Medici, che già avevan gufisi 
acquistata del tutto la vittoria, essendo la parte contraria 
battuta, e rimasa d' ogni cosa necessaria non itolamente alla 
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guerra, ma ancora al vivere, sì strema, ch'ella era quasi 
del tutto soggiogata e vinta, avesse fatto un compromesso nella 
Cesarea Maestà, per lo quale ei le togliessero V autorità di 
dar la sentenza in favor loro, e gliele lasciassero di poterla 
dare m favore de' loro avversari; ma si debbono intendere 
quelle parole del capitolo di sopra detto in questa maniera, 
cioè, che Stui Maestà sia obbligata lasciar Firenze ne' suoi 
antichi privilegi, esenzioni e onori, senza 'metterla sotto ad 
alcun dominio forestiero ; e lasciarla viver liberamente colle 
sue leggi, ed in poter de' suoi maestrali; il che V imperadore 
osservò fedelmente, siccome egli avea promesso di fare. 

Ma acciocché s' intenda meglio tutto quel che s' è detto 
di sopra, è da sapere^ che la città di Firenze ha avuto da 
circa cent anni in qua due forme di governo, l'una delle 
quali cominciò V anno i434, che la nobilita essendo stata da 
pochi anni innanzi insino allora battuta continuamente e 
maltrattata dalla plebe, ristrettasi insieme e riprese le forze, 
ridusse in sé legittimamente tutto c7 governo della città, e per 
conservarsi meglio e più sicuramente quell' autorità che s' era 
acquistata, deliberò volontariamente e con consentimento 
concorde , di riconoscere ed onorare, come capo di quel go- 
verno della città che si era ordinato allora, Cosimo de* Me- 
dici, uno de'lor medesimi cittadini; ma che le cose della 
città si governassero nondimeno da' maestr(Ui e da' consigli 
pubblici; alla quale deliberazione acconsentì ancora la mag- 
gior e la miglior parte del popolo di Firenze, la quale era 
di già stracca e infastidita dall'insolenza e dalla confusione 
della plebe : e questa autorità la quale fu data a Cosimo 
da' suoi cittadini, insieme con quel medesimo modo di vivere 
che s' era ordinato allora, si distese poi anche ne' suoi di- 
scendenti, e visse la città di Firenze in questa maniera piii 
ricca e piti potente, e con più pace e maggior quiete, eh' ella 
fosse vivuta giammai, dall' anno iàM insino all' anno iÌ9i. 
Nel guai tempo essendosi la famiglia de* Medici contrapposta 
a Carlo Vili re di Francia, quando egli passò in Italia per 
acquistare il regno di Napoli, fu col favore di qusl re cac- 
ciata di Firenze, ed ordinato in quella città lo stato popolare, 
U quale fu conservato da i Franzesi insino ali* anno iòi2. 
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fwn già per cagione d' alcuna btwna parte cW egli avesse in 
sé, ma solamente per aver seguitato, quel governo sempre mai 
con grandissima affezione le parti fr arnesi; ed essendo fon- 
dato nel voler della moltitudine, fu necessario che, segui- 
tando la natura di quella, ei fosse sempre pieno di divisioni, 
confusioni e tumulti, siccom^e egli fu in fatto. Onde il re Cat- 
tolico V anno iM2, di poi che 'l suo esercito ebbe avuto la 
vittoria di Prato contro a quel governo, subitamente lo mutò, 
e introdusse in Firenze il reggimento de* Medici, siccome più 
civile, piiA quieto e molto migliore per quella città, che lo 
stato popolare; il che fu fatto ancora con consentimento ed 
ordine di papa Giulio li e di Massimiliano imperadore, per 
assicurarsi in quella maniera, che la città concorresse inr 
sieme con tutti gli altri confederati contro a' Franzesi, alla 
conservazione della pace e della quiete d* Italia, E durò 
questo modo di vivere in Firenze dall'anno Ì5i2 all'an- 
no 1527, con grandissima contentezza e pace di tutta la cit- 
tadinanza ; perciocché oltre alla benignità e piacevolezza di 
quel governo, in quel tempo visse la felice memoria di papa 
Leone, il quale, olire all' avere onorato la città di Firenze 
universalmente di molti privilegi e grandi onori, e arricchite 
ancora assai famiglie particolari di molli benefica e prela- 
ture, e di molti utili ed orrevoli ufici temporali, favorì ed 
accrebbe assai le faccende mercantili, che sono il fondaniento 
e 'l sostegno della città di Firenze. Ma essendo V anno i527 
seguito il sacco di Roma, certi cittadini, più per soddisfare 
alle loro passioni ed alla loro ambizione, che per lo ben pub- 
blico della patria loro, avendo presa occasione da quella ro- 
vina di Roma, senza alcuna giunta cagione cacciaron di 
Firenze per forza la casa de' Medici, e mutaron lo stato 
della città, e di nuovo v* introdussero il governo del po- 
polo, il quale durò in Firenze dall' anno i527 insino al 
i530, con tanti e sì gravi oltraggi di tutti i migliori 
cittadini, e con tanti e sì pericolosi disordini, e con tante 
e sì strane confusioni, eh* egli è cosa piibblica, che quella 
città non ebbe mai il più cattivo né il più iniquo governo 
di quello. 

Di queste due maniere di governo, adunque, piacque alla 
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Cesarea Maestà d' eleggere quella de* Medici; e non perciò 
contraffece a quel che avevano promesso gli agenti suoi nel- 
r accordo che fecero colla città di Firenze V anno di sopra 
detto, conciossiacosaché in tutti questi due modi di vivere si 
conservasse, la libertà ; ma con molto migliore ordine, mag- 
gior quiete e piti sicurtà de' cittadini nel governo della casa 
de' Medici, che nello stato popolare: perciocché in quello 
hanno piit luogo gli uomini prudenti e pratichi delle cose 
degli stati; in questo gì* ignoranti e poco periti : in quello si 
governano le cose pubbliche con prudenza e gravità; in questo 
sotto un falso nome di libertà, con una dissoluta licenza e 
temerità; perchè si pm veramente affermare, che lo impe- 
radore abbia non solamente conservata la libertà alla città 
di Firenze, ma che Sua Maestà V abbia ancora riordinata, e 
ridottola in molto migliore essere eh' ella non era prima, e 
abbia oltracciò provveduto in questa maniera alla quiete^ 
sicurtà e riposo di tutta Italia. 

Diciamo oltre a di questo, che il governo il quale è al 
presente in Firenze è giusto, legittimo e libero; perciocché 
egli è fondato in sul libero volere di tutto 7 popolo fiorentino, 
il quale nel parlamento di sopra detto acconsenti a dare V atp- 
torità a quei dodici cittadini che ordinarono quello stato, dal 
quale legittimamente ha avuta origine questo eh' é oggi in 
Firenze. Né si può dire, che il parlamento sia modo non con- 
sueto nuovo in quella città di riformare il governo di quslla, 
perciocché egli non é altro che un pubblico consiglio di tutti 
gli abitatori di Firenze, in sulla pubblica piazza, e si é usato 
in quella città più volte da du^ent' anni in qua, nel quq^ 
tempo si son fatte per questa via molte riforme e mutazioni 
di stato, siccome fu l' anno ii9i, quando fu cacciata la casa 
de' Medici, e per via pur del parlamento ordinatovi il governo 
popolare, e V anno iS27, quando pel caso seguito a Roma fu- 
rono cacciati medesimamente i Medici, e ordinatovi di nuovo 
nella medesima maniera il reggimento popolare; e questo ul- 
timo parlamento, che si fece in Firenze V anno i530, fu fatto 
colle medesime solennità, ordini e modi, che sono stati fatti 
per lo passato tutti gli altri parlamenti, i quali chi volesse 
dire che non funsero stati di valore alcuno, introdurrebbe tn 
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Firenze infinite confusioni e disordini, siccome può ciaschc- 
duna da se stesso agevolmente conoscere. 

Né dimostra che questo ultimo parlamento sia stato vio- 
lento e forzato V essere stato allora fedito Pier Girolami , 
perciocché tutto quel tempo che la campana dura a sonare a 
parlamento, la città non ha alcuna forma di governo, e 
r autorità delle leggi e de' maestrali che gli erano prima è 
tutta resoluta, ed i nu^ovi maestrali e leggi non sono ancora 
fatti ne pubblicati; onde ei non si fece mai parlamento al- 
cuno in Firenze, che non seguissero molti casi somiglianti a 
questo ; ma non già fu proibito allora ad alcuno V andare 
in piazza al parlamento, o cacciatone alcuno, né a ninno di 
quelli che vi si trovarono fu fatto dire ^, o no, pOi di quello 
che a lui piacesse. 

Né è vero ancora, che la città non potesse allora far 
parlamento alcuno, essendosi ella (siccome essi dicono) vo- 
lontariamente del tutto rimessa in Cesare; perché fatto che 
fu l' ac4sordo co' ministri di Sua Maestà, i migliori e più, or- 
revoli cittadini fiorentini, veggendo che i capi del popolo, 
nelle cui mani era ancora il governo della città, erano non 
men poveri di facoltà che di credito, onde ei non potevano in 
maniera alcuna provvedere quei danari de* quali faceva di 
mestieri a far levare V esercito del papa e dell* imperadore 
dello stato di Firenze; perché la città soggiaceva a infiniti 
e manifesti pericoli; conoscendo ancora questi medesimi cit- 
tadini, che partito V esercito di sopra detto, i capi del po- 
polo, avendo in poter loro il reggimento della città, potevano 
agevolmente di nuovo ridurre la moltitudine a quella contu- 
macia col pontefice e coli* imperadore in che ella era stata 
poco innanzi; la guai cosa sarebbe stata l* ultima rovina della 
città di Firenze ; si ristrinsero tuUi insieme col commessario 
apostolico y con don Ferrante Gonzaga e con monsignor Bar 
lanson agente della Cesarea Maestà, e con consentimento con- 
corde deliberarono, che per mezzo del parlamento si ripigliasse 
l' antica forma della repubblica, per provvedere i danari i 
quali faceva di bisogno per dare ali* esercito imperiale, ac- 
ciocché egli si partisse da Firenze, e ali* altre necessità della 
città, le quali veramente eremo grandissime e non davan 
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tempo alcuno j e per potere aspettare anche sicuramente e ub- 
bidire a quella dichiarazione del governo che dovea essere in 
Firenze per V avvenire, la quale V imperadore avea promesso 
per gli agenti suoi di mandare fra quattro mesi allora pros- 
simi avvenire. 

Ma quando quesf ultimo parlamento fosse stato forzato, 
e non legittimo, e per consegttente di niun valore, il che 
tutto si niega, non si debbe perciò inferire da questo, che il 
governo il quale è al presente in Firenze non sia giusto, 
buono e secondo le leggi, perciocché egli non depende in ma- 
niera alcuna dal parlamento di sopra detto, ma è fondato 
tutto in sulla dichiarazione che Sua Maestà mandò a Fi- 
renze pel Mussettola, di che s' è detto di sopra, per la quale 
avendo Cesare ordinato in Firenze un viver libero , fu poi 
in poter suo ordinar lo stato presente, e mutar quella forma 
del governo che l* imperadore gli avea data, in un* altra, 
siccome piiA gli piacque. 

Ma perchè essi dicono falsamente, che le promesse le 
quali Sua Maestà Cesarea fece alla città neW accordo del- 
l' anno Ì5S0, del quale s' è detto di sopra piti volte, sono del 
tutto contrarie alle convenzioni eh' ella fece con papa Cle- 
mente in Barzellona V anno iS28, e dhe avendo ratificato U 
papa a i capitoli dell' accordo che si fece tra lui e la città 
di Firenze V anno i530, egli venne ad aver rinunziato a 
tutto quello che r imperadore gli avesse promesso nelV accordo 
di Barzellona ; perchè Sua Maestà è divenuta del tutto libera 
dell' osservanza di quel eh' ella aveva promeseo allora al pon- 
tefice, e massimamente eh' ella fu in quel tempo (siccome essi 
dicono J male informata, anzi ingannata da' ministri e agenti 
di papa Clemente, onde ella può giustamente cacciare di Fi- 
renze il duca Alessandro, e non gli dar per donna madama 
Margherita sua figliuola, siccome pare che Sua Maestà sia 
obbligata di fare pe* capitoli di quelV accordo j noi dall' altra 
parte diciamo primieramente, che i capitoli dell'accordo 
fatto V anno i550 tra la ciUà di Firenze e gli agenti di Sua 
Maestà Cesarea, non sono contrari a quegli che si fecero 
V anno Ì5S8 in Barzellona tra papa Clemente e lo impera- 
dore : perciocché in quelli Sua Maestà promette di conser- 
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vare la libertà a i Fiorentini, ed in questi avea promesso a 
Sua Santità di rimettere in Firenze la casa de' Medici in quel 
medesimo stato eh' ella era dalV anno i527 indietro ; nel 
qual tempo governandosi le cose della città da i pubblici ma- 
gistrati, e secondo V antiche leggi, consuetudini ed ordini 
della città, eli' era libera, sebbene la riconosceva volontaria- 
mente come capi del suo governo il magnifico Ippolito, che 
fu poi cardinale, ed il duca Alessandro : perchè promettendo 
l' imperadore nel trenta di mantenere la città di Firenze 
libera, non promette perciò di far cosa che sia contraria a 
quel che Sua Maestà aveva prima promesso di fare nelV ac- 
cordo di Barzellona di sopra detto. 

Ma quando pure questi due accordi fussero l' uno all' altro 
contrari, che non sono, non è per questo, che papa Clemente 
abbia liberato Cesare dall' osservargli quel che egli gli aveva 
liberamente promesso l' anno i528, conciossiacosaché Sua San- 
tità non ratificasse mui, ne per Breoi né per altra maniera, 
alV accordo dell' anno ibSO, perciocché Sua Santità fu tanto 
presto soprappresa da quel parlamento del quale noi favel- 
lammo di sopra, eh' ella non ebbe tempo a poter ratificare i 
capitoli di queW accordo, quando bene ella avesse voluto rati- 
ficargli; sicché né anco in questa maniera diviene assoluta 
la Cesarea Maestà dalle promesse eh' ella avea fatte al pon- 
tefice nelV accordo di Barzellona. • 

Ma quando pure ostinatamente si contendesse, che i ca- 
pitoli dell' uno accordo fussero contrari a i capitoli dell' altro, 
e che il pontefice avesse ratificato all' accordo fatto V an- 
no i550 (le quali cose tutte e due si nieganoj rispondiamo: 
che i capitoli dell* accordo che si fece sopra Firenze, non 
furon fatti con mandato dell' imperadore, e che un capitan 
generale, sebbene ha autorità di comandare a' soldati, e go- 
vernare quell'impresa alla quale egli è mandato, come pOt 
gli piace, non perciò può capitolare co' nimici senza par- 
ticolar mandato e commessione del suo principe; la qual don 
Ferrante non ebbe mai dall' imperadore : e se si esponesse 
quelle parole del capitolo dell' accordo di sopra detto , Inten- 
dendosi sempre, che sia conservata la libertà^ in quel modo 
che gli avversari nostri vogliono interpretarle, sarebbe stata 
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questa capitolazione non solamente fuori dell'autorità che 
aveva da Cesare don Ferrante, ma ancora del tutto contraria 
alla mente di Stia Maestà; conciossiacosaché quella non movesse 
la guerra alla città 4i Firenze per altre cagioni, che per 
rimetter gli la casa*de* Medici, siccome eli' era Mligata di 
fare per quel che ella avea promesso a papa Clemente nel- 
V accordo di BarzelUma ; ed aveva piU volte potuto V impe- 
radore capitolare colla città, mentrechè la guerra durava, 
con molto maggiori e migliori condizioni che non furono 
queste colle quali egli capitolò di poi, ne volle farlo, per- 
ciocché i Fiorentini eh' erario dentro non volevano ricever 
nella città la casa de* Medici; OTide e' non è verisimile, che 
Sua Maestà avesse accordato co' Fiorentini, s' ella non avesse 
veduto che le fosse stata data la loro autorità di rimettere 
la casa de' Medici in Firenze, se le piaceva, avendo massi- 
mamente la vittoria quasi certa in mano ; perciocché la città 
di Firenze era ridotta in ultima estrema necessità d^ ogni 
cosa opportuna, non solamente alla guerra, ma alla vita 
ancora. Onde quando bene lo imperadore avesse ratificato a 
quei capitoli, il che del tutto si niega, non -sarebbe stata 
quella ratificazione valida, perciocché la sarebbe stata fatta 
per errore, e dove cioè, non può esser consentimento alcuno, 
dal quale solamente pende ogni ratificazione. 

Né prova che Cesare abbia raiificato a' capitoli dell' ac- 
cordo che si fece sopra Firenze, l* essere stati pagati all' eser- 
cito di Sua Maestà quei danari che i capitoli di quelV accorda 
disponevano che se gli dovesse pagare, e che V esercito accettò 
da i Fiorentini il pagarnento; perciocché non solamente dal 
fatto dell' esercito non si debbe ragionevolmente inferire la 
ratificazione di Cesare; ma fu, oltracciò, una parte di quel 
pagamento de' danari di papa Clemente, e V altra di quegli 
degli amici della casa de' Medici, i quali per mezzo del par- 
lamento di sopra detto, avevano ripreso il goviemo della città. 

Né è ancor detto veramente da i nimici del duca Ales- 
sandro, che la Cesarea Maestà fosse ingannata dagli agenti 
e ministri del pontefice, quando ella fece V accordo con sua 
Scmtità in BarzelUma; anzi Cesare, mosso da quel favore 
che fanno le leggi a quegli che per forza sono stati spogliati 
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deUe cose loro, veggendo che ai Medici V anno Ì5S7 erano 
sMi non solamente tolti i toro heni, ma ancora quella di- 
gnità e grado che avevano tenwlo tanto tempo nella repitò- 
hlica fiorentina i lor maggiori, con consentimento universale 
della maggiore e della miglior parte d^* ciHadini fiorentini, 
si deliberò d* adoperar di memiera, eh' ei foèser rimessi in 
quel grado m che eglino eran prima, e che riavessero ancora 
i lor beni, e coA provvedere alla quiete di tutta Italia e alla 
salvezza della città di Firenze, la quale è stailù sempre più 
ricca, pHè quieta e più potente al tempo del governo della casa 
de* Medici, che nello stato popolare; siccome fecero ancora 
Vanno i5iì Massimiliano imperaàore ed il re Cattolico, 
die* quaH V uno era avolo paterno, e V altro materno di sua 
Maestà Cesarea. 

È falso ancora, che H duca Alessandro, il m&gn^eo 
Ippolito ed «I cardinal di Cortona, il quale allora gli gover- 
nava, rinunziassero vt^onUxriamente a quel principato che 
tenevano nella repubblica con consentimento della maggior 
parte de' cittadini che nd dicemmo di sopra, anzi furon 
sforzati a lasciarlo e a partirsi di Firenze, da quegli scan- 
dalosi cittadini, de' quali noi dicemmo di sopra, che avevano 
preso ardire e forze contro a di loro pel caso eh' era avve- 
nuto a Roma ; onde essi quando partirono dalla città, temendo 
della vita loro, richiesero certi de' migliori e pik orrevoli cit- 
tadini fiorentini, che gli accompagnassero infinattantoché si 
fossero condotti m luogo sicuro; bene è vero, che si fece air 
lora una legge, per la quale furon conceduti loro certi pri- 
vilegi ed esenzioni, delle quaii niuna ne fu di pei osserverà 
loro. 

Ma quando V imperatore fòsse stato ingafmato dagli 
agenti e ministri di papa Clemente nel far con Sua Santità 
V accordo di Barzellona, areM>e egli, come prudentisskno 
eh* egli è, conosciuto V imganno che gli fusse stato fatto, quando 
egli udk in Genova, innanzichè la guierra di Firenze cemm- 
ciasse, e di poi in Bologna piàf volte, mentreché la guerra si 
faceva, gli ambasciadori deltostato popolare. Né si può anehe 
veramente dire, the lo imperadore fisse con inganni persuaso 
a far ta dichiarazione del governo che mandò' a Firenze pel 
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Mussettola, dafii ambaseiaiori ehe i nmici dei duca dicmo 
che furono mandati pereto in Fiandra a Sua Maestà doffli 
amici della casa de' Medici, fatto che fu l'accordo co' smi 
agenti V atmo iSSù; conciossiacosaché a Sua Maestà non fi^ 
reno mandati ambasdadorij se non di poi che il Mussettola 
ebbe pubblicato in Firenze la forma dello stato che Cesare 
voleva che fesse in quella città, a ringraziare la Maestà Sua, 
siccome era convenevek, di s$ gran benefizio, quanto era 
quello che avea fatto di nuovo a' Fiorentini di riordinar loro 
il governo deUa città, e ridurlo in molto miglior forma eh' egli 
non era prima, 

E se la dichmrazione di sopra detta non fu vinta e con^ 
fermatctcol partito ^greto de' maestraii di Faenze, diciamo 
essersi usato molte volte questo medesima nelle pratiche e nelle 
deliberazioni pubbliche che si son fatte in quella dita, che 
uno per dascuno maestraio riferisca in puMflico U parere e 
la sentenza di tutti i suoi compagni, avenda^prima ciascun 
maestrato tutto insieme da se stesso esaminato e discorso bene 
quella cosa della quale si tratta : il che si usa fare per finire 
con pik brevità e men confusione le pubbliche deliberazioni. 
Ma è cosa stolta e arrogante il dire che V imperadore, il quale 
procede nelle sue deliberazioni con tanta prudenza, e col 
consiglio di tanti uomini es$ savi, si sia, m una deliberazione di 
tanta importanza come fu questa, lasciato ingannare da alcuno. 

È adunque it presente governo di Firenze giunto, legilr 
timo e W)ero, perciocché egli é fondato primieramente in sul-- 
V autorità ed in sul giusto e prudente volere di Cesare, eletto 
arbitro da tutte e due le parti a giudicare quale stato gli 
pareva che fosse pOi convenevole a' Fiorentini; di pd in sul 
concorde consentimento del popolo di Firenze, il quale é oggi 
retto e governato giustamenie da i suoi liberi maestrali, e 
cotte sue amtiche legge e buone consuetudini 

Ma perchè gli avversari nostri dicono, che quando questo 
modo di vwere eh' é nella città di Firenze fosse di sua natura 
giusto e legittimo, sarebbe egli divenuto tirannico e vùOento, 
per Qf^ ingiusti modi e& quali ei € é governato per lo pas- 
sato e ancora oggi si governa; eoncie^acosaché egli Mia 
levato via la Signoria ed U gonfaloniere di giustizia, eh' era 



UO STORIA FIORSNTINA. [1535] 

il somtno fnaestrato de' Fiorentini, e i sedici gonfalonieri di 
compagnia, il quale era maestrato antichissimo e di grande 
autorità della repubblica fiorentina; abbia oltracciò murcUo 
una fortezza in Firenze , disarmato U popolo del tutto di 
quella città, e wi continuamente di fare infiniti torti e in- 
giustizie a i cittadini fiorentini, e comparti che i servidori 
del duca Alessandro facciano ogni oltraggio ed ogni ingiuria, 
senza pena alcuna, a' poveri cittadini di sopra detti, nella 
roba, nel sangue e nelV onore; diciamo primieremente, che i 
due maestrali di sopra detti si sono levati via per sùmrtà e 
quiete di quella città, perciocché il maestrato de' priori, il 
quale volgarmente si chiamava la Signoria, stando contino- 
vamente nel pubblico palagio, senza mai partirsene, s' attrt^ 
buwà da se stesso molta ptù autorità che non gli era suta 
concessa dalle leggi; e V altro avendo sotto di se scritto tutto 7 
popolo di Firenze diviso in sedici parti, le quali i Fiorentini 
chiamavano gonfaloni, per rappresentarlo armato sempre 
mai in tutti que' luoghi, là dove fosse chiamalo da quel mar 
gistrato, perchè ciascheduno che ha voluto far levare qualche 
romore nella città di Firenze, V ha fatto sempre mai col 
mezzo di questi due magistrali; laonde que' buoni, savi e 
quieti cUtadini, i quali desideravano di por fine ornai a tante 
e st gravi sedizioni, tumulti, romori e disordini che per lo 
passato avevan piit volte afflitta miseramente la patria loro, 
e ridottola ultimamente V anno i530 in manifesto pericolo 
della sua ultima ed estrema rovina; tutti con consentimento 
concorde deliberarono, per tòr via ogn' occasione a i sediziosi 
e cattivi cittadini di fare alcun tumulto nella città, di levar 
dalla lor repubblica quei due magistrati, i quali la facevan 
soggiacere a i pericoli di sopra detti, ed in luogo de' priori e 
gonfaUmier di giustizia mettere V Eccellenza del duca, e dopo 
lui i suoi discendenti, con un maestrato di quattro consi- 
glieri, i quali fossero de* primi, più, prudenti e pia orrevoli 
cUtadini della città, e non islessero continuamente nel pub- 
blico palagio, e si mutassero /)gni tre mesi; nella quale^tdeli^ 
berazione si considerò anche prudentemente, che avendo 
lo imperadore eletto per suo genero il ^uca Alessandro, era 
ragionevole anco adomarlo di qualche titolo conveniente a 
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t*« genero della Cesarea Maestà; ed in luogo dell' altro mae- 
sirato predetto, fare i procuratori del palagio, i quali avesser 
cura delle spese le quali faceva mestieri giornalmente di farsi; 
e nel resto fu lasciata da loro la forma del governo della 
I città in quello essere che V imperadore le aveva dato non 
molto tempo innanzi, con tutti gli altri suoi maestrali, i 
quali hanno quella medesima autorità, quelV ufizio e quegli 
ordini che sono consueti avere anticamente nella città. E 
questo parve necessario di fare a quei cittadini, tra' quali fu 
il primo a proporre e confermare questa deliberazione Fi- 
lippo Strozzi, perciocché, oltre alle ragioni di sopra dette, 
eividdono le cose della città tanto trascorse, ed in modo 
guasti e corrotti tutti gli strumenti del viver civile, che giu- 
dicarono non si potere introdurre in quella città altro modo 
di vivere che questo, il quale v' è al presente, se quella cit- 
tadinanza doveva viver quietamente in pace, e non ritornare 
a quel plebeo, confuso e sedizioso modo di vivere, pieno di 
tumulti e di romori, il quale fu in Firenze dall' anno i527 
all'anno i530, e che aveva fatte tante ingiurie e tanti oltraggi 
a i migliori e a i piti savi cittadini di quella città. 

E questa medesima cagione fu quella che mosse quei buoni 
f prudenti cittadini a tòr V armi al popolo, e a far la for- 
tezza per sicurtà del presente governo, e della pace di tutta 
Mia, perciocché eglino avvisarono, che quanto pm fosse 
fondato e fermo lo st€Uo di Firenze, tanto piii foése levata 
tia ogni occasione di suscitar tumulti in quella p/òvincia, 
a chi pensasse di turbar la sua presente pace e quiete : e che 
I fom necessario di far la fortezza in Firenze, levar V armi 
al popolo, e tenere in quella città la guardia di soldati fere- 
^ieri, lo dimostran manifestamente questi medesimi che bia- 
simano tutte e tre queste cose, i quali essendo congiunti stret- 
tamente per sanguinila alla casa de' Medici, e obbligati a 
quella e a papa Clemente per infiniti benefizi che sono stati 
fatti loro, non prima intesero la morte di Sua Santità, che si 
sforzarono a lor potere di distruggere tutta la casa sv,a, e 
rovinar quel governo eh' ella alle persuasioni loro aveva in- 
trodotto in Firenze, e perturbarono la quiete ed il riposo 
della patria loro. 
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Ed in qtmnto a quel che essi dicono, che in Firenze non 
si tiene più conto delle bestemmie e degli altri errori che gior- 
ncUmente si commettono in quella contra Dio e contra le leggi 
sue , da quegli in fuori che offendono il duca e lo stato suo; 
diciamo, che niuno governo, sia quanto si vuole giusto e le- 
gittimo, diligente e severo in ritrovare e punire gli uomini 
malvagi e cattivi, può mai del tutto proéire che nel paese 
suo non si facciano degli errori; ma basta bene, che quando 
ei vengono a notizia de' maestrali, che coloro che gli hanno 
commessi sian gastigati secondochè meritano ; e che questo si 
faccia oggi in Firenze, ne possono far fede molti che sono in 
compagnia de* fuorusciti, i quali sono stati giustamente am- 
dannati da' maestrali di quella reptMlica a perpetuo esilio 
per ladronecci, omicida ed altre vilissime cattività eh' eglino 
hanno commesso; e se qu>alcuno per le sue scelleratezze è stato 
secondo le leggi condafinato da i maestrali, e di poi per 
qualche altro suo merito, e de' parenti suoi, ha auto grazia 
da sua Eccellenza di quella pena che giustamente gli era stata 
imposta, questa è cosa la quale è stata sempre mai usata 
qualche volta in ogni bene ordinata repubblica o regno: sicché 
non merita il duca d' esser così crudelmente lacerato, massi- 
mamente non avendo i nemici suoi altro che un esempio da 
allegare, di grazie scfmiglianti a questa. 

Quegli che essi dicono che sono stati fatti ribegli, con- 
dannati a morte, o a prigioni perpetue, o in grosse somme 
di danari, o veramente confinati in luoghi strani e pestilenti, 
diciamo, che lo hanno molto ben meritato, perciocché hanno 
macchinato contro alla vita e contro allo stato del duca, o 
parlato di lui e del presente governo bruttamente, come si 
può agevolmente vedere pe* processi loro, i quali sono stati 
fatti legittimamente da quei magistrati, a i quali s' appar- 
tiene la cognizione de' casi criminali; e di dò può far fede 
manifestamente V esser tra quegli eh* essi raccontano moltiuo- 
mini di bassa condizione e stato, i quali non per sospetto che 
si dovesse aver di loro, né per odio alcuno che lor si por- 
tasse, né per tòr loro le loro sustanze, conciossiacosaché (us- 
sero poverissimi, sono stati condannati; ma solamente pe' loro 
errori, siccome, volendo Sua maestà intendere il vero, si potrà 
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dimostrare a chi pia le piacerà pe' loro processi; ed il me^ 
desimo si dice ancora di quegli che sono stati fatti ribegli, 
I quali tutti, da pochissimi in fuori, sono uomini poveri e di 
poche facultà, e quelle aggravate da grandissimi debiti, e da 
molti altri carichi, sicché niente n' è potuto pervenire al co» 
mune, o agli amici e servidori del duca. Ma quando tutti 
costoro che raccontano, fossero condennati a torto ed ingiu- 
stamente, non è colpa alcuna dell* Eccellenza del duca, per- 
ciocché sono stati condennati da i maestrali, secondo gli or- 
dini loro, a i quali il duca lascia dare ed eseguire le lor 
sentenze liberamente, e secondo la loro antica autorità, che 
fu confermata loro da Cesare per la dichiarazione già più 
volle detta di sopra, 

E quanto alle licenze, le quali ei dicono che 'l duca 
comporta alla famiglia su^a, ed agli oltraggi i quali ei per- 
mette, secondoché essi dicono, che sian fatti a i cittadini fio- 
rentini; rispondiamo, eh* elle son cose tutte false, e ritrovate 
da i fuorusciti per accalogndre sua Eccellenza, e affermiamo 
efjjicacemente , che la città di Firenze é oggi governata con 
molta e retta giustizia, e con grandissima osservanza delle 
me leggi, senza far differenza alcuna da uno a un altro: e 
se Alamanno Alamanni, quando fu fedito in sul viso dal 
Capretta beccaio, fosse ricorso alla giustizia, come doveva 
fare, e fton itosene a Roma, sarMe stato gasUgato U Ca- 
pretta agramente, ed egli assicurato; né si pub impedire, se 
pegli che hanno malvagio animo contilo al duca, intendendo 
ch'egli é stato ucciso un fanciullo da un travestito, fingo/no 
àe quegli che V ha ucciso sia stato un cameriere del duca; 
ed il medesimo si dice degli altri omicida e sforzamenti di 
donne, che sono apposti al duca da i ntmtct suoi, le quali 
son cose tanto false e tanto lontane dal vero, eh' é vergogna 
parlarne. Ma agli avversari di sita Eccellenza basta l* accor 
legnarla, ed il darle carico, e far ^ che s' intenda da' dita- 
dm che sono in Firenze, e da quegli ancora che son fuori , e 
analmente per la Cristianità, che r accuse e querele ch'espon- 
gono all' Eccellenza del duca sono udite dalla Cesarea Maestà, 
6 si disputano dinanzi a quella; avvisandosi in questa ma- 
niera di diminuire assai della riputazione del duca, e di 
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seminar di quei semi, i quali fion molto tempo dopo produ- 
cono frutti conformi a' lor malvagi desidera, siccome forse 
avverrei se questa disputa procedesse più oltra e andasse 
troppo in lungo. Il che noi avvisiamo che non sarà permesso 
da Cesare, e che la vita del duca, la pubblica fama e ia buona 
oppenione che si ha per tutta la Cristianità della sua prudenza 
e de' suoi buoni costumi, abbia/no non solamente a far risposta 
bastevole alle calunnie dategli da' suoi avversari dinanzi alla 
Cesarea Maestà; ma abbiano ancora a far conoscere a tutto 'l 
mondo manifestamente la falsità loro, ed il malvagio e fellone 
animo di loro che le hanno finte e pul^licatè quanto eglino 
hanno potuto il più. 

Succede la seconda querela, nella quale ei si dolgono, 
che non è stato loro osservato quel che fu lor promesso neh 
V accordo che si fece cogli agenti dell' imperadore V anno i530, 
cioè che sarebbe perdonato a tutti tutte V ingiurie che fossero 
state fatte in qualunque maniera a Sua Santità, e agli amici 
e servidori suoi : conciossiacosaché a qualcuno di loro sia stata 
tagliata la testa, altri messi in fondi di torri, altri fatti ri- 
belli, ed altri confinati in diversi luoghi per tre anni, i quali 
avendo osservati que* confini, eh' erano stati assegnati loro, 
tutto quel tempo che dovevano osservargli, furono nondimeno 
confinati di nuovo per altri tre anni in luoghi molto più 
strani che non eran quegli là dove egli erano stati confinati 
la prima volta. Dolgonsi oltracciò, che non è stato loro os- 
servato qìiel capitolo dell' accordo di sopra detto, nel quale 
fu loro promesso, che a ciascuno cittadino fosse lecito partirsi 
dalla città a suo piacere e abitare là dove più gli piaceva, 
eziandio nelle terre della Chiesa: conciossiacosaché fatto V ac- 
cordo, fu sùbitamente proibito a ognuno sotto gravissime pene 
r uscir di Firenze, e dopo non molto tempo V abitare in Vi- 
negia, in Napoli, in Roma e Ancona, e in tutte V altre terre 
della Chiesa. 

A queste accuse, qualunque si siano, noi rispondiamo 
primieramente, ch'elle non appartengono in modo alcuno 
all' Eccellenza del duca, perciocché quando tutte le cose di 
sopra dette furono 'fatte, egli era in Fiandra ; di poi di- 
ciamo, eh' egli è viro che ne' capitoli dell' accordo predetto. 



[1535] LIBRO QUATTORDICESIMO. U5 

si promisse perdonar tutte V ingiurie e oltraggi eh' erano 
stati fatti a Sua Santità, e agli amici e servidori suoi, i 
quali e di fatti e di parole erano infiniti e grandissimi; e 
questo fu mollo bene osservato loro, perciocché a niuno d' essi 
fu riveduto conto di quel eh' eglf avesse detto o fatto ^ in pub- 
blico () m privato^ contro a papa Clemente, o centra gli 
amici e servidori suoi; ma non si comprendon già sotto 
questo nome d' ingiurie e oltraggi, le cose sconce e gli abomi- 
nevoli errori, i quali coloro che furono gastigati nelle mor 
niere che costor dicono, e specialmente quegli a cui fu tagliata 
la testa, avevano fatti centra alla patria loro; de* quali uno 
fu, che per nutrire il popolo di vane speranze, ei fecer dire 
a certi sacerdoti, eh' erano profeti, e che per parte di Dio 
i(mevano confortare il popolo fiorentino a non fare in ma- 
niera alcuna accordo con Sìm Santità, ne coli' imperadore, 
perciocché Dio darebbe ter la vittoria miracolosamente; V altro 
fu, ch'eglino spogliarono i monasteri, e tutti jli altri luoghi pii 
e pubblici de' loro beni e degli argenti e ori sacri dedicati ai 
culto divino, e venderongli all' incanto; il tèrzo fu, che tolsero 
per forza i danari delle povere vedove, d«t poveri pupilli j e di 
tutti gli altri, i quali aveangli dipositati in su' luoghi pubblici o 
sacri, e gli convertirono nell' uso della guerra. Rovinarono ol- 
tracciò senza cagione alcuna molti luoghi pii, ed altri bellissimi 
abituri pubblici e privati dentro e fuori della città : costrin- 
sero anche con ogni violenza a tacere, minacciando inflno 
^ uccidergli, quei cittadini che in pubblico consiglio avevan 
confortato il popolo a fare accordo con papa Clemenle e col- 
^ imperadore, e per condurre la cittadinanza a un' ultima 
disperazione di ritrovar giammai perdono alcuno da Sua San- 
tità, ammessero una brigala di giovani ad abbruciare un pa- 
lagio della casa de* Medici, ed uno d* Iacopo Salviati, i quali 
erano poco fuori della città, bellissimi. Nascosero le lettere 
che venivano dagli ambasciadori della Signoria, i quali erano 
in Francia ed in altre parti della Cristianità, ed in luogo di 
quelle pubblicarono lettere false a lor proposito piene di vane 
promesse di soccorso, per tenere il popolo di Firenze, nelle 
miserie in che egli si trovava, più fermo e più ostinctto con- 
tro a papa Clemente eh' eglino potevano; laonde e' si congiur 

TABCHI. — 3. *^ 
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rarono insieme d' (aspettar piuttosto il sacco e V ultima rovina 
della patria loro, che accettar mai accordo alcuno col ponte- 
fice. Quegli ambasciadori ancora, che furon mandati dalla 
Signoria a Bologna alV imperatore, referirono nel puttblico 
consiglio al popolo il falso della mente di Sua Maestà. 

Queste adunque furono quelle scelleratezze e quelle ini- 
quità, le quali da i maestrali che sono in Firenze sopra le 
cose criminali, furono gastigate e punite giustamente, senza 
contraffare perciò a quel che s' era promesso loro ne' capitoli 
dell'accordo già più volte detto; le quali forse si sarebbono 
anche passate con silenzio, se essi seguitando i loro ambiziosi, 
avari e scandalosi desidera, non avessero anche dopo V accordo 
cominciato a fare insieme di notte segrete ragù/nate, e comin- 
ciato di nuovo a macchinar contro a quello ^to che allora reg- 
geva Firenze: laonde per nài ritornare un' altra fiata in quei 
medesimi pericoli, de' quali con tanta e tanto gran fatica e 
spesa £ era poco innanzi uscito, a quella città fu necessario ri- 
conoscere gli errori passati, insieme con quegli ch'eglino avevan 
commessi di nuovo, perchè s' avevan tolti da hr medesimi quei 
benefizi i qimli erano stati dati loro da quei capitoli ch'eglino 
allegano; e tutte queste cose si possono manifestamente pro- 
vare pe* loro processi, i quali furon legittimamente fatti da 
quei maestrali che gli giudicarono; nel qual giudizio si può 
piuttosto pigliare esempio della clemenza e agevolezza di quei 
maestrcUi, che del rigore e crudezza* loro; conciossiacosaché 
molti di quei malvagi cittadini fussero puniti di molto pOi leg- 
gier pena, che non meritavamo le scelleratezze eh' eglino ave- 
van commesse, eziandio contro agli ordini di quel governo, 
e di quella falsa libertà eh' eglino co^ ostinatamente difen- 
devano, 

E queste medesime novità che questi medesimi scandalosi 
cittadini ancor dopo V accordo predetto tentarono contro allo 
stato di Firenze, furon cagione de* lor secondi confini, e 
eh* e' fosse anche lor vietato V abitar Vinezia, Napoli, Roma 
e Ancona, e tutte l' <Utre terre della Chiesa, perciocché ri- 
trovasidosi molti di loro, mentrechè eglino eran eonfinaii ta 
prima volta, quale in Vinegia, e quale in Lione, e quote in 

* n Ms. P. rvnidexxm. 
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altro luogo, non lasciavano indietro maniera alcuna & inso- 
lenza in fatti e in parole contro a quel reggimento eh' era al- 
lora in Firenze j siccome agevolmente crederà chi ben considera 
quanto atrocemente e con quanta animosità et vanno mole- 
stando, insino nel vivo trafiggendo, quegli t quali ragionevol- 
mente ei dovrebbono avere m somma venerazione; e nondi- 
meno queste così fatte coTidennagioni che giustamente furono 
lor fatte da i maestrali della città, non furon nuove, sic- 
come eran nuovi e ntm piii uditi i lor peccati abominevoli; 
ma molte altre volte per lo passato s' è usato in Firenze di 
farle da qualunque maniera di governo contra i malvagi e 
seandaìosi cittadini, come sono questi; i quali tanto presu- 
mono, eh' egli ardiscono anche di dire, che la Cesarea Mae- 
stà ha fatto contro alla coscienza sua, ed ha errato in far la 
dichiarazione del modo del vivere eh' ella mandò in Firenze 
pel Mussettola. E se, fatto che fu l'accordo delV anno Ì5S0, 
fu proibito a tutti V uscir di Firenze, fu fatto molto pruden- 
temente, perciocché molte brigate di giovani uscivan della 
atta coli' armi, e andavano nelV esercito, onde ne nacque 
talora pericolo di que^ione di grandissima importanza ; per 
levar via adunque le cagióni di questi scandoli, si fece quella 
proibizione della quale essi tanto si dolgono. 

Ma perchè essi si rammaricano ancora, che di poi che 
la Cesarea Maestà ebbe per lettere, e a bocca pel signor Pietro 
Zoppada, comandato al duca, che rum tentasse piii -cosa al- 
cuna contra a' cittadini fiorentini, dentro e furori delW città 
ch'eglino si fossero, sono stati fatti ribegli Francesco de' Pazzi 
e alcuni altri gentiluotnini fiorentini, e furon aspettati a Mo- 
àana Pietro Strozzi e Anton Berardi dal capitano Petruccio 
e certi altri servidori del duca, per uccidergli quando e' ri- 
tornavano di Barzellona , là dove eglino erano stati mandati 
ambascictdori da' fuorusciti all' imperadore, e che a questo 
medesimo capitano Petruccio fu dato da un cameriere del 
duca trenta scudi, acciocché egli uccidesse un fuoruscito fio- 
rentino, qualunque egli si fosse ; noi dall' altra parte rispon- 
diamo primieramente quanto a Francesco de' Pazzi e gli altri 
che in que' tempi furono fatti ribelli, eh' essi dopo la partita 
dell' imperadore di Barzellona non hanno mai restato d^ of- 
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fendere e molestare il duca, non solamente colle parole, ma 
co' fatti ancora, avendo cerco di pigliare a tradimento le 
fortezze di Pisa, di Volterra, ed altri luoghi importanti di 
quello Stato, siccome bisognando si proverà manifestamente 
con processi ed esamine autentiche, e perciò fu lecito il ga- 
stigarli in quella maniera, senza disubbidire perciò la Cesar 
rea Maestà, a cui s'ha, come si dèbbe meritamente avere, 
da questo governo tutta quella riverenza e tutto quel rispetto 
eh' è possibile averle ; perciocché il comandamento di quella 
s' intende, che non si tenti cosa alcuna contro a i cittadini 
fiorentini per quelle cose, le quali erano seguite insino allora, 
e non per quegli errori che di nuovo si commettessero da loro 
contro al duca, e contro cUlo stato e governo suo. Ed è vero, 
che essendo partiti Pietro Strozzi e Anton Berardi di Roma 
per andare, siccome allora si diceva, in Francia, e sapen- 
dosi pubblicamente i maneggi che i fuorusciti avevano in 
quella corte, i quali sono ancora notissimi a Sua Cesarea 
Maestà, ed essendosi qu^ due vantati, che avevano i pareri 
de' fuorusciti sottoscritti da molti cittadini fiorentini e nMli, 
il duca desiderando di chiarirsi di questo per poter riparare 
a i pericoli suoi e della città, mandò il capitano Petruccio con 
cerf altri in Romagna, acciocché eglino aspettassero e pro- 
cacciassero di svaligiarli e di tor loro le scritture senza più; il 
che non essendo successo, perciocché eglino erano passati innan- 
zi, U capitano Peiruccio gli seguitò insino in Lombardia senza 
passar piit oltre, perciocché Sua Eccellenza avendo in questo 
mezzo inteso eh' eglino andavano in Barzellona, aveva subi- 
tamente rivocata la commissione; ma essendo egli ed i suoi 
compagni in questo tempo soprappresi a Modana da Piero 
Strozzi e Anton Berardi di sopra detti, e con favore di Ba- 
tista Strozzi, governatore di quella città pel duca di Per- 
rara, esaminati non legittimamente, ma in mezzo di spade 
e di pugnali, per non essere uccisi dissero tutto quel che 
Piero Strozzi e Anton Berardi vollero eh' essi dicessero, al 
che annestarono anche quell' altra calunnia de' trenta scudi 
disopra detti: ritrovamento tanto fievole e tanto lontano 
dai vero, qtuinto apparisce da se stesso, di maniera che non 
merita risposta alcuna. 
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Perché noi preghiamo nmilmente Sua Maestà, che gli 
piaccia ornai di non porger gli orecchi a queste cosi fatte ca- 
lunnie date da questi scandalosi e insolenti cittadfini all' Ec- 
cellenza del duca ed: al suo giustissimo governo j anzi dargli 
la sua figliuola per donna, e confermargli lo stato,, siccome 
quella obbligò già se stessa nelV accordo di Barzellona ; della 
qwU cosa non solamente noi che siamo qui in Napoli da noi 
stessi, ma in nome ancora di tutti i migliori e ptù qualificati 
cittadini che sono in Firenze, e della maggiore e miglior 
parte del popolo di quella città ancora, di nuovo la pre- 
ghiamo e supplichiamo. 

LX. L' imperadore avendo avute queste risposte dal duca 
Alessandro^ le mandò a i fuorusciti, imponendo loro che, la- 
sciato stare dall' un de' lati il replicare alle risposte che il 
duca avea fatto alle querele ch'eglino gli avevan messe in- 
nanzi a Sua Maestà, dessero in iscrìtto il modo del governo 
eh' e' desideravano che fosse in Firenze per l' avvenire , do- 
vendo anche stare in quella città il duca Alessandro; per che 
essi scrissero di nuovo all' imperadore in questa maniera : 

Ancorché il desiderio nostro fosse stato di confutare 
parte per parte le risposte fatte dal duca alle giuste domande 
nostre, il che ci sarebbe steUo molto agevole a fare, acciocché 
nella mente di Sua Maestà non generasse alcun sospetto o dif- 
ficoltà quello che in esse è stato tanto falsamente raccontato 
da i stMi seguaci; nondimeno per ubbidire a quella proibii 
zione che per parte di Cesare n* è stata fatta, avendo Sua 
Maestà, siccome noi avvisiamo, per la stui prudenza cono- 
sciuta da se stessa la fievolezza e la falsità di quelle risposte; 
discenderemo a dire quel che e' è stato particolarmente im- 
posto che noi diciamo. Ma non lasceremo però indietro di sir 
gnificare allo imperadore, che gli avversari nostri, ancora- 
che vogliano persuadere a Sua Maestà, che quello stato il 
quale è al presente in Firenze, e pende tutto dal volere e 
dall' arbitrio d* un solo, sia libero, non rispondon perciò a 
ninna di quelle ragioni che noi adduciamo nelle nostre di- 
mande, contro alla lor falsa oppenione; perchè noi pre- 
ghiamo umilmente Sua Maestà che sia contenta, siccome con- 
viene alla bontà dell'animo suo e Ma sua prudenza, d* in- 

13' 
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formarsi diligentemente di quel modo di vivere nel quale si 
vive oggi in Firenze, da chi ne ha notizia, e massimamente 
da quei buon cittadini che sono in quella città, ' del nome 
de* quali il duca si serve falsamente nelle sue risposte, e ve- 
drà allora la Cesarea Maestà pe' detti loro, quando ei sa- 
ranno però in luogo e in grado tale, che possano dir libera- 
mente quel che e' senton dentro, quanto ei si viva in Firenze 
contra il volere e contro al comune desiderio di tutti i buoni 
cittadini; nella quale son costretti a sostener per forza quello 
che qui dinanzi all' imperadore si dice con falsità che so»- 
tengon volontariamente, non altrimente che mólti di quegli 
che son qui presenti, son costretti a ragionare e scrivere di- 
versamente di quel che sentono in verità. E nondimeno da 
i lor medesimi scritti si conosce l' ingiustizia della causa, la 
quUl per forza ei difendono ; conciossiacosaché eglino affer- 
mano, che la casa de' Medici innanzi all'anno Ì5fl non 
Mia mai avuto alcwn grado di principato o di pubblica 
autorità nella città di Firenze, se non in tanto in quanto il 
libero voler de" cittadini le attribuiva ; perchè ella doveva per 
la capHqìazione di BarzelUma, e per la dichiarazione che il 
Mussettola pubblicò in Firenze, esser restituita, ancor secondo 
gli scritti loro, nel grado nel quale eli' era allora, e non pro- 
mossa a grado di principato assohbto, siccome ella è al pre- 
sente. 

Ma venendo omg>i a favellare di quello di che per parie 
di Sua Maestà ci è stato imposto che noi ragioniamo; diciamo, 
che se Cesare vuole ordinare in Firenze un governo nel 
quale sia conservata la libertà a quella repubblica, e co^ 
fornir compiutamente quello che nella capitolazione fatta 
dalla città l' anno i550 con don Ferrante Gonzaga in nome 
di Surtt Maestà, e con consentimento ancor di papa Clemente 
ne fu promesso, ed osservare ancora al duca Alessandro 
quello che pretende che V imperadore sia obbligato di dar- 
gli per la capitolazione di Barzellona, e per la dichiara- 
zione del Mussettola, delle quali s'è detto di sopra piit volte, 
è necessario che V autorità del duca nella repubblica fioren- 
tina non trapassi quella che sogliono aver coloro i quali son 
capi degli altri governi lUwri, siccome son quegN di V^ezia, 
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Genova, Lucca e Siena; e che V autorità predetta ancor sia 
personale, di maniera che in quella non succedano i discen- 
denti suoi, non istaiìdo insieme a' tempi nostri libertà e prin- 
cipato che vadia per successione. Fa di mestiero, oltracciò, 
che in quei maestrali ne' quali interviene la persona sua, 
sebbene il duca ara in quelli maggior dignità che non, hanno 
gli altri che saranno in compagnia sua in quel medesimo mae- 
strato, abbia solamente podestà di proporre quel che più gli 
piacerà, ma non possa impedire perciò egli solo quello che dagli 
altri fosse stato legittimamente deliberato, e che il voto suo sia 
solamente di quel vigore che suol essere quello rf* un capo legit- 
timo in una città libera. Né gH sia dato, oltre a questa, 
ielV entrate pubbliche pOt di quel che si conviene a un capo 
i*un governo Hbero, siccome ha usato di fare per lo passato 
la città di Firenze, e oggi tisano Vinezia ancora e qualun- 
que àtPra città l^ra. Non deve, ancora, essere in Firenze 
alcuna fortezza o guardia di soldati forestieri, conciossia- 
cosaché a i capi pubblici e legittimi basti l* autorità del mae- 
strato a mantenergli sicuri, e la benevolenza de* cittadini, 
della quale ei mostra nelle risposte sue d' abbondare ; e per 
la, sicurtà universalmente d* ognuno potrà la Cesarea Maestà 
provvedere in tutti que' miglior modi che le occorreranno. Fa 
di bisogno ancóra, che V imperadore crei in Firenze un se- 
nato di tanto numero di cittadini, che di quello non resti 
fuora alcuno il quale per nobiltà di sangue e per V altre sue 
buone qualità meriti di ritrovarsi al governo delle cose pub- 
Uiche; e che da questo senato sien fatte tutte le leggi e tutte le 
deliberazioni, le quali sarà giornalmente necessario di fare 
neWa città, e massimamente quelle, per le quali si dovesse 
deliberare di porre qualche nuova gravezza a i cittadini, per 
far condotte di capitani o d' altri condottieri, o per qualun- 
(pie altra bisogna e occorrenza di Sua Maestà, o della città 
propria. È di necessità ancora, che tutti i maestrali così di 
Firenze come del suo dominio, s' eleggano ne' modi antichi 
della nostra città di Firenze compartiti segreti a fave nere e 
fave bianche, siccome s' usa ancora di fare in tutte V altre 
città libere ; e mancando per morte, o per qualunque altra 
cagione, uno de' senatori sopraddetti, se n* elegga un altro in 
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luogo di queUo dal medesimo senato, o veramente dall' impe- 
radorej ed acciocché questo ordine dato da lei non possa es- 
ser guasto alterato con qualche sforzato parlam£nto, sic- 
come fu guasto da loro il governo delVanno iò50, lo impero- 
dorè comandi, che questo ordinamento non possa in maniera 
alcuna essere alterato o mute^ giammai, senza il consenti- 
mento e volere di quel senato, e senza V approvazione di Sua 
Maestà. Affermiamo, oltracciò, esser necessario ancora, che 
la cognizione di tutte le cause criminali, qualunque le si 
sianp, le gua/t appartenessero alle persone de' cittadini fiorenr 
tini abili a i maestrali e dignità della eiUà di Firenze, siano 
esaminate e giudicate da un consiglio almeno di quaranta 
cittadini, eletti dal detto senato, il quale anche debba eleg- 
gere tutti gli esecutori e tutti i ministri de* maestrali di Fi- 
renze. 

LXI. Cesare, auta questa risposta da' fuorusciti, dopo 
non molto tempo dòtte tra '1 duca e loro questa sentenza : 

Che tutto V odio e 'l rancore e sdegno che il duca avesse 
concepujto contro a* fuorusciti fiorentini, per quello che iur 
sino ad oggi eglino avesser detto o fatto, tentato o procurato 
in qualunque maniera contra la persona ^ stato o governo 
su^, dentro o fuori dello stato di Firenze, si posino e siano 
del tutto spenti; onde il predetto duca non possa giammai 
perciò direttamente né indirettamente, per gitutizia né al- 
trimenti, ordinariamente né straordinariamente pretendere 
cosa alcuna contra a' fuorusciti di sopra detti, o in maniera 
alcuna querelarsene, f^a tutto si sdimentichi per sempre, E 
che i medesimi fuorusciti possano da qui innanzi conversare 
con tutti gli altri cittadini fiorentini, e stare e abitare in 
Firenze, e quindi anche partirsi liberamente a lor piacere, e 
godere senza impedimento alcuno tutti i lor beni mobili che 
non fossero di già stati venduti ad altri, e gì' immobili an- 
corché fossero stati venduti, o in alcun altro modo alienati, 
pagando nondimeno a quegli che gli avessero comperati tutto 
quel c¥ eglino avessero speso in miglioramenti accettabili di 
que* beni, o in render doti alle quali i predetti beni fossero 
stati obbligati, o in pagare altri debiti giunti che i fuorusciti 
di sopra detti avessero auti, o in liberargli ultimamente da 
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qualunche altro carico che que* beni avessero avuti quando 
coloro che gli hanno al presente, cominciarono a possedergli; 
e se circa a questi co^ fatti pagamenti nascerà differenza 
cdcuna, che V una e V altra parte se ne debba rapportare a 
quel giudizio che ne darà V ambasciadore della Cesarea Mae- 
stà, il qtiale sarà appresso al detto duca, o qualunque altra 
persona a cui V imperadore commettesse la cognizione di 
queste cause ; e che tutto quel che si dice in questa sentenza 
s'intenda doversi osservare con queste condizioni di sotto 
scritte. 

Primieramente, che i fuorusciti da qui innanzi non fa- 
ranno, né tenteranno, né procacceranno direttamente o in- 
direttamente cosa alcuna contro la persona, governo e stato 
del duca Alessandro; e facendo, tentando, o macchinando in 
maniera alcuna contro al duca di sopra detto, s' intendano 
aver perduti tutti que* benefizi che sono conceduti loro per la 
presente capitolazione, i quali benefica non possano godere 
aMora se non que^ fuorusciti che per pubblico contratto si 
dichiareranno di voler esser compresi in questo accordo, asse- 
gnando a fare la predetta dichiarazione due mesi di tempo a 
quei fuorusciti che sono in Italia, e quattro mesi a quei che 
ne son fuori; il quaì contratto si debòe fare innanzi al conte 
di Sifonte ambasciadore della Cesarea Maestà in Roma, o 
dinanzi a quelV ambasciadore che sarà per la Maestà di so- 
pra detta appresso al duca Alessandro, Ma che i fuorusciti 
. non possano perciò ritornare in Firenze, se prima la signora 
duchessa figliuola dell' imperadore, e sposa del duca Alessan- 
dro di sopra detto, non sarà giunta e ferma in Firenze, an- 
corché dal giorno della dichiarazione eh' eglino avranno fatta 
legittimamente nel modo predetto di voler essere compresi in 
questa capitolazione, ei comincino a godere i lor beni. 

Proéiscesi, oltracciò, al duca Alessandro il poter per 
r avvenire procedere contro a detti fuorusciti per qualunque 
cagione ei potesse pretendere contra coloro per gli errori che 
commettessero da qui innanzi, in altro modo che per via di 
giustizia ; e occorrendo pigliargli, o confiscare loro beni, ciò 
non si possa fare senza il parere dell' ambasciadore che sarà 
allora per &ua Maestà appresso il predetto duca, o d'alcun" al- 
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tra penona che dall' ambasciadore di sopra detto fosse nomi- 
naié^; e questo modo di vivere che noi diamo, dMa durare 
quattri, anni contìnui avvenire. Ed al presente, acciocché i 
fuorusciti possan viver sicuri, che tutto quel eh' è lor pro- 
messo in questa capit&lazione sarà osservato loro inviolcM- 
mente, il duca Alessandro prometterà liberamente sopra alla 
fede e sopra all' onor suo alla Cesarea Maestà di non contraf- 
fare in maniera alcuna direttamente o indirettamente a quel 
eh' è stato deliberato e promesso a i fuorusciti per la presente 
sentenza; e Cesare prometterà per il predetto duca ed m nome 
di esso a tutti i fuorusciti, che tuUo quello che si promette 
loro in questa capitolazione sarà loro, siccome s' è detto di 
sopra, inviolabilmente osservato. 

Sia ancora obbligato U duca a promettere di ratificare a 
tutto quello che lo imperadore ordinerà che si debbia fare in 
Firenze circa il governo di quella città, e ^ osservarlo an- 
cora senza mutarne o alterarne cosa alcuna da qui avanti, 
tardi per tempo, senza la licenza o 'l comandamento di Sua 
Maestà, la quale possa dar queU' ordine eh' ella vorrà che si 
tenga m Firenze, in una volta o piA, secondochè le parrà 
necessario di fare, ma tutto quello ch'ella vorrà ordinare, 
lo debba ordinare al più lungo nel termine d'un anno; il 
quale ordinamento si possa fare dalla Cesarea Maestà propria, 
veramente da chi ella ara commesso per un suo mandato, 
che ordini tutto quel che appartiene al viver civile, oto 
giustizia e alle facultà del predetto stato di Firenze, coH uni' 
versalmente, come particolarmente, li che facendo. Sua Mae- 
stà s' ingegnerà a suo potere di far tuUo quel che converrà, 
per indirizzare ogni cosa a buon fine, cost in quanto a quel 
ohe s' appartiene al titolo e all' atUorità del predeUo duca, 
come quello che appartiene alla conservazione delle leggi, 
privilegi, esenzioni e benefizi della predetta città di Firenze, 
a i quali Sua Maestà prom^te di non pregiudicare in maniera 
alcuna. 

Conceda ancora il duca Alessandro a Cesare autorità 
di levar del tutto, o moderare eUquanto le gravezze e gabelle 
le quali fossero state poste a i cittadini fiorentini ed ai sud- 
diti della città di Firenze, cantra le leggi ed antichi ordini 
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suoi, dipoi che il duca Alessandro governa, e di promettere 
ancora che da qui innanzi non se ne porrà alcuna altra alla 
predetta città, ne alle terre, castella o ville die le son sudr 
dite raccotnandaie , se non conforme alle leggi ed antichi 
ordini fiorentini. 

Oltracciò si debba il duca di sopra detto sottomettere a 
tutte quelle pene, non osservando tutte quelle cose che si cour 
tengono nella presente sentenza, le quali gli sono ordinate da 
Sua Maestà nel privilegio datogli da quella dell* autorità e 
grado che dMa avere nella repubblica fiorentina ; ed i fuor- 
uscili altresì si sottomettano alla pena di perdere tutti que'be^ 
wfizi che concedè loro la presente capitolazione, e tutti quegli 
ancora, che potessero giammai pretendere nella ciUà di Fi- 
renze, nello staio suo. Dieno ancora tutte le predette parti 
piena autorità all' imperadore di dichiarare e sentenziare, 
i' alcuna di loro avesse contraffatto al presente accordo, o no, 
ed imporre a chi avesse contraffatto tutte quelle pene che a 
lui piacerà, e in quella maniera che gli parrà, e a suo libero 
arbitrio. 

LXU. I fuorusciti avendo vedalo questa sentenza del- 
l' ìmperadore^ si ristrinsero insieme , e tutti d' accordo deli- 
berarono di non accettare quelle condizioni die Cesare pro- 
poneva loro nella sentenza sua, e di significarli con una lor 
lettera questa deliberazion loro; e perdo gli scrissero que- 
sta lettera di sotto scritta, la quale fu molto lodata e cele< 
brata per tutta Italia, e per un'altiera e generosa risposta, 
e veramente degna di quegli antichi Italiani: 

Noi non venimmo qui per domandare alla Cesarea Mae- 
stà con che condizioni noi dovessimo servire al duca Alessan^ 
dro, ne per impetrare per mezzo suo perdono da lui di quel 
che giustamente^ e per quel che a noi è massimam/ente richie- 
sto, abbiamo volontariamente adoperato in benefizio della li- 
berta della patria nostra, ne per ottenere ancora da Cesare di 
ritornar servi in quella città, onde non molto tempo innanzi 
noi siamo usciti liberi, acciocché i nostri beni ci fusser ren- 
duti; ma ben ricorremmo a Sua Maestà confidando nella 
giustizia e bontà dell' animò suo, per pregarla, che le piar 
cesse di renderne quella intera e v^ra libertà, la fua^ dagli 
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agenti e ministri suoi V anno iSSO in nome di quella ne fu 
promessa di conservare, ed insieme con essa la restituzione 
detta patria nostra , e dette facullà ancora di que' buoni e 
pietosi cittadini i quali, contro alla medesima fede datane a 
tutti, n' erano stati spogliati, offerendole per ciò ttUti quei 
riconoscimenti e tutte quelle sicurtà eh' ella stessa giudicasse 
oneste e possibili. Ora veggendo noi pel memoriale datoci in 
nome di Sim Maestà dagli agenti e ministri suoi aversi molto 
pOi rispetto alle soddisfazioni del duca Alessandro, che aggiu- 
sti meriti dell* onesta causa nostra, e che in esso non si fa 
pur menzione della libertà, e poca degV interessi pubblici, e 
che anche la restituzione de' fuorusciti nonìii fa libera, ma 
condizionata e limitata, non altrimente che se la si do- 
mandasse per grazia, non sappiamo altro replicare al me- 
moriale di sopra detto, se non che essendo noi risoluti tutti 
di voler vivere e morir liberi, siccome noi siamo nati, sup- 
plichiamo a Sua Maestà, che parendole in coscienza sua 
esser obbligata a levare da quella misera ed infelice città 
il giogo di sì aspra servitù che la distrugge, siccome noi fer- 
mamente crediamo eh' ella sia tenuta di fare per le ragioni 
già piii volte dettele e scrittele, la si degni provvedere alla 
salute della città di sopra detta, siccome è convenevole alla 
fede e alla sincerità dell' animo suo ; e quando pure altri- 
mente sia il suo volete ed il suo giudizio, che, quella si con- 
tenti, che con buona grazia sua, noi possiamo aspettare che, 
coli' aiuto di Dio, Sua Maestà altra volta meglio informata 
della causa nostra,^ adempia i nostri giusti e pietosi desidera, 
certificandola nondimeno, che noi siamo tutti risolutissimi di 
non macchiar giammai pe* nostri privati comodi la sincerità 
e 'l candore degli animi nostri, mancando di quella pietà e ca- 
rità, la quale meritamente è richiesta a tutti i buoni cittadmi 
inverso la patria loro. 

LXIII. Mandarono adunque i fuorusciti questa lettera a 
Cesare^ e comìndarono a mettersi a ordine per partirsi di Na- 
poli^ ma Timperadore gli fece fermare, e la ragione che 
apparì di questo partito che Sua Maestà prese, fu questa: 
Pietro Zappada spagnuolo era stato non molto tempo innanzi 
in Firenze appresso al duca Alessandro per lo imperadore, di 
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poi se n' era andato a Napoli^ quando Sua Maestà gli era ar- 
rivata. Costui adunque^ o che non gli paresse, mentrech' egli 
era stato in Firenze, che il duca Alessandro gli avesse avuto 
quel rispetto che a luì pareva di meritare,* siccome è comu- 
nemente la natura degli Spagnuoli altiera e superba, e perciò 
fosse sdegnato seco; o che egli fosse stato corrotto da i fuor- 
usciti con danari, i quali aveva provveduti Filippo Strozzi, 
e dipositatigli in mano di un frate del convento di San Domenico 
di Napoli, con questa condizione, che se egli adoperava di 
manièra, che Fimperadore rendesse la libertà a i Fiorentini, e 
facesse ancora rendere i loro beni a i fuorusciti, e gli rimettesse 
oltracciò in Firenze, che quei danari i quali eran depositati 
nel convento di sopra detto, fussero suoi; o V una o V altra 
insieme di queste cagioni che '1 movessero, come è molto 
credibile, né gli parendo esser di tanta autorità appresso 
r imperadore, che potesse porgere le domande de' fuorusciti 
nel cospetto di tanto principe, era convenuto, secondocbò 
allora si disse, con un de' primi agenti di Cesare di dargli 
una parte di que' danari che Filippo Strozzi avea depositati 
nel convento de' frati di sopra detti, s' egli adoperava di ma- 
niera, che lo imperadore udisse un'altra fiata i fuorusciti, 
e desse poi la sentenza in favor loro: e avendo ottenuto dal- 
l' imperadore per mezzo dell' agente sopraddetto, che i fuor- 
usciti sarebbero uditi di nuovo da Sua Maestà, come da se 
stesso propose a i fuorusciti le condizioni di sotto scrìtte, pei: 
farle mostrare in nome loro a Cesare, cioè: 

Che salva la libertà, siccome fu promesso da don Fer- 
rante Gonzaga in nome di Cesare V anno i530, dentro al 
termine di quattro mesi lo imperadore ordini, o mandi a or- 
dinare lo staio di quella reptMlicd, cui pia gli piacerà; ed 
acciocché ella possa far questo comodamente, e che i fuoru- 
sciti fiorentini vivan sicuri che la predetta Maestà a quel 
tempo eseguirà quantó promette al presente, ella comandi al 
signore Alessandro Vitegli, che quella medesima guardia che 
tiene oggi in Firenze in nome del duca Alessandro, eh' egli 
la tenga da qui innanzi nella medesima maniera eh' egli la 
tiene adesso, ma in\nome dell' imperadore, e coH si tenga 
ancora il castel di Firenze ; e che il signor Alessandro di 

TABCHI. — 8. i* 



158 STOMA FIORENTINA. [1535] 

sùjpra detto giuri in nome di cui ordinerà Sua Maegtà, in 
quella medesima maniera che giurò V anno i530 Malatesta 
Baglioni in mano di momignore Balanzon, di fornire comr 
piutamente tutto quello che lo imperadore ordinerà e coman- 
derà, e di guardare e di tenere in questo mezzo la città ed il 
costei di Firenze in nome dell' imperadore; e dipoi che il 
governo libero della città sarà ordinato da Sua Maestà, ed 
a bastanza da quella assicurato, eh' egli non sarà guastò o 
alterato in modo alcuno, si faccia la pace e amicizia tra 'l 
duca Alessandro e i fuorusciti, siccome all' imperadore pia- 
cerà. 

LXIV. Cesare avendo rioeruta questa scrittura, fece in- 
tendere a' fuorusciti^ che non si partissero di Napoli, siccome 
s' è detto di sopra, e mandò loro questa scrittura di Pietro 
Zappada, acciocché eglino vi scrivessero sopra tutto quello 
eh' eglino volevano di nuovo dire. Onde i fuorusciti feoer di 
lAiovo a Sua Maestà questa dimanda pure in iscritto: 

Che la Cesarea Maestà prometta fra 'l termine di tre 
mesi avvenire, non solamente d' ordinare e pMlicare in Fé- 
renze un modo di vivere libero, e nel qu(Ue sia conserviUa 
la libertà secondo la forma de' capitoli fatti con don Fer- 
rante in nome della Maestà di sopra detta l' anno i530; ma 
farlo mettere ad effetto e stabilirlo ancora; e che in questo 
mezzo, per sicurtà convenevole che tutto quello che sarà co- 
mandato e ordinato dall' imperadore sarà eseguito, e di poi 
non sarà guasto ne alterato; che il signore Alessandro Vi- 
tegli rinunzi liberamente al giuramento che già egli fece ai 
duca Alessandro ed a' maestraU presenti della città di Fi- 
renze, e giuri di nuovo nelle mani di Sua Maestà ad un 
mandato di quella per questo effetto a Firenze, di tenere 
quella città e fortezza ancora, la quale gli si debba consegnare 
di presente a stanza di Cesare, mentrechè dureranno i tre 
mesi di sopra detti, per eseguire ed osservare, passato il detto 
tempo, tutto qttel che da Sua Maestà Cesarea sarà ordinato e 
comandato che si faccia; e a questo giuram^iUo sia presente 
un uomo deputato da i fuorusciti. 

Oltracciò, che a qualunche persona cosi della città, comi 
dello stato di Firenze, fuoruscita o confinata eh' oliasi sia, < 
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no, sia lecito difender la causa della libertà innanzi a Cesare 
ed a' suoi ministri, senza cader perciò in pena o pregiudicio 
' alcuno,. E che dalV altra parte i fuorusciti promettano libe- 
ramente alV imperadore, che mentre questo tempo di tre mesi 
dura, di non tentare o macchinare cos* alcuna contro alla 
persona, stato o g&oemo del duca Alessandro, 

E che in questo medesimo tempo le cause criminali 
de' cittadini fiorentini abili al governo e alle dignità della 
città y nelle quali si trattasse della morte o esilio loro, o delle 
con/iseazioni de' lor beni, o di pene corporali o pecuniarie che 
passino la somma di scudi cento, non debbiano né possano es- 
sere conosciute né terminate da maestrato alcuno della città, 
ne ancora da auditore alcuno del duca Alessandro, se non 
col consentimento e colla presenza d'una persona mandata da 
Sua Maestà a star perciò in Firenze tutto il tempo di sopra 
detto. 

Che veduta la dichiarazione ed ordinamento del governo 
che Sua Maestà farà, e la sicurtà sufflcienie eh' ella gli ordi- 
nerà, perchè non sian guasti né alterati, per la conservazione 
e quiete della cittadi'nanZa e riposo di tutti, ciaschedun resti 
contento e appagato di tutto quello che V imperadore ara or- 
dinato a i servigi suoi. 

Che i fuorusciti ancora, o confinali per cagion di stato 
d' armi, da ora innanzi s' itUendano essere e siano liberi in 
fatto, e assoluti da tutti quei pregiudicii e pene in che ei fos- 
sero caduti insino al di d' oggi, e debbano esser restituiti loro 
i lor beni colle infrascritte condizioni, cioè: primieramente, 
che tutti quegli i quali sono dichiarati ribegli, o caduti in 
bando del capo col pregiudizio di ribegli, non possano tornare 
in Firenze, né entrare nel dominio fiorentino, se non passaU 
i tre mesi di sopra detti; di poi, che tutti i confinati fuor 
dello stato di Firenze per le predette cagioni, i qvuili hanno 
insino a questo giorno osservati i loro confini, possano, ogni 
volta piacerà a loro, tornare nel dominio fiorentino, ma non 
già entrare in Firenze prima che siano passati tre mesi; e 
che quegli che sono stati confinati dentro lo stato di Firenze, 
e e' hanno osservato il lor confino, possano subitamente ritor- 
nare in Firenze, se a loro piacerà. Oltracciò, che gitegli i 
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quali si ritrovano in prigione in Firenze, o in alcuna parie 
del suo dominio, per cagion di stato o d' armi, e nominata- 
mente nelle torri di Volterra e di Pisa, .siano subitamente 
lasciati, e possano liberamente partirsi dello stato di Firenze 
a lor piacere. Ultimamente, che tutti i beni mobili de* ribegli e 
fuorusciti fiorentini siano subitamente restituiti, o pagati loro 
quel prezzo che sarà giudicato convenevole dall' agente che Sua 
Maestà ara allora in Firenze, e gV immobili siano similmente, 
da chi gli possiede al presente, restituiti a' procuratori di quei 
fuorusciti di cui eran prima gue'beni, dando nondimeno per- 
ciò prima mallevadori sufficienti in mano dell* agente di sopra 
detto di soddisfare a quelli che or gli posseggono, tutto quel 
che eglino avessero speso in miglioramenti accettabili, o in tir 
berargU da' debiti de' lor primi padroni; il che tutto si debba 
fare a dichiarazione dell' agente di sopra detto, o di cui sarà 
da quello ordinato. 

LXY. Questo accettar lo imperadore la seconda volta le 
domande de' fuorusciti^ ed il significar loro che non si par- 
tissero di Napoli, mossero tanto il duca Alessandro, eh' egli 
si voleva nascosamente e senza licenza di Cesare partir di 
Napoli, e ritornarsene a Firenze; e a ciò fare lo confortava 
con efficaci parole Bartolommeo Valori, siccome quegli il quale^ 
essendo fieramente sdegnato col duca, ed aveva tenuto insino 
in Firenze, e teneva ancora segrete pratiche e strette con i 
fuorusciti, e particolarmente con Filippo Strozzi, e cono- 
scendo che il partir suo di Napoli in quella maniera doveva 
essere ragionevolmente la sua rovina, lo consigliava malvagia- 
mente a pigliar quel partito. Ma Francesco Guicciardini» 
Francesco Vettori, Ruberto Acciainoli e Matteo Strozzi, i 
quali ancorché avessìno quando e' giunsero in Napoli date 
buone parole a que'capi de' fuorusciti, i quali noi dicemmo 
di sopra che avevano ragionato con loro, procedevano nondi- 
meno schiettamente e fedelmente col duca Alessandro; sic- 
come quelli che ancora si ricordavano di quelle ingurie e 
oltraggi i quali avevano poch' anni innanzi fatti loro lo stato 
popolare; lo consigliarono a non si partire di Napoli per cosa 
del mondo, dimostrandogli con vive ragioni e buone, a quanti 
manifesti pericoli lo farebbe soggiacere quella cosi fatta par- 
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tita; delli quali uno principale era^ che s' egli si partiva di 
Napoli in quella maniera eh' ei dimostrava di voler partirse- 
ne^ egli veniva tacitamente a confessare^ che tutte quelle 
accuse che gli ponevano i fuorusciti innanzi all' imperadore 
in pubblico, e segretamente ancora, fossero vere, e per con- 
seguente che la ragione fosse dal lato loro; onde Cesare 
poteva giustamente condannarlo: e che per ciò era molto me- 
glio per lui il mandare a pregar l' imperadore che gli pia- 
cesse di spedirlo, perciocché il badar tanto tempo in Napoli, 
ed il tardare anche tanto la spedizione della causa sua, era 
con grandissimo danno e vergogna. Perchè egli seguitando i 
lor savi consigli, mandò a far l' ambasciata di sopra detta a 
Sua Maestà; perchè l' imperadore gli fece significare da certi 
suoi agenti, che s' egli voleva divenire feudatario con oneste 
condizioni della camera imperiale, che egli otterrebbe dalla 
Cesarea Maestà tutto quello ch'egli volesse; e con questa am- 
basciata mandò quelle seconde domande che i fuorusciti gli 
avevan fatte, acciocché ei rispondesse loro. Onde il duca 
Alessandro ristrettosi insieme con quegli che l' avevan consi- 
gliato a non si dover partire di Napoli, e' raccontò loro 
quest'ultima richiesta che Timperadore gli aveva fatta, richie- 
dendo loro, ch0 gli dicessero quel che pareva loro conve- 
nevole di fare in questo caso. Quei gentiluomini senza molto 
lungamente consigliarsi, gli risposero liberamente, che il ren- 
dersi feudatario alla camera imperiale, non era mai da fare, 
perciocché essendo la città dì Firenze stata già tanto tempo 
libera dal dominio di quella camera, non era né utile né 
orrevole il rimetterla di «uovo sotto a quel giogo, s' ei non 
fossero costretti da un* ultima ed estrema necessità; e che 
se '1 duca lo facesse, eglino gli solleverebbono contro a lor 
potere tutta lat cittadinanza fiorentina, e tutto lo stato di Fi- 
renze ancora, e converrebbono con quei suoi nimici ch'erano 
in Napoli > di maniera che a ogni modo s' ei concedeva a Ce- 
sare quella dimanda, egli si troverebbe fuori dello stato di 
Firenze; e che perciò egli negasse del tutto all' imperadore 
di voler divenire suo feudatario; ma che a queste ultime 
proposte de' fuorusciti si rispondesse come s'era risposto al- 
l' altre. Perché il duca Alessandro mandò a dire a Cesare, 
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che non voleva rimettere la patria sua in modo alcuno sotto 
quel dominio dal quale ella s' era ricompera^ tanto tempo in- 
nanzi con tanta sua fatica e spesa; ed alle domande de' fuor- 
usciti che rimperadore gli avea di nuovo mandate^ rispose 
nella maniera che di ^otto si dirà^ e mandò Girolamo Santi 
da Carpi suo maestro di camera a Firenze a provveder danari 
per corrompere, secondochò allora si disse, quei prami agenti 
di Cesare, acciocché eglino favorìssono e aiutassono la oasasua. 
La risposta dunque ch'egli fece alle seconde domande^ le quali 
i fuorusciti avevano poste innanzi ^all'imperadcHre, fu questa: 
LXYI. Ancorché le dimande fatte da i fuonuseiti mwva* 
mente siano tanto lontane dcU dovere e dall' onestà^ che non 
convenisse far loro risposta alcuna, nondimeno per ubbidire 
alla Cesarea Maestà, il duca Alessandro, rispond^ido loro 
brevemente dice: Che in quella convenzione della quale s' era 
ragionato a i 4i passati, si contiene appieno la rimissione, 
de^ fuorusciti, la restituzione d£^ lor beni e la sicurtà loro, 
ed oltracciò V autorità data a Sua Maestà di riformare il go- 
verno di Firenze, se pure gliene facesse in qualche parte 
mestiere; laonde tutto quel che di nuovo si mette innanzi da 
i fuorusciti, non si propone ad altro fine, se non per abbas- 
sare e annichilare a lor potere, eziandio innanzi alla dichia- 
razione che Sua Maestà debbe fare, la reputazione del duca, 
e per mettere in Firenze qualche confusione, per vedere se 
potessero in questa maniera conseguire indirettamente quello 
eh' essi cognoscono di non potere, ne dovere ancora ragione^ 
volmente ottenere per giustizia; perciocché quanto al tempo 
che propongono d* assegnare a Sua Maestà- a dichiarare la 
forma del governo che dMe essere da qui innanzi in Firenze, 
si può masùfestamente vedere da ciascuno, che il ristringerlo 
a tre mesi^ siccome essi voglian fare, potrebbe agévolmente es» 
ser cagione di qualche giudicio, il quale non fosse wsiidiligenr 
temente , esaminato e considerato, come é convenevole a, una 
causa di tanta inuportanzadé.quanta è qtiesta della q^uXe si 
tratta al presente; coneiossiaeosa^ quel tempo siamoltobbrene 
ad informarsi i^ e pensane a tutte quelle cose di che gli fa me- 
stiere; edjl concedere, ch$<.l' autorità la.quak si dà a, Sua 
Maestà di riformare il.goverr^ di Firenze duri un anno, ol- 
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tre all' essere spazio di tempo piti convenevole a considerar 
quelle condizioni, le qtMli debbe aver lo siato di Firenze, che 
non è quel di tre mesi, non proibisce perciò , che Sua Maestà 
non possa anche dichiarare prima che fra un anno, che 
modo di vivere ella vuole che si osservi in queUa città, se per 
quakinche cagione facesse a proposilo il sollecitare. 

Il proporre che si diano altre sicurtà a i fuorusciti di quelle 
di che si ragionò nella prima convenzione, è soverchio, con- 
ciossiacosachè ciascuno può apèrtamente cognoscere che quelle 
bastano. Ma queste son- cose proposte dfi' fuorusciti per dar bia- 
simo in-questa maniera aUa persona del duca, e per dimostrare 
a lor potere, eh' egli non è fedele né Mediente alla Cesarea 
Maestài come se la fede e la devozione eh' egli ha con quella 
wm fosse manifestamente cognosciuta da ognuno; e questa tal 
proposta di nuove sicurtà eh' essi hanno ultimamente fatta, 
offende anche la dignità di^ Cesare, perciocché dimostrano 
ch'egli, acquale ha ottenute tante e sì gran littorie per la 
atia virtù contro a i primi principi del mondo, non abbia or 
forze bastevoli a fare eseguire e osservare a uno stato di Fi- 
renze, quello eh' egli ara deliberato e dichiarato. Ma queste 
son tutte cose 'pensate e proposte con maggior fellonia e a piò 
malvagi fini che di fuori non apparisce, perciocché ei cer- 
cano a lor patere, con questi f redolenti mezzi principalmente, 
di sollevare gli animi di quei cittadini, se alcuno n' è in Fi- 
renze, che hanno desiderio di cose nuove, e dame loro spe- 
ranza quanto ei possono il pHi, e per rendere ancora piii 
malagevoli tuùe queUe deliberazioni, le quali son necessarie 
di fare per la conservazione dello stato di Firenze, e darsi 
per questa via autorità e rifmtazione, per poter più agevol- 
mente condurre quella- dttà in maggior sedizione ed in mag- 
gior divisione ck^eUanon é, e per conseguente farle levar 
qualche romore, o nascere qualche altro disordine il quale 
facesse per loro; i quali son termini veramente del tutto con- 
trari a quel eh' ei dimoetrano in apparenza di desiderare. 

Laonde ei' non son degni* d'essere uditi, e motto meno 
son dégne d'essere accettate l^ domande loro, e massimamente 
che chi considererà bene tutto-quel che si contiene nella prima 
scrittura, la quale fu pubblicata pochi giorni sono da Sua 
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Maestà, ritroverà che in quella s' è provveduto a bastanza , 
che i fuorusciti y se così parrà all' imperadore, ricevan la 
grazia di ritornare nella patria loro, che eglino la possano 
sicuramente godere, e che i lor beni siano loro rendutij ed è 
provveduto in quella capitolazione a tutte queste cose piti 
ampiamente che giammai si sia fatto altra volta per lo pas- 
sato in Firenze, e perciò sardtbe pm onesto il ristrignere e 
diminuire il tenor di quella, che V allargarlo e accrescerlo 
in modo alcuno, perciocché egli è molto pia lor favorevole 
che non si conviene, siccome si potreibbe per molte ragioni 
agevolmente dimostrare, le quali, per esser questa cosa per 
se stessa manifesta, non s' adducono. 

LXVII. In questo tempo monsignor Yadimonte per coman- 
damento di Francesco I re di Francia^ prese tutta la Savoia, 
e venne coli' esercito in Piemonte, e cominciò gli quella gran 
guerra, la quale durò poi tra V imperatore e '1 re di Francia 
molti anni; con grandissima spesa e danno di tutti e due questi 
gran principi, ma con molto maggior rovina e distruzione 
di tutto quel paese; perchè l'imperadore fece molte provvi- 
sioni e grandi, e messe molte guardie e grosse a i confini 
dello stato di Milano, e si deliberò allora d'andare in per- 
sona a quella guerra, e assalir la Provenza. Laonde quelle 
speranze grandi che da Govos e da Granvela, e da alcuni 
altri de' principali agenti di Cesare erano state date infino 
allora a i fuorusciti, cominciarono quasi del tutto a mancare, 
di maniera che dopo non molti giorni Cesare confermò quella 
sentenza la quale egli aveva poco innanzi dato; della qual 
cosa par che fosse cagione, oltre al vedersi negare assoluta- 
mente dal duca di voler divenire suo feudatario, che essendo 
obbligato r imperadore a papa Clemente nell' accordo che 
fe(» Sua Maestà in Barzellona, di spender dugentomila fiorini 
in un' entrata per madama Margherita sua figliuola naturale, 
la quale egli aveva promesso al pontefice in queir accordo di 
dar per donna al duca Alessandro^ volendo liberarsi da que- 
st' obbligo, e trarre anche dal duca più danari che poteva, 
mostrò d' udire molto volentieri le domande de' fuorusciti, e 
mostrossi più benigno e grato verso loro che potette, e fece 
dar loro speranze grandissime da' suoi ministri, per fare in 
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quella maniera ingelosire il duca^ e per conseguente più age- 
volmente acconsentire a i desiderii suoi, siccome avvenne; per- 
doGchè non solamente il duca Alessandro rinunziò a quell'ob- 
blìgo, il quale noi abbiam detto che lo imperadore avea fatto in 
fiarzejlona a papa Clemente, ma egli dotò ancora la figliuola 
di §ua Maestà, eh' egli ebbe allora per donna, in altri dugen- 
tomila fiorini, i quali provvedde in Firenze Girolamo da 
Carpi, il quale noi dicemmo di sopra che il duca Alessandro 
aveva poco innanzi mandato in Firenze. Ben si credette al- 
lora, e si disse per tutta Italia, che la guerra la quale mosse 
in quel tempo il re Francesco in Piemonte aiutasse assai que- 
sta deliberazione di Cesare, non gli parendo a proposito in 
un movimento di tanta importanza, di quanto era quello che 
il re di Francia faceva allora in Italia, correr rischio di far 
levare un altro remore in Toscana, il che forse sarebbe av- 
venuto, se Sua Maestà avesse voluto rimuovere il duca Ales- 
sandro dal governo di Firenze; ma si vidde poi finalmente, 
che l'occasione della guerra del Piemonte aveva servito all' im- 
peradore piuttosto per coprir l' intenzion sua, perchè egli aveva 
dato tante speranze a i fuorusciti, e tardato tanta tempo a 
risolversi^ che per vera e princìpal cagione della sentenza 
che détte. Oltracciò lo sdegno che Sua Maestà aveva allora 
co' fuorusciti, per l' aiuto grande eh' eglino avevan dato con- 
tro a lei a monsignore di Lutrech, generale del re di Francia, 
nella guerra che fece nel regno di Napoli l' anno 1528, mosse 
anche assai Cesare a far la deliberazione di sopra detta. 

LXVIII. Credeva ancor fermamente lo imperadore, quel 
che pareva molto verisimile, che i tre cardinali fiorentini, 
e quegli altri capi principati de' fuorusciti, non procacciassero 
di far cacciare il duca Alessandro di Firenze, acciocché ella 
vivesse in libertà, ma per esserne signori e padroni eglino, 
se fosse avvenuto che Sua Maestà avesse rimosso dal go- 
verno di Firenze il duca Alessandro; perchè raccomandan- 
dogli un giorno strettissùnamente il signore Antonio d' Oria 
la causa de' fuorusciti fiorentini, Cesare gli rispose: Antonio j 
tu non la intendi bene, perciocché costoro non vogliono la 
libertà della lor patria, ma la lor propria grandezza, e vor- 
rebbcmo eglino esser signori di Firenze, se noi ne levassimo 
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il duca; né a ciò resistere varrebbono gli altri cittadini che 
amano la libertà della città loro, perciocché le forze di co- 
storo sarebbono divenute troppo grandi: la qual credenza, 
oltre air esser Sua Maestà naturalmente poco amica de' po- 
poli^ r aiutò assai a risolversi a mantenere lo stato del duca 
Alessandro. Aggiungesi a tutte quest' altre cagioni, i gran doni 
i quali si disse allora che il duca détte ai principali agenti di 
Cesare, acciocché eglino favorissero a lor potere la causa sua 
dinanzi a Sua Maestà. 

LXIX. Veddesi allora manifestamente con quante fraudi 
e con quanti inganni si camminò in questi maneggi, che il 
duca Alessandro e i Fiorentini ebbero l'un centra l'altro nella 
corto dell' imperadore; perciocché Filippo, il quale noi di- 
cemmo di sopra che aveva dipositato in mano d' un frate di 
San Domenico in Napoli dodicimila ducati per dargli a Pietro 
Zappada, s'egli adoperava in modo che Cesare rimovesse 
dal governo di Firenze di duca Alessandro, veggendo giornal- 
mente cominciare a mancare le speranze de' fuorusciti^ se 
n' andò in San Domenico, e aperse quella cassa nella quale egli 
aveva messi i danari di sopra detti, e se ne gli portò via, e in 
cambio di danari, riempie quella cassa di carboni e altre lor- 
dure^ e riserroUa; e dopo non molto tempo venne segreta- 
mente in San Domenico Pietro Zappada, e aperse quella me- 
desima cassa anche egli per ter quei danari eh' ei erodeva 
ohe gli fossero dentro, innanzichò la sentenza, la quale ei 
sapeva che si doveva dare contro a' fuorusciti, si leggesse, 
e non ve gli trovando, si rimase col danno e colle beffe. 

LXX. Il duca Alessandro adunque la sera de' ventinove 
giorni di febbraio dell' anno 1535 (che quest' anno fu il dì di 
carnovale) dette 1' anello a madama Margherita d' Austria 
figliuola naturale di Sua Maestà Cesarea, e fece questa mede- 
sima sera un bellissimo convito, al quale si ritrovarono lo im- 
peradore e tutti i primi signori della corte. Ed i fuorusciti 
avendo udita la deliberazione dell' imperadore, si partirono di 
Napoli il più presto che potettero, e se ne v^onero inverso 
Roma, dove ciascun di loro cominciò ad attendere a i fatti suoi, 
e molti si partirono di quella città, e andaron chi qua e chi 
là, dove piaceva più a ciaschedun di loro d' andarsene; e fu 
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cosa molto notabile, che niun di loro volle pigliar la grazia 
che r imperadore lor fatta aveva per sua sentenza di poter 
ritornare nella patria loro, riavere i suoi beni immobili, e 
goder quegli onori e quelle dignità le quali godevano allora 
in Firenze gli altri cittadini, ancorché la maggior parte di 
loro fuorusciti fosse molto malìagiata e povera: tanto possono 
negli animi de' mortali V afifezioni delle parti e le discordie 
ci?ili. 

LXXI. n duca Alessandro sì partì anch' egli tostamente di 
Napoli: e a gran giornate se ne venne verso Roma , ed essendo 
di già arrivato in Gapua , un certo servidore d' un di quei prin- 
cipi del regno di Napoli gli si fece incontro, e superbamente 
gli disse, che a uno schiavo del suo signore, il quale gli s'era 
fuggito, era stato fatto spalle da certi cavalli leggieri, ed 
eragli suto da loro messo in capo un elmetto; perchè il duca 
gli disse, che guardasse bene s' egli era tra quei soldati ch'ei 
diceva che l'avevano trafugato, e fece cavare l'elmetto a 
tutti, e non lo vi trovando colui, e facendo pur romor grande e 
favellando superbamente, Giovan Bandlni, il quale era appresso 
al duca, gli dòtte con un pugnale sul volto dicendogli: Or 
va\ e impara a ragionar co* principi. Cominciò colui a gridar 
forte, e a dolersi pubblicamente dell' oltraggio che gli era 
stato fatto: laonde la città si levò tutta a remore; perchè il 
duca ristrettosi insieme con tutti i suoi, eh' erano più assai 
e meglio in ordine ancora che non eran quei della terra, 
si avviò inverso la porta della città , e senza impedimento 
alcuno la sforzarono, e s'uscirono di Gapova, e se ne 
vennero a Roma: là dove poiché furono arrivati, Barto- 
lommeo Valori avvisandosi che '1 suo malvagio e fellone ani- 
mo inverso ^1 duca fosse stato scoperto in Napoli, si fermò 
in Roma, e non volle ritornarsene a Firenze, e seguitò, ma 
molto più stretto che prima, a tener pratiche con Filippo 
Strozzi contro al duca Alessandro, ma segretamente; perchè 
egli andava spesse volte di notte sconosciuto a casa Filippo 
per ragionar seco delle cose di Firenze. Giunse pur finalmente 
il duca a Firenze, ma non molto soddisfatto dell' imperadore, 
ancorché egli avesse avuto da Sua Maestà la figliuola per 
donna, e la sentenza in favore; nondimeno pareva al duca 
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d'essere stato troppo trattenuto e bistrattato da lui^ e tirato a 
quelle convenzioni che non fossero ragionevoli^ ma troppo a 
vantaggio di Cesare. E perchè tra V altre querele che i fuor- 
usciti avevan poste al duca dinanzi a Cesare Tuna era^ 
ch'egli aveva tutti i Fiorentini^ e specialmente i gentiluomini 
per nimici^ e che egli non non ne voleva alcuno appresso di 
sé; egli^ per dimostrare che questo era stato di lui detto da' 
fuorusciti per accalognarlo dinanzi all' imperadore^ fece suoi 
gentiluomini cinque giovani fiorentini^ e fece lor lasciar 
r abito civile^ e mettersi la cappa e la spada^ i quali furon 
questi: Guglielmo Martelli, Lionetto Àttavanti, Luca Manne- 
gli , Lorenzo Pucci e Filippo di Bartolommeo Valori. Oltrac- 
ciò a' ventiquattro giorni di marzo di quest' anno 1535 fece 
mandare un bando dagli Otto di Balia, che tutti quegli i 
quali erano stati nel numero di coloro che già due fiate erano 
stati confinati per conto di stato per tre anni ciascuna volta^ 
ed avevano osservati i loro confini infine a quel giorno^ fos- 
sero liberati dal confino eh* era stato dato loro: i quali tutti 
dopo non molti giorni ritornarono in Firenze.' 

LXXII. L' imperadore ancora, per cagione della guerra 
che il re Francesco aveva, siccome noi dicemmo di sopra ^ 
mosso in Piemonte, si partì quanto più tosto potette da Na- 
poli, e se ne venne a Roma, là dove papa Pàolo III l' aspet- 
tava sicuramente, dimostrando in questo (siccome dimostrò 
più volte in molte altre cose che nel suo papato avvennero) 
d'aver animo veramente romano; perciocch' egli ebbe ar- 
dire senza forze forestiere, e senza alcuno altro aiuto, d'aspet- 
tare in Roma un imperadore armato, vittorioso e di tanta 
riputazione di quanta fu, e meritamente, Carlo V: laddove 
gli antecessori suoi da molt' anni in qua non avevano ardito 
giammai d' aspettare in Roma principi secolari armati, di 
molto minor grandezza, potenza e riputazione che non era 
allora l' imperadore predetto; e se pure ve li avevano aspet- 
tati, s* eran prima provveduti dell* armi e dell' aiuto di qual- 
cun altro principe secolare, il quale fusse lor paruto baste- 
vole a difendergli da quello che volevano attendere in Roma. 
Giunse adunque Cesare in Roma d' aprile, e andò a far rive- 
renza al pontefice, e si dolse assai con Sua Santità, dinanzi 
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a tutto 'l concistoro de' cardinali^ e dì tutti gli ambasciadori 
della Cristianità ch'erano quivi presenti, del re di Francia, 
dimostrando quanto a torto quel re Cristianissimo gli avesse 
rotti tutti gli accordi ch'egli aveva fatti seco più volte, e 
massimamente allora, avendo senza cagione alcuna cacciato 
dello stato suo il duca di Savoia suo cognato, e assalito il 
Piemonte; perchè egli era deliberato d'andare sopra Sua Mae- 
stà, e d* adoperar si, eh' egli o lo caverebbe del regno di 
Francia, o che egli diverrebbe il più tristo gentiluomo dì 
tutta la Cristianità. Poiché Cesare ebbe così detto, tutto nel 
viso turbato e minacciando, gli ambasciadori franzesì, ch'eran 
quivi alla presenza, si levarono in piedi per rispondere a 
tutto quel che l'imperadore aveva detto contro al lor re: ma 
il papa impose loro silenzio , e rivòltosi a Cesare, é abbrac- 
ciandolo lo pregava strettissimamente che volesse por giù 
tutti gli sdegni e tutti i crucci presi col re di Francia, e ri- 
ceverlo per fratello; il che acciocché si facesse, egli come 
padre comune di tutti i Cristiani s' adopererebbe a suo po- 
tere. Ma sebbene il pontefice porgeva in apparenza molto 
ei&cacemente queste preghiere a Cesare, si crede nondimeno, 
eh' egli avesse caro che fosse nata quella guerra tra lui e '1 
re di Francia, avvisandosi, che essendo quel due pijncìpi ni- 
mici l'uno dell' altro, la riputazione sua ne fosse per dive- 
nir molto maggiore appresso^ V uno e l' altro di loro, e per 
conseguente di dovere avere da ciaschedun di loro due tutto 
quello eh' egli richiedesse loro, pel timor grande che dover* 
rebbono avere, che se V uno di loro negava di dargli quel 
ch'ei domandava^ ei non si volgesse del tutto a dare aiuto 
all' altro contro a lui; oltracciò assalendo Cesare la Provenza, 
siccome si vedeva che voleva fare, Italia rimaneva del tutto 
libera dalla guerra; il che Sua Santità desiderava assai, per- 
cipcchè in quella maniera la si conduceva tutta di là da' 
monti. 

LXXm. Stette lo imperadore in Roma poco tempo, per 
la cagione già più volte detta; e partitosi quindi, se ne venne 
in Toscana , di maniera che a' ventotto giorni d' aprile egli 
alloggiò la sera a Montelonti, il quale è un bello e ricco pa- 
lagio posto sopra un poggetto non molto discosto dal Castel 
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di Poggibonzi, e la mattina de' ventinove giorni d' aprile^ si 
partì quindi e venne a desinare al monasterio della Certosa, 
il quale è lontano da Firenze intomo a tre miglia^ e quivi 
si messe a ordine per entrare in Firenze; là dove egli entrò 
il medesimo giorno per la porta a San Pier Gattolini la sera 
a ventidue ore colla pompa di sotto scritta. 

Primieramente gli venne incontro in processione ordi- 
nata e colle croci innanzi tutto il cbericato insino alla porta 
di sopra detta, e quindi s' avviò inverso Santa Maria del 
Fiore, eh' è la chiesa principale della citta dì Firenze, e dopo 
il chericato, vennero tutti i maggiori magistrati della repub- 
blica fiorentina, molto riccamente vestiti, infino alla medesi- 
ma porta, e quivi si messero a sedere in su certe panche parate 
di spalliere, che quivi erano apprestate per questa cagione; 
e postisi a sedere, cominciarono ad attendere Sua Maestà; 
e dopo i maestrali, ma da loro stessi, vennero quaranta no- 
bilissimi giovani tutti vestiti di raso pagonazzo, ma colle 
calze bianche, e le spade e i pugnali fomiti d' argento, e i 
foderi di velluto pagonazzo e la berretta altresì, ma omata 
tutta di certe punte d' oro, con un pennacchino bianco in sul 
lato sinistro, perciocché questa era la livrea dell' imperadore; 
e portavamo con loro un ricchissimo baldacchino di broccato, 
e con esso attesero l' impef adoro nell' antiporto della porta 
insinattantochò ei venisse.' Giunse finalmente Cesare nell' an- 
tiporto all'ora di sopra detta, e fu ricevuto subitamente 
da quei giovani sotto il baldacchino, e sotto quello entrò 
dentro alla porta, dove il duca Alessandro, il quale era a 
cavallo appresso a Sua Maestà, gli pose le chiavi delle porte 
della città; ed egli le accettò, ma subitamente le rendè; ed i 
maestrali predetti allora si levarono tutti subitamente in piedi, 
e gli fecero riverenza; ed essendo in questo mezzo fornito 
già di passare il chericato, i maestrali tutti a piede s'invia- 
rono dopo il chericato verso la chiesa di sopra detta, e dopo 
i maestrali vennero a cavallo tutti quelli eh' erano in compa- 
gnia di Sua Maestà riccamente addobbati; ultimamente venne 
lo imperadore sotto il baldacchino in su un cavallo bianco, 
con un saio di velluto pagonazzo, e una piccola catena d'oro 
a collo, ed in capo un cappello pur di velluto pagonazzo, con 
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una penna bianca in sul lato manco ^ in mezzo di quei gio- 
vani di sopra detti^ e della sua guardia, la quale era mezza 
di Borgognoni;, e mezza dì Spagnuoli tutti armati coir ala- 
barde; e dalla man manca di Sua Maestà era messer Fran- 
cesco Guicciardini^ vestito con un lucco di velluto pagonazzo, 
e appiè. Seguiva di poi l' imperadore la sua guardia di ca- 
valli tutti ben armati e riccamente vestiti^ e su bellissimi 
cavagli; e la via per la quale Sua Maestà Cesarea venne, era 
tutta adorna e parata nella maniera di sotto scritta. 

Era primieramente la porta, onde Cesare entrò, tratta 
da i suoi gangheri e gettata in terra, per dimostrare, che dove 
egli si ritrovava, non faceva mestiere d'altra difesa; perchè 
quella parte del muro dell'antiporto, la quale è dirimpetto alla 
porta della città per la quale ei doveva entrare, s'era fatta 
tutta rovinare, e sopra l' arco della porta era V aquila im- 
periale con due capi, e a i piedi erano scritte queste parole : 

INGREDERE . URBEH . GASSAR 

MAJESTATI . TVM . DEVOTISSIMAM 

* 

QVJE . NUNQUAM . MAJOREM . NEQUÉ . MELIOREM 

PRINCIPEM . VIDIT: 

£ da i lati della porta medesima era l' impresa di Sua Mae- 
stà, e le due colonne, le quali mettevano in mezzo la porta^, 
colle loro scritte dall' una colonna all' altra: 

PLUS . ULTRA. 

Al Canto alla Cuculia di poi era in sur una basa una statua 
d' una femmina con una palma in mano, che significava l'Al- 
legrezza, e a i piedi della quale nella sua basa erano scritte 
queste parole: 

HILARITAS . POPULI . FLORENTINI. 

In sul Canto alla Cuculia proprio era un arco trionfale colle 
sue colonne e fucile, nella parte dinanzi del quale a man de- 
stra di sotto era una statua d' una Vittoria colla celata in 
testa, e varie sorte d' arme a i piedi con queste lettere : 

SiEPE . OMNES . HORTALES 
SiEPIUS . TE . IPSUM . SUPERASTI. 
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E soi^ra questa era una statua d' una Carità^ la quale aveva 
scritte a' piedi queste lettere: 

OB . CULTUM . DEI . OPT . MAX. 
ET . BENEFICENTUM . IN . CUNCTOS . MORTALES. 

Dal lato manco della parte di sotto era una statua della Fede 
colla croce in mano, la quale aveva scritte a' piedi queste 
lettere: 

GB . GERISTI . NOMEN 
IN . ALTERUM . TERRARUM . ORBEM 
PR0PA6ATUM. 

Dalla parte di sopra dell' arco era la statua d' una femmina 
col cornucopia in mano, che versava corone, e le parole 
eh' ella aveva scritte a' piedi eran queste: 

DIVITIAS . ALII 
TU . PROVINCIAS . ET . REGNA . LARGIRIS. 

Il titolo dell' arco era questo: 

IMPERATORI . CiESARI . CAROLO . AUGUSTO 

OB . CIVES . CIVITATI . ET . CIVITATEM. GIVIBUS . RESTITUTAM 

• MARGARITAMQUE . FILIAM 

DUCI . ALEX . MED . CONJUGEM . DATAM 

QUOD . FELIX . FAUSTUMQUE . SIT 

FLORENTIA . MEMOR . SEMPER . L^TA . DICAVIT. 

Dalla man manca dell' arco era dipinto in un quadro la inco- 
ronazione di Ferdinando fratello dell' imperadore con queste 
lettere: 

CAROLUS . AU6USTUS 
FERDINANDUM . FRATREM . CAESAREM . SALULAT. 

E dalla dritta era pure dipinta in altro quadro la difesa di 
Vienna, con queste lettere: 

CAROLUS . AUGUSTUS 
TURCAS . A . NORICIS . E-T . PANNONIIS , FUGAT. 
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Dalla parte di dietro dell* arco che guarda San Felice in 
Piazza^ dalla parte dinanzi ne' luoghi dov' erano le quattro 
statue di sopra dette^ erano quattro Turchi e Morì prigioni e 
legati^ senz'altro parole. Nella facciata di San Felice in Piazza 
era dipinta in un quadro una rotta data da Cesare a i Bar- 
bari, e la Fede e la Giustizia in aria colle spade in mano, 
le quali combattevano in favor de' Cristiani , e da man de- 
stra del quadro fra '1 pilastro e la colonna era una statua 
d* una femmina coli' ali; la quale aveva scolpite in uno scudo 
queste parole: 

AFRICA 

la quale significava la vittoria che Cesare aveva avuta dell' Af- 
frìca, e dalla man sinistra un' altra femmina medesimamente 
coir ali, la quale dipigneva in uno scudo questa parola : 

e seguitava di dipignere per fornire tutta la parola, che do- 
veva dire ASIA; la qual dimostrava, che l'Asia di già comin- 
ciava a esser vinta, e seguitava la vittoria per doverla sog- 
giogar tutta, siccome quella f^mina seguitava di dipignere 
per fornir la parola tutta, siccome di sopra è detto. Nel cor- 
nicion del quadro grande erano scritte queste parole : 

CAROLO . AUGUSTO . DOMITORI . AFRICA. 

Di sopra al.comicione era dipmto in un quadro la coronazione 
del re di Tunisi; e a man diritta del quadro erano sfitte 
queste lettere: 

TURCIS . ET . AFRIS . VICTIS. 

ed a mano manca: 

REGNO . HULEASSE . RESTlTUTO. 

In capo della piazzuola che è alla fine di Via Maggio, era una 
statua d'Ercole il quale occideva l'idra, e aveva scritte nella 
basa queste parole: 
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UT . HERCULES 

LABORE . ET . JSRUMNIS 

HONSTRA . VARU . GENERIS . EDOHUIT 

ITA . CiESAR. 

VIRTUTE . ET . CLEMBNTIA 

VICTIS . VEL . PLACATIS . HOSTIBUS 

PApEM . ORBI . TERRARUH . ET . QUIETEM 

RESTITUIT. 

In capo di Via Maggio dirimpetto alla loggia de' Frescobaldi 
era una statua che significava il fiume d' Arno^ la quale colla 
mano destra accennava fi ponte a Santa Trinità^ e nella basa 
sua erano scritte queste lettere : 

VENERE 

AB . ULTIHIS . TERRIS . FRATRES . ISTI . AMPLISSIMI 

HIHI . PRO . GLORIA . GìESARIS . GRATULATUM 

UT . JUNGTI . UNA . MEIS . EXIGUIS . SED . PERENNIBUS 

AD . JORDANEM . PROPEREMUS. 

In sulla coscia del ponte a Santa Trinità da man destra era 
un* altra statua pur d' un fiume^ che nella basa aveva scritte 
queste parole: 

BAGRADAS . EX . AFRICA. 

E da man sinistra pur in suir altra coscia del medesimo 
ponte era la statua d' un altro fiume, al quale era scritto 
nqlla basa: 

IBERUS . EX . mSPANIA. 

Dall' altra parte del ponte predetto era in sulla coscia diritta 
del ponte un'altra statua pur d' tm fiume, e nella basa era 
scritto: 

DANUBIUS . EX . PANNONIA. 

Ed in sulla coscia manca del ponte era la statua del Reno, con 
queste parole: 

RHENUS . EX . GERMANIA. 
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hk sulla pfazza di Santa Trinità era un cavallo sopra '1 
quale era un imperadore, il quale significava Carlo V, e 
nella basa in sulla quale posava il cavallo era scritto questo 
tìtolo : 

IMPERATORI . GJBSARI . AUGUSTO . GLORIOSISSIMO 
POST . DEVICTOS . HOSTES . ITALIìE . PACE . RESTITUTA 

SALUTATO . CiGSARE . FERDINANDO . FRATRE 

EXPULSIS . ITERUM . TURCIS . AFRICAQUE . PERDOMITA 

ALEX . MED . DUX . FLOR . P. P. 

Al Canto, de' Tomaquinci era una statua della Vittoria coll'ali^ 
la quale aveva una palla in mano^ e nella sua basa erano 
scritte queste parole: 

VICTORU . AUGUSTI. 

Al Canto de' Carneseccbi era una statua d' un Gigante che 
aveva in mano una pelle d'oro di montone^ e nella basa aveva 
scritto : 

JASON . ARGONAUTARUM . DUX 
ADVECTO . E . COLCHIS . AUREO . VELLERE 
ADVENTUI. TUO. GRATUCATUR. 

Al Canto alla Paglia s'erano levati tutti i tetti di quelle bot- 
teghe che vi sono^ ed era parata tutta quella facciata delle 
mura di panno d'arazzo^ e sopra que' panni era un fregio 
pieno d'armi e d'imprese di Sua Maestà Cesarea. Sopra 
la porta del mezzo di Santa Maria del Fiore era un bellissimo 
festone con un finimento di due aquile^ una a mano destra e 
r altra a mano manca con questo breve: 

onS . TE . MINOREM . QUOD . GERIS . IHPERAS. 

In sul Canto di Via de'Martegli erano due figure dì due donne 
le quali reggevano un appamondo , delle quali quella che era 
dal lato destro aveva in mano un serpente^ e nella basa 
in sulla quale ella posava^ era scritto: 

PRUDE NTIA . PARAVIMUS. 

E. quella eh' era dal lato .sinistro aveva in mano una spada , 
e ne)l^ .su(^ basa diceva;* 

JUSTITIA . RETINEttUS. 
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E sopra quella palla del mondo era un' aquila imperiale col- 
r ali aperte, e da ciascun de' lati aveva un breve, de' quali 
r un diceva : 

EGO . OHNES . ALITE^. 

e l'altro diceva: 

CiESAR . OHNES . MORTALES. 

In sulla Piazza di San Giovannino era una figura d' una fem- 
mina la quale aveva nella man destra un ramo d'olivo, e 
sotto i piedi un monte di spoglie, e nella basa era scritto: 

ERIT . PAX . IN . VIRTUTE . TUA. 

Sopra la porta eh' entra nella loggia del palagio de' Medici 
erano scritte queste parole: 

AVE . MAGNE . HOSPES . AUGUSTE. 

Con questo apparato dunque, e colla pompa di sopra 
detta, la quale era molto accresciuta dalle gentildonne, le 
quali per tutta la via per la quale Sua Maestà venne, erano 
riccamente adorne alle finestre per vederla, e avevano in 
sulle finestre bellissimi tappeti, giunse lo imperadore a 
Santa Maria del Fiore, e scavalcato entrò in chiesa , e si messe 
a fare orazione sotto a un cortinaggio di velluto pagonazzo, 
che perciò era^stato posto dalla parte destra dell' altare, e al 
vano della cupola era tirato in sulle funi un bellissimo ot- 
tangolo di drappelloni. E poiché .Sua Maestà ebbe fatto ora- 
zione tanto quanto le piacque, uscì di chiesa e rimontò a ca- 
vallo, e se n'andò ad alloggiare al palagio de' Medici, e stette 
di poi in Firenze sette giorni, e mentrechò egli vi stette, andò 
quasi ogni giorno per la città diportandosi e veggendola; non 
menando seco molto gran compagnia di gente. Il duca Ales- 
sandro, il quale in Napoli aveva scritto nelle risposte ch'egli 
avea fatto all' accuse le quali i fuorusciti gli avevan poste 
dinanzi all' imperadore, che la città si contentava assai del 
governo suo, e che i cittadini l' amavan molto, permesse ehe 
ognuno, mentrechè Cesare era in Firenze, portasse l' armi, e 
fece in quel medesimo tempo una mostra della migliore e della 
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meglio armata parte delle fanterie eh' egli aveva in sullo stato 
di Firenze; e siccome quegli che^ oltre la cagione predetta, 
era piuttosto sdegnato che altramente coirimperadore, volle 
dimostrargli in quella maniera^ che da se stesso aveva forze 
l)astevoli a difendersi lo stato, quando Sua Maestà avesse 
dato la sentenza in altro modo che in quello eh' ella V aveva 
data. Né si fece, mentrechè Cesare era in Firenze, cosa al- 
cuna notabile. 

LXXIY. Parti di poi Sua Maestà di Firenze a' quattro 
giorni di maggio; e la mattina eh* ella partì, andò innanzi alla 
partita sua a udir messa in San Lorenzo, e dopo messa andò 
a vedere quella maravigliosa sagrestia che fece in quella 
chiesa Michelagnolo Buonarroti scultore fiorentino, il quale 
meritamente una delle luci della fiorentina gloria dir si puote; 
di poi montò a cavallo, e per la via di Pistoia e di Lucca se 
n'andò in Lombardia, per andar di poi ad assalir la Provenza. È 
da notare^ che Sua Maestà non lasciò in Firenze né privilegio nò 
memoria, né segno alcuno d'esser gli stato; nondimeno molt' al- 
tri imperadori che per lo passato sono stati in quella città, 
quando ella non era di tanta grandezza, né di tanta bellezza 
e riputazione di quanta ella era allora, ed eglino non ave- 
vano tanto imperio quanto aveva Carlo Y , le lasciarono molti 
privilegi e grandi; e questo détte manifesto indieio dello sde- 
gno e dell'odio ch'egliavea colla città di Firenze; donde 
quando e' parti, il duca Alessandro l'accompagnò insino a'con- 
fini dello Stato suo, di poi presa licenza da Sua Maestà, sene 
ritornò a Firenze, e cominciò a mettersi in ordine per rice- 
vere onorevolmente madama Margherita d' Austria di sopra 
detta^ la quale dopo non molti giorni doveva da Napoli ve* 
nirsene a Firenze a marito. 

LXXV. Venne adunque Sua Eccellenza a' trentuno dì 
maggio dal Poggio a Calano a Firenze, là dove le andò incon- 
tro insino a San Donato in Polverosa tutta la nobiltà di Fi- 
renze a cavallo, e tutta bene addobbata, ed entrò in Firenze 
il giorno di sopra detto la sera a mezz' ora di notte, con 
assai doppieri accesi, sotto un ricchissimo baldacchino, il 
quale portarono quaranta giovani dei primi della città ^ tutti 
vestiti di raso chermisi, e se n'andò ad alloggiare dal 
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convento de' Frati di San Marco, nelle case d' Ottaviano de' 
Medici, e addì tredici di giugno udì in San Lorenzo la messa 
del congiunto insieme col duca suo marito, la quale fu can- 
tata da messer Antonio Pucci cardinale di Santi Quattro e 
sommo penitenziere; e di poi ch'eglino ebbero udita la messa, 
se ne vennero in compagnia del cardinale di sopra detto, e del 
cardinal Cibo, e della viceregina di Napoli, vedova, e donna 
già di don Carlo Della Noia, la quale era venuta in sua com- 
pagnia, al palagio de' Medici, là dove era apprestato un bel- 
lissimo convito; al quale furono invitate tutte le più nobili 
donne, e tutti i primi maestrati e gentiluomini della città, e 
dopo desinare si ballò alquanto, di poi si recitò una commedia, 
e ultimamente si combattè un castello in sulla piazza di San 
Lorenzo, e la notte di poi ella n' andò a marito. 

LXXVL Papa Paolo, il quale sebbene avea forse caro 
che tra Cesare e '1 re di Francia fosse guerra, e massima- 
mente di là da' monti, voleva nondimeno dimostrare di pro- 
cacciare a suo potere che tra loro seguisse pace e accordo; 
mandò da Roma il cardinal Trivulzi al re di Francia, ed il 
cardinal Caracciolo all' imperadore, tutti due insieme per 
trattare l'accordo tra questi due gran principi, e intimare an- 
cora il concilio per a Mantova; e questi cardinali tutti due 
insieme passarono ed alloggiarono in Firenze a' ventiquattro 
giorni di giugno. 

LXXVn. La fortuna, la quale aveva sempre o in una 
maniera o in un' altra travagliato il duca Alessandro, non 
volle anche lasciargli godere intieramente senza qualche tra- 
vaglio le nozze e la sua novella sposa, perciocché a' diciotto 
giorni di luglio s' intese, che alla Mirandola sotto il governo 
del conte Guido Rangone e del signore Cesare Fregoso, eran 
giunte un buon numero di fanterie soldato dal re di Francia; 
di maniera ch'il duca ebbe sospetto, ch'elle non venissero 
a' danni suoi, perciocché in queir esercito eran molti fuoru- 
sciti fiorentini; onde ei mandò a'confini dello Stato suo quella 
parte di fanterie e cavalli che giudicò abbastanza per difen- 
dere quei luoghi, e fece mandar bandi sotto gravissime pene 
per tutto il dominio, e massimamente per quella parte che 
confina colla Lombardia, che ognuno sgombrasse tutte le 
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robe, e specialmente le vettovaglie, a' luoghi forti, per tórre 
a' nimici ogni comodità di poter vivere alla campagna. Pure 
dopo non molti giorni s' intese per cosa certa che queir eser- 
cito andava sopra Genova^ avvisandosi di poterla pigliare 
sprovvedutamente: lo che non successe loro; conciossiacosa- 
ché essendo eglino arrivati a quella città la notte de' due 
giorni di settembre, e avendole dato, siccome i soldati di- 
cono, una battaglia di mano, né avendo scale le quale fus« 
sono tanto lunghe^ che bastassero a salir per quelle in sulle 
mura della città, ei furono ributtati indietro; perchè essi il 
giorno di poi si partirono, quasi fuggendo, del genovese, e 
se ne ritornarono senz'ordine alcuno verso la Mirandola, dove 
si dissolverono e sbandarono del tutto. 

LXXVIII. In questo medesimo tempo Timperadore era 
passato in Provenza^ ed aveva assalito la città di Marsilia, 
e non gli essendo il pigliarla succeduto, T esercito imperiale^ 
il quale era il maggiore ed il più gagliardo che Cesare avesse 
avuto giammai, da quello in fuore eh' ei condusse contro 
a' Turchi V anno 1532 a Vienna, cominciò a patire assai delle 
cose da vivere, perciocché il signore Anna di Memoransì, il 
qual^ era gran contestabile di Francia, aveva guastato tutto 
il paese intomo a Marsilio, e quasi tutta la Provenza, avendo 
fatto ardere tutti gli strami, e sgomberare a i luoghi forti 
tutte le vettovaglie, e rovinare i mulini e la maggior parte 
delle case^ per ridurre in quella maniera Toste dell'impera- 
dorè in un' ultima necessità di tutte le cose, siccome egli lo 
ridusse; di maniera che gli uomini di queir esercito furon 
forzati a viver d'erbe e di frutte mature e acerbe, e final- 
mente d' ogn' altra cosa che potevano avere buona o cattiva 
ch'ella si fosse; perché gli cominciarono tante e si pestilen- 
ziose malattie, che in poco tempo uccisero la maggior parte 
di quell'esercito, e quegli che rimasero vivi per lo più erano 
gravemente ammalati; perché l'oste si dissolvè tutto, e cia- 
scheduno andò là dove più gli piacque. Onde l'-imperadore 
si ritirò a Genova con gran danno, e con perdita d' uomini, e 
non senza biasimo suo; perciocché quell'impresa gli era stata 
contraddetta, come molto malagevole a riuscire, dalla mag- 
gior parte de' suoi più fedeli e più savi consiglieri e soldati. 
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LXXIX. Giunse dunque l' imperadore a Genova a' quat- 
tordici giorni d'ottobre dell' anno 1536, e a' diciotto giorni 
del medesimo mese il duca Alessandro avendo inteso che Sua 
Maestà era giunta in Genova, si parti di Firenze, e andò a 
far riverenza all' imperadore, menando seco molti gentiluo- 
mini fìorentiiy , e fu raccolto da Cesare e veduto molto be- 
nignamente, e stette in Genova appresso di quegli insino 
a' quindici giorni di novembre; nel qual giorno Cesare s' im- 
barcò, e per mare se ne ritornò in Ispagna: ed il duca dopo 
non molto tempo si partì. di Genova, di maniera che l'ultimo 
giorno di novembre giunse in Firenze; onde s'era partito 
a' ventisei giorni del medesimo mese la viceregina di sopra 
detta, che era venuta in compagnia della duchessa; la quale, 
perciocché il duca Alessandro la vezzeggiava assai, attendeva 
a viversi molto lietamente, non sapendo il cattivo fato il 
quale soprastava al marito, né quanto breve dovea essere, il 
tempo che gli dovea durare quello stato, nel quale ella tanto 
si contentava. 
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L Era venuta la notte destinata da' fati all' infelicissima 
morte del duca Alessandro, la quale fu traile cinque ore e le 
sei del sabato che precedette la Befania il sesto giorno di gen- 
naio (secondo il costume de' Fiorentini, i quali pigliano il 
giorno tosto che'l giorno * è ito sotto) dell'anno 1536, non 
avendo egli fornito ancora il ventesimosesto anno della sua 
vita; la qual morte io (perchè se ne favellò e scrisse diversa- 
mente) racconterò con maggior verità , avendola udita e da Lo- 
renzo stesso nella villa di Paluello otto miglia vicina a Padova, 
e da Scoronconcolo medesimo nella casa degli Strozzi in Vi- 

« Nel MS. P. il toh. 



[1536J LIBRO QUINDICESIMO. 183 

negia; da'quali soli^ e non da altri si poteva, se mentire non 
volevano, il che a me non parve, la certezza di questo fatto 
sapere; il quale prima che io racconti, giudico esser ben fatto 
di ragionare alquanto della vita e costumi di lui. 

Nacque Lorenzo in Firenze l'anno 1514 agli ventitré di 
marzo, * di Pi^rfrancesco di Lorenzo de' Medici, bisnipote di 
Lorenzo fratel di Cosimo, e di madonna Maria figliuola di 
Tommaso di Paolantonio Soderini, donna di rara prudenza e 
lH)ntà, dalla quale, essendogli morto il padre a buon'ora, fu con 
somma cura e diligenza allevato; ma non prima , imparato le 
prime ed umane lettere, le quali egli, che ingegnosissimo era, 
apparò con incredibile agevolezza, fu uscito di sotto la custodia 
della madre e del maestro, che cominciò a mostrare un animo 
irrequieto, insaziabile e desideroso di veder male; e poco ap- 
presso, dietro la norma e disciplina di Filippo Strozzi, a farsi 
beffe apertamente di tutte le cose, così divine come umane, 
e dimesticandosi più volentieri con persone basse, le quali non 
solo gli avessono rispetto, ma gli andassono avversi, che con 
altri suoi pari, si cavava tutte le sue voglie, e massimamente 
ne' casi d'amore, senza rispetto alcuno o di sesso o d'età o di 
condizione, e nel suo segreto, sebbene accarezzava fintamente 
tutti, non istimava nessuno. Appetiva stranamente la gloria, 
e non lasciava tratto né a dire nò a fare, onde credesse di 
potersi acquistar nome o di galante o d' arguto ; era scarso 
della persona, e anzi mingherlino che no, e per questo se gli 
diceva Lorenzino; non rideva, ma ghignava; e tutto che egli 
fosse più tosto graziato che bello, avendo il viso bruno e ma- 
ninconicx), nondimeno fu nel fiore della sua età amato fuor 
di modo da papa Clemente, e contuttociò ebbe animo (secon- 
dochò disse egli stesso, poiché ebbe ucciso il duca Alessandro) 
di volerlo ammazzare. Condusse Francesco di RalTaello de' Me- 
dici, rivale del papa, giovane di bonissime lettere e di gran- 
dissima speranza, a tale sterminio,* cbe uscito quasi di sé^ e 



< Lorenzino nacque la mattina del 22 di Marzo del 4513, itile fiorea* 
tino. Ciò si ritrae da una lettera di Lioiiardu Struzzi , colla quale avvisa Pier 
Krancesco de' Medici della nascita di quel suo figliuolo. Questa lettera ai 
<^ooiajrTa nell'Archivio Mediceo. 

1 II MS. P. legge invece , a tale termine. 
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divenuto il giuoco di tutta la corte di Roma^ ne fu rimandato 
per minor male, come mentecatto, a Firenze. In questo tempo 
medesimo incorse nella disgrazia del papa e nell* odio di 
tutto '1 popolo romano per questa cagione : trovandosi una 
mattina netr arco di Costantino e in altri luoghi di Roma molte 
ligure antiche senza le loro teste, Clemente montò in tanta 
collera, che comandò (non pensando che fosse stato egli) che 
chio^nche fosse colui che tagliate l'avesse, eccettuato solo il 
cardinal de' Medici, dovesse esser subitamente senz'altro pro- 
cesso appiccato per la gola ; il qual cardinale andò a scusare 
al papa Lorenzo, come giovane e desideroso, secondo il co- 
stume de* loro maggiori, di cotali anticaglie, e con gran fatica 
potè raffrenar l'ira sua, la quale s'acquietò solamente, di- 
mostrandogli che ammazzandolo, l'infamia e il vituperio saria 
stato della casa de* Medici. ' S* ebbe nondimeno a partir di Roma 
Lorenzo, ed ebbe due bandi pubblici^ uno da 1 Caporioni, che 
non potesse stare in Roma mai più; l'altro dal senatore, che 
chiunche l'uccidesse in Roma, non solo non dovesse esser pu- 
nito, ma premiato; e messer Francesco Maria Molza, uomo di 
grand'eloquenza e giudicio nelle lettere greche, latine e to- 
scane, gli fece un'orazione contra neir Accademia Romana, 
trafiggendolo latinamente quanto seppe e potette il più. 

Tornato Lorenzo a Firenze, si mise a corteggiare il duca 
Alessandro, e seppe con esso cosi ben fingere, e cosi bene si 
sottomesse al duca in tutte le cose e per tutti i modi, che gli 
diede a credere eh' e' gli facesse la spia da dovero, tenendo 
simulatamente segrete pratiche co' fuorusciti, ed ogni giorno 
mostrandogli lettere, or da questo ricevute, or da quell'altro 
di loro; e perchè si mostrava di vilissimo cuore, non volen- 
do, non che portare o maneggiare armi, sentirle ricordare, 
il duca ne prendeva piacere, come di pusillanimo, e non tanto 
perchè egli studiava, quanto perchè andava molte volte solo, 
e pareva che non apprezzasse né roba né onori, lo chiamava 
il Filosofo, dove dagli altri che lo conoscevano era chiamato 
Lorenzaccio. Favorivamo il duca in tutte le sue occorrenze, e 
specialmente contra il signor Cosimo suo secondo cugino, al 

* La citala e la Pinrenlina dopo ira tua haoDO inyece ehianumddlo 
V infamia e il vituperio della casa dei Medici, 
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quale egli portala odio smisurato, sì perchè erano diversi, 
anzi contrari di natura e di costumi, e si per una lite, la quale 
gli aveva mossa di grandissima importanza il signor Cosimo, 
per cagione d* eredità de' loro maggiori. 

II. Per le quali cose aveva il duca tanta sicurtà presa 
sopra Lorenzo, che non gli bastando di servirsene come di 
ruffiano, così colie donne religiose come colle secolari, o pul- 
zelle maritate o vedove, o nobili o ignobili, o giovani o at- 
tempate ch'elle si Tossono, che lo ricercò ancora, che gli 
volesse condurre una sorella di sua madre da canto di padre, 
giovane di maravigliosa bellezza, ma non punto meno pudica 
che bella, la quale era moglie di Lionardo Ginori, ed abitava 
noni guari lontana dall'uscio di dietro del palazzo de' Medici. 
Lorenzo, il quale non aspettava altro che una simile occasio- 
ne, gli mostrò che vi sarebbe difficoltà; pure, che da lui non 
Testerebbe, dicendo, che alla fine fine tutte le donne erano 
donne; e tanto più, che il marito si trovava in quel tempo, 
avendo mandato male di molta roba, nella città di Napoli in 
grandissimo disordine ; e comecché di questo mai favellato 
nolle avesse, diceva al duca d'averlo fatto, e che la trovava 
molto dura ; tuttavia che non resterebbe di subbillarla, tan- 
toché la farebbe condescendere per ogni modo alle voglie loro; 
ed in quel mentre andava imertenendo, non meno dì fatti che 
con parole, un Michele del Tavolaccino per soprannome Sco- 
Tonconcolo, a cui aveva fatto riavere il bando del capo, nel 
quale per un omicidio da lui commesso era incorso, e spesse 
volte ragionando si doleva forte con esso lui, che un c^rto 
saccente di corte aveva tolto senza cagione nessuna a uccel- 
larlo, e prendersi giuoco de' fatti suoi; ma che al nome di 

Dio ; alle quali parole Scoronconcolo risentitosi subito, 

disse: Ditemi solo chi egli è, e lasciate poi fare a me, cK e' non 
vi darà mai più noia; e venendo poi da lui, che si vedeva 
ogni giorno accarezzato e beneficato più, a sollecitar Lorenzo, 
che gli dovesse dire chi colui era, e non dubitasse di nulla, 
gli rispondeva: Oimè no, ch'egli è un favorito del duca, — 
Sia chi si voglia, soggiungeva Scoronconcolo, ed usando le 
parole, che sogliono avere in bocca colali sgherri, diceva: Io 
l^ ammazzerò, se fosse Cristo. Onde Lorenzo udendo che il di* 
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segno gli riuscirà > avendolo una mattina menato a desinar 
seco, come faceva spesso, ancoraché la madre ne gli dicesse 
male ed il proverbiasse^ gli disse : Orsa, da che tu me 'l pro- 
metti cosi risolutamente, ed io son certo che tu non mi man- 
cherai, come io non mancherò mai a te per tempo nessuno di 
tutto quello che io potrò, io son contento; ma mi voglio tro- 
vare anch' io, e acciò lo, possiamo fare a man salva, vedrò 
di condurlo in luogo che non vi sia pericolo nessuno , e nofn 
dubito che mi rivedrà. 

E così parendoli che quella notte fosse il tempo, e tanto 
meglio^ perchè il signore Alessandro Vitelli si trovava a Città 
di Castello, favellò dopo cena neir orecchio al duca, e gli disse 
che aveva finalmente con promissione di danari disposto la 
zia; perchè quando tempo gli paresse, se ne venisse solo e 
cautamente in camera sua, guardandosi molto bene che per 
Tonor della donna nessuno il vedesse né entrare né uscire^ e 
che egli incontinente anderebbe per lei. Certa <so8a è che il 
duca, essendosi messo indosso un robone di raso alla napole- 
tana, foderato di zibellini , nel voler pigliare i guanti, ed es- 
sendovene di que'di maglia, come de' profumati, stette cosi 
un poco sopra di sé, e disse: Quali tolgo, quei da guerra, o 
que*da fare all'amore? e presi questi ultimi, usci fuori con 
quattro solamente. Giorno , l' Unghero, il capitano Giustiniano 
da Cesena ed un credenziere chiamato Alessandro ; e quando 
fu. in su la piazza di San Marco, dov'era ito per non essere 
appostato, gli licenziò, dicendo che voleva esser solo, tutti, 
eccetto r Unghero, il quale si fermò dalla casa de' Sostegni, 
quasi al dirimpetto di quella di Lorenzo, con ordine, che ve- 
dendo entrare o uscire persona, non si dovesse muovere 
né lare atto nessuno; ma egli, stato che fu quivi un gran 
pezzo, se n'andò nella camera del duca, e addormentossi. 

III. Arrivato il duca in camera di Lorenzo, nella quale 
ardeva un buono fuoco, si scinse la spada, e fussi gettato in 
sul letto; la quale spada prese subito Lorenzo, ed avvolta 
presto presto la cintura agli elsi, perchè non si potesse cosi 
tosto sguainare, gliele pose al capezzale, e detto che si ripo- 
sasse, tirò a sé r uscio,, ch'era di quegli che si chiudono da 
per loro, ed andò via; e trovato Scoronconcolo, gli disse tutto 
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lieto: Fratello, ora è il tempo; io ho racchiuso in camera 
mia quel mio nimico, che dorme. — Andianne, disse^ Scoroa- 
oonoolo ; e quando furono in sul pianerottolo della scala^ Lo- 
renzo se gli volse ^ e disse: iVon guardar eh* egli sia amico 
del duca^ atteruii pure a menar le mani, — Co^ farò, ri- 
spose l'amico, sebbene egli fosse il duca. — Tu ti se' apposto, 
disse Lorenzo con lieta cera, egli non ci può fuggire delle 
mani, andian via. Andiamo pure, disse Scoronconcolo. Lo- 
renzo, alzato il sali3cendo, che ricadde giù e non s'aperse alla 
prima volta, entrò dentro, e disse: Signor, dormite voi ? ed 
il dir queste parole, e l'averlo passato con una stoccata d'una 
mezza spada fuor fuora da una parte all'altra, fu tutt'uno. 
Questo colpo fu per sé mortalissimo, perchè aveva, {passando 
per le reni, forato quella tela ovvero pannicolo, che i Greci 
chiamano diafragma, ed i Latini setto trans verso, il quale 
quasi come una cintura divide il ventricolo di sopra, dove 
sono il cuore e gli altri membri spiritali, dal ventricolo di 
sotto, nel quale sono il fegato e l'altre membra della nutri- 
zioue e della generazione. Il duca,' il quale o dormiva, o come 
se dormito avjssse, stava col viso vòlto in là, ricevuto cosi 
gran ferita, si voltolò su pel letto, e così voltolone s'uscì 
dalla parte di dietro per volersi fuggire verso l'uscio, faccen- 
dosi scudo d'uno sgabello ch'egli aveva preso: ma Scoron- 
eoocolo gli tirò una coltellata di taglio in sul viso, e squar- 
ciandoli una tempia gli fesse gran parte della gota sinistra, e 
Lorenzo avendolo rispinto sul letto, ve lo teneva rovescio 
siggravandosegli con tutta la persona addosso, e perchè egli 
Don potesse gridare, fatto sommesso del dito grosso e dell' m- 
dioe della mano sinistra, gì' inforcò la bocca dicendo: Signo- 
re, non dubitate j allora il duca, aiutandosi quanto poteva il 
più, gli prese ed' denti il dito grosso, e lo stringeva con tanta 
rabbia, che Lorenzo cadutogli addosso, e non potendo menar 
la spada, ebbe a dire a Scoronconcolo che l'aiutasse; il quale 
correva e di qua e di là, e non potendo ferire Alessandro, 
che non ferisse prima o insiememente Lorenzo tenuto abbrac- 
ciato strettamente da lui, cominciò a menar di punta traile 
gambe di Lorenzo; ma non faccendo altro frutto ohe «forac- 
chiare il saccone, misse mano a un coltello ch'egli aveva per 
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sorte con esso seco^ a ficcatolo nella gola al duca, andò tanto 
succhiellinando, che lo scannò. Diedegli poiché fu morto del- 
l'altre ferite, per le quali versò tanto sangue^ che allagò quasi 
tiUti la camera- e fu notabil cosa, che egli in tutto quel 
tempo che Lorenzo lo tenne sotto, e che vedeva Scoroncon- 
colo aggirarsi 'è frugare per ammazzarlo, mai né si dolse né 
si raccomandò, né mai gli lasciò quel dito ch'egli gli teneva 
rabbiosamente afferrato cadenti. Era il duca, poiché fu mor- 
to, sdrucciolato in terra, ma essi lo ricolsero tutto imbrodo- 
lato di sangue, e postolo in sul letto, lo ricuoprirono col 
padiglione col quale si era turato egli stesso prima che 
s'addormentasse, o facesse le viste di dormire; il che pen- 
sano alcuni che fosse fatto da lui artatamente, perché cono- 
scendosi mal atto a fare 1 convenevoli, e sappiendo che la 
Caterina, la quale egli aspettava, era leggiadra favellatrice, 
voleva fuggire in quel modo d'avere a fare con esso lei le 
belle parole. 

Lorenzo, poiché ebbe assettato il duca, non tanto per ve- 
dere se erano stati sentiti, quanto per ricriarsi un poco e ria- 
ver gli spiriti, sentendosi tutto stracco e affannato per la fa- 
tica durala, si fece a una delle finestre che rispondono sopra 
' la Via Larga. Erasi sentito da quei di* casa, ed in particolare 
da madonna Maria madre del signor Cosimo, alcun romore e 
calpestio di piedi; ma nessuno s'era mosso, perché Lorenzo 
a questo fine aveva usato più tempo innanzi menare in quella 
stessa camera dimoile brigate, e come fanno i baioni, quasi 
si azzufliisser da vero, correr di qua, di là, gridando: dagli, 
ammazzalo; Iradilore, tu m' hai morto, ed altre voci somi- 
glianti. Lorenzo, riposato ch'egli fu, si fece chiamare a Sco- 
ronconcolo un suo ragazzo cognominato il Freccia, e gli fece 
vedere il corpo morto, il quale egli con gran maraviglia ri- 
conobbe, e fu per gridare. A qual fine Lorenzo si facesse que- 
sto^ non mi disse egli, né io me lo posso per me indovinare : 
parmi bene, che da quel punto ch'egli eSbe morto il duca 
Alessandro, infinoché fu morto egU dopo tanl' anni in Vine- 
gia, non sok) non gli succedesse mai (che che se ne fosse la 
cagione) cosa nessuna prosperamente, ma ancora, che egli 
non ne facesse alcuna bhe bene stésse. 
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IV. Egli, fattosi dare alcuni pochi danari da Francesco 
Zeffi suo come maestro di casa, il quale allora in contanti 
non se ne trovava più, portandosene la chiave della camera 
seco, s'uscì di casa con Scoronconcolo e col Freccia, e avuta 
dal vescovo de' Marzi la licenza delle cavalle delle poste, 
sotto colore di volersene andare alla sua villa di Cafaggiuolo 
per vedere Giuliano suo minor fratello, il quale, secondochè 
fingeva egli che li a vessono scritto, si trovava per alcuni gran- 
dissimi dolori colici in fine di morte, se ne andò dirittamente 
a Bologna, dove si medicò quel dito, il quale rimase segnato 
per sempre, e a messer Salvestro Aldobrandini, il quale era 
giudice del Torrone, raccontò tutto il fatto; ma egli pensando 
che fosse qualche finzione, noi volle credere, e si slette con 
grand' imprudenza senza fare o dire altro, infìnochè arrivò 
quivi per le poste il cavalier dei Marsili, il quale, stando col 
duca, s'era messo con alcuni altri a correr dietro a Lorenzo; 
che arrivò a Vinegia il lunedi notte, e con gran fatica fece 
credere a Filippo , che sotto a quella chiave la qual gli por- 
geva, era rimasto racchiuso il duca Alessandro sgozzato e 
morto di più ferite. Finalmente Filippo credendolo l'abbrac- 
ciò, e chiamatolo il lor Bruto, gli promisse, che farebbe che 
Piero e Ruberto suoi figliuoli prenderebbono per moglie le 
due sue sorelle, le quali nel vero, e massimamente la mag- 
giore, ch'era stata maritata ad Alamanno d'Averardo Sal- 
viati, oltra l'eccessiva bellezza, avevano ed hanno tutto 
quello che a geatilissime donne loro pari si richiedeva; e con- 
fortollo (avendoli Binde Attuiti, marito d'una sua zia, man- 
dato per le poste cinquecento ducati) a doversene andare per 
maggior sicurtà, secondochè diceva egli, alia Mirandola; ma, 
secondochè fu interpetrato da altri, per levarselo non sola- 
mente dinanzi, ma d'addosso: e subito essendosi disarmato, 
e avendo scritto con partecipazione dell' oralor di Francia al 
cardinal Salviati e a Ridolfl tutto quello che gli aveva rac- 
contato Lorenzo, se n'andò difilato a Bologna. 

V. Scusavasi Lorenzo con tre cagioni, dicendo primiera- 
mente, ch'era stato alle case di più cittadini popolari, ma 
dove era stato non udito, e dove non creduto; secondariamen- 
te, aveva lasciato in commessione al ZefTo, che la mattina di 
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buoD' ora , aperta la camera^ andasse a trovar Giulian Cap- 
poni e più altri cittadini amatori della libertà^ e dicesse loro 
quello che ci avesse trovato dentro; terzamente^ che Scoron- 
Goncolo non riflnava di stimolarlo^ dicendogli a ogni poco: Saìr 
vianci, salvianci, che noi abbiamo fatto pur troppo: come se 
non avesse potuto^ poiché non voleva rimanere in Firenze, 
come doveva, far portare il corpo morto, o la testa, se non 
fuori, almeno sulle finestre. Ma egli è certo, che come nes- 
suna congiura non fu mai né meglio pensata innanzi al fatto, 
nò più securamente eseguita sul fatto , così nessuna non fu 
mai peggio maneggiata né più vilmente dopo il fatto, né dalla 
qual riuscissero effetti più contrari e più nocivi al facitor di 
essa, e più prosperi e profittevoli a' suoi nimici, il primo de' 
quali era senz' alcun dubbio, per le ragioni raccontate di so- 
pra, il signor Cosimo. 

VI. Io non voglio disputare, se quest' atto fu crudele o 
pietoso, commendabile o biasimevole, conciossiacosaché nes- 
suno può sciogliere questo dubbio, e darne verace sentenza, 
il qual non sappia da qual cagione e a che fine fosse mosso 
Lorenzo : se egli si mosse a cosi gran rischio per dover per- 
der non pur lo Stato di Firenze, il quale, morendo il duca 
senza legittimi figliuoli, ricadeva a lui, ma ancora la vita, 
solamente per liberar la patria dal tiranno, come egli affer- 
mava, e renderle la sua libertà; io per me crederrei che nes- 
suna loda se gli potesse dare tanto alta, la qual non fosse 
bassa, né cosi gran premio, che non fosse minore del suo 
merito; non arci già voluto eh' egli, se poteva far di meno, 
avesse tirato la provvisione da lui, come dicono che faceva. 
}fa vogliono alcuni, che non fosse mosso da altro, che dalKes- 
•er egli per sua natura di mala mente e di mal animo. Altri 
dicono, ch'egli si messe a cotanto pericolo, per iscancellare 
quell'ignominia che da i due bandi datigli in Roma, e dal- 
l'orazione fattagli centra dal Molza, seguita gli era; oltraché 
si vergognava d'aver maritata si gentile e virtuosa sorella a 
un nobile e ricchissimo, ma privato de' migliori sentimenti , 
e par conseguente inettissimo a tutte le cose. Né mancano di 
que|li i quali affermano, lui non aver avuto riguardo ad al- 
cuna delle cose dette; ma essere stato spinto da desiderio in- 
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ténsissimo di farsi immortale^ del quale egli era arso incre- 
dibilmente sempre; oltra Tessere egli nato per madre de' Se- 
derini , e per padre ^ di coloro i quali erano stati tanto nemici 
a Piero di Lorenzo^ e tanto amici del popolo, che presa Tar- 
me del comune, e mutando il nome del casato, s'eran fatti chia- 
mare, non de' Medici^ ma de' Popoìani. Io per me non credo 
che nessuna di queste cagioni sola e separata dall'altre, ma 
tutte insieme avessero forza di condurlo a così, non so se pia 
empia ^ ma certo terribile e risoluta deliberazione. So bene 
per bocca sua propria, ch'egli ebbe in pensiero di volerlo am- 
mazzare in Mercato Nuovo col suo pugnale medesimo , perchè 
rare volte cavalcava il duca, che egli non se '1 facesse mon- 
tare in groppa; ma rispetto alla guardia che sempre T accom- 
pagnava, dubitò del successo, e forse temette di non potersi 
salvare, e sopravvivere alla gloria sua, come egli desiderava: 
ed una notte fu tentato di dargli la pinta a terra d' un muro, 
ma ebbe paura o che egli non morisse, o che pure morendo, 
non si credesse lui esser caduto da sé. 

VII. Né voglio lasciar di dire, che gli fu predetto e pro- 
nosticato più volte, e per via di sogni, come da un paggio da 
Perugia, il quale era infermo, e per arte d'astrologia, come 
da maestro Giuliano del Carmine, il quale fece la sua natività 
(benché costui, secondo l'usanza di cotali astrologi, andava 
indovinando più quello ch'egli pensava che dovesse piacere 
al principe, che quello che fosse la verità), non solo eh' egli 
sarebbe ammazzato, ma scannato; e scannato, chi diceva il 
proprio nome, da Lorenzo de* Mèdici, e chi lo descriveva , 
come fece Giovandomenico dal Bucine, chiamato il Greco, e 
figurandolo in modo, che si conosceva espressamente che in- 
tendevano di lui. Scrissegli ancora di Roma madonna Lucre- 
zia Salviati, la più veneranda matrona che vivesse, che si 
dovesse aver cura da un tale, diplgnendo Lorenzo; e Madonna 
Maria sua figliuola, dimandata dal duca perchè ella voleva 
sì gran male a Lorenzo, rispose: Perchè io so ch'egli ha in 
animo d'ammazzarvi, ed ammazzeravvi; alle quali parole 11 
signor Cosimo suo figliuolo, cbe le stava dietro, fece cenni al 
duca che la dovesse scusare come troppo affezionata : ma egli,* 

* Tntfo questo discorso manca , come si vede di finimento. Forse dopo 
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tirato da' fati, come si può credere, o perchè, sebbene non 
si fidava di Lorenzo, non però ne temeva, considerato la ga- 
gliardia sua e la debolezza di lui; perchè fu verissimo, che 
calandolo un tratto amendue da un muro, Giorno, che quanto 
da prima l'aveva favorito, tanto neir ultimo se l'era recato a 
noia, disse: Deh, signore, lasciatemi tagliare la fune, e le- 
vianceb dinanzi, alle quali parole rispose il duca: No, io non 
voglio, ma egli l'appiccherebbe bene a me, se potesse: fu anche 
verissimo, che quando il duca fu tornato da Napoli, serMau* 
rizio gli disse: Se Vostra Eccellenza mi vuol concedere ch'io 
disamini il Filosofo, egli mi dà il cuore di trovare chi le t?»- 
volò il Sito giaco; ed egli disse: che, vorresti tu collarlo? oh 
vanne, va', e lascialo stare. Per tutte queste cose fu tenuto in 
Firenze ed altrove, la sua morte esser stata fatale; né man- 
carono uomini ghiribizzosi, i quali con vanissima ed anco 
non del tutto vera o curiosità o superstizione, osservarono 
nella sua morte esser concorso sei 6, cioè lui essere stato uc- 
ciso l'anno 1536, avendo :26 anni, a' 6 del mese, alle 6 ore 
di notte, con 6 ferite, avendo regnato 6 anni e di più la feria 
sesta che è il sabato. * 

Vili. La domenica mattina non comparendo il duca in 
luogo veruno, Giomo e l'Unghero cominciarono a dubitare, 
e conferito tutto quello che ne sapevano al cardinal Cibo^egli 
si turbò forte, e sospettò di quello che era. Poi inteso dal ve- 
scovo come aveva fatto dar le poste e le chiavi delle porte a 
Lorenzo, lo tenne per fermo, e tutto impallidito mandò per 
messer Francesco Campana, e dopo qualche consulta, entrò 
loro tanta paura addosso, che non ebbero ardire di fare aprir 
la camera e certificarsi , per tema che non si levasse tumul* 
to ; e di vero trovandosi disarmati e un popolo nimicissimo, 
il quale avvengachè non avesse arme, era bastante a cacciar- 
neli colle spade sole e co' sassi, avevano grandissima ragione 
di temere : nientedìmanco scrisse il cardinale a Pisa, ed or- 
dinò che il signor Lorenzo suo fratello si trasferisse là subito 
con più gente che poteva, il che egli fece: scrissero a Iacopo 

le parole la debolezza di lui, oe andavano altre , come non prestò fede a 
quegli avverUmenti, o simili. 

< Queste ultime fiarole si leggono nella edisione di Leida e nel MS. P. 
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de' Medici commessario delle bande, il quale si trovava in 
Arezzo, che stésse provvisto, e facesse buona guardia: scris- 
sero ancora pure in nome di Sua Eccellenza al capitano della 
Banda di Mugello, come più amica, cbe la conducesse subita- 
mente in Firenze: mandarono con grandissima diligenza un 
corriera al signore Alessandro Vitelli significandoli che per 
caso importantissimo partisse subito da Città. dì Castello, o 
donde fosse, e se ne venisse con maggior celerità che po- 
tesse alla città; e brievemente, non mancarono di dili- 
genza nessuna. E per tenere occupati gli animi, che non 
pensassino ad alcuna novità, fecero metter la rena dinanzi al 
palazzo, ad appiccar la cbiatatia con un cerchio da botte pieno 
di doni, quasi il duca dpvesse quel giorno immascherarsi, come 
spesse volte soleva fare, ed a' cittadini-che secondo l'usanza 
venivano a corte per vicitarlo e fargli riverenza, risponde- 
vano -tutti lieti e festanti nel viso, che Sua Eccellenza aven- 
do, come è il costume in cotal vigilia, giuocato tutta la not- 
te, si riposava. 

Aveva il Zeffo eseguito in qualche parte la commessione; 
ma non fu alcuno il quale* o il credesse, o se il credeva, 
avesse ardire o di scoprirsi-, o di palesarlo ad altrui, temendo 
ciascuna non fosse questa un'invenzione, o del duca, per ve- 
der dove gli trovava, o di Lorenzo, per fargli mal capitare. 
Furono ricercati del parer loro, in caso che '1 duca non si 
trovasse, messer Francesco Guicciardini, Ruberto Acciainoli, 
Matteo Strozzi e Francesco Vettori, i quali dubitando ancor 
essi, che questa non fosse una tentft, risposero, che si cer- 
casse prima .del duca, -e poi si consultasse. Venuta la sera, 
fecero segretissimamente aprir la camera, e trovato, come 
s'erano pensati, il duca morto, lo portarono di nascoso rin- 
volto in un tappeto in San Qiovannino, e poi nella sagrestia 
vecchia di San Lorenzo; e ©ancato loro ogni speranza, per- 
chè iusino allora avevano pensato, come gli uomini in simili 
casi ingannano^ volentieri se medesimi, poter essere ch'egli 
in alcun monasterio, come talvolta era usato di fare, rac- 
chiuso si fosse, si ristrinsero insieme in una soifitta del car- 
dinale, e dubitando che 41 popolo tratto tratto non si levasse, 
e gli occidesse tutti, si risolvettero Qi chiamare la mattina 

TABCBl.~-3. ^^ 
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seguente la Pratica^ ed intanto mandarono con gran fretta 
Bernardo Giusti a sollecitare la venuta del signore Alessan- 
dro; il quale arrivò in Firenze il lunedi mattina con forse 
cento soldati assai male in arnese, della banda di Montevar- 
chi e di quella di Feghine, tutto sbigottito; ma trovato contra 
la sua opinione le cose quietissime, e veduto che i cittadini 
l'andavano a trovare e raccomandargli la città, riprese ani- 
mo, e cominciò a negoziare col cardinale e cogli altri éi* cor- 
te, e con quella parte di palleschi che conosceva essere amica 
della parte de' Medici. 

IX. Dicevasi questo lunedì mattina per tutto Firenze, il 
duca essere stato scannato e morto da Lorenzo de' Medici, e 
se ne rallegrava universalmente ciascuno, ma nessuno si muo- 
veva, perchè noi> avevano arme, o perchè sebbene ognuno 
il diceva, molti, non F avendo nessuno veduto morto, noi 
credevano, anzi pensavano che questa, come s'è detto già 
due volte, fosse una cicatrice, per tentare gli animi de' cit- 
tadini e del. popolo, e, quello che a me pare più verisimile, 
non vi erano capi; perchè i più o prudenti o feroci erano 
stati , come di sopra si disse , confinati. Si facevano bene di- 
molti cerchiellini e capannelle ' su per la piazza, e ognuno di- 
ceva il parer suo liberamente, e quasi non ci fosse più dubi- 
tazione nessuna, si ragionava di riaprire il consiglio, e chi 
fosse abile a esser creato gonfaloniere, o a vita o per tempo, 
e chi fossero coloro, i quali dovessero essere per gli loro 
meriti o demeriti, o premiati o puniti, e per le case ancora 
si facevano delle ragunate a chetichegli, e si dicevano diverse 
cose, secondo la diversità degli umori. A una incredibile con- 
fusione di tutte le cose, tra letizia e dolore, speranza e timo- 
re, s'aggiunse, che i frati di San Marco e la parte piagnona, 
tosto che fu chiarito il duca esser morto, si risentì tutta, e 
piena di baldanza andavano dicendo a chiunche riscontravano, 
non solo per le chiese, ma per le vie: Questo esser quello che 
spirato da Dio aveva tant* anni innanzi predetto il Frate;* 
e che si conoscerehhono ora e adefnpirebbono le sue verissime 
profezie; e che Firenze non solo ricupererebbe la ma antica 

* Il MS. P. eapatmeUi: 
^ Il Savonarola. 
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libertà, ma la si goderebbe in eterno con tutte quelle grazie e 
felicità che al popolo fiorentino erario state da Dio per la bocca 
di lui profetate e promesse; e trovavano molti i quali per 
semplicista le credevano^ e molti che per astuzia facevano le 
viste di crederle. 

X. Ragionavasi della vita e costumi d' Alessandro per 
tutta la città, ma diversamente^ secondo la divelli tà delle 
passioni di coloro i quali erano stati o ingiuriati o beneficati 
da lui. lo^ dovendosi credere più a' fatti che alle parole, 
avendo scritto di sopra tutte l'azioni sue sinceramente, lascerò 
che ognuno ne giudichi a senno suo; non voglio già lasciare 
tre concetti e proponimenti eh' egli avea neir animo^ d' in- 
finita utilità a tutta la dizione fiorentina. Il primo de' quali 
era, eh' egli voleva che tutti gli strumenti pubblici e scritte 
private non si potessero nò rogare nò scrivere^ se non in 
lingua volgare^ acciocché ognuno li potesse intendere, essen- 
dosi trovato per esperienza, che l' ignoranza de' notai, e tal- 
volta la cattività, era di grandissimi danni cagione, senza 
che nessuno o accorgersene potesse, o rimediarvi; parendogli 
strana cosa e da dover essere ammendata, che mai in Firenze 
non s' era fatto testamento nessuno da persona alcuna, ezian- 
dio da i dottori medesimi, nò con tante cautele, nò così so- 
lenne, che non vi si fosse dubitato sopra e piatito. Il secondo, 
che egli non voleva che a libro nessuno o dii mercante o d'al- 
tri si prestasse fede, se appiè della partita non vi fosse sot- 
toscritto il debitore, o non sapendo egli scrivere, altri per 
lui di consentimento suo; giudicando cosa molto pericolosa, 
che ognuno potesse scrivere in su' suoi libri, senza esser 
veduto da persona, tutto quello che bene gli mettesse, e nel 
modo che più ^li piacesse, essendosi ritrovati alcuni che ave- 
vano, parte scritto partite false e parte riscosso le vere due 
volte, prima da' propri debitori, e poi dopo la morte loro 
dagli eredi. Il terzo era, che chiunque pretendesse per qualun- 
che cagione azione alcuna sopra beni immobìli, dovesse fra 
tanto tempo averlo notificato, perchò voleva che a qualunque 
avesse posseduto o poderi o case tanto tempo, non potesse 
esseme più molestato; avendo cognosciuto che pochissimi 
sono quelli a Firenze^ e forse nessuno, i quali abbiano cos'ai- 
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cuna la qual sia totalmente loro, e la possano vendere legit- 
timamente, rispetto a doti, e fideèommissi , o altre obbliga- 
zioni, senza promettere T evizione o d'avere a rinvestire i 
danari. Se queste cose eran vere, com'elle si dicevano, a 
me pare che sopportasse la^spesa, per utilità pubblica, che 
Lorenzo lasciasse vivere il duca, o almeno si fosse Indugiato 
tanto a%cciderlo, ch'egli l'avesse pubblicate e mandate ad 
effetto: e so bene anch' io, che in tutte le cose nascono e vi 
son fatte nascere delle difficoltà e de' pericoli; ma i principi, 
quando vogliono, possono assai cosi nel bene còme nel male; 
ed i minori mali, se non son veraqawilè tali s' hanno nondi- 
meno a pigliare in luogo di beni. 

XI. Ma per tornare donde partii, stava ognuno sospeso, 
aspettando quello che i Quarantotto, i quali chiamati da i 
mazzieri s'erano nella sala di sopra del palazzo de' Medici, 
dove abitava il cardinale, ragunati, deliberassero. Ma eglino 
essendo di quarantotto pareri, convenivano in questo solo, 
di non volere il Consiglio grande; e perchè erano sazi ancora 
del duca, se non fosse stata la paura chejavevano incredibile 
dentro del popolo, e fuora degli usciti, mai accordati a cosa 
alcuna non si sarebbono. Domenico Canigiani propose , che in 
luogo del duca morto si dovesse sostituire il signor Giulio 
suo figliuolo naturale; ma nessuno fu che non facesse o bocca 
da ridere o sembiante pieno di sdegno, perchè, oltreché non 
aveva ancora cinque anni passati , si sapeva che questa sa- 
rebbe stata la voglia del cardinale, come quegli che spe- 
rava di' doverne esser tutore, e governare la città lun- 
ghissimo tempo; e si pensava che Domenico avesse ciò fatto 
persuaso dà lui, o per gratificarselo, sappiendo che egli 
gli faceva piacere. Fu dopo costui proposto il signor Cosimo 
de' Medici, il quale non sappiendo nulla di queste cose, si 
trovava nel Mugello lontano da Firenze quindici miglia , nella 
sua villa del Trebbio. A questa proposta si risentirono tutti, 
e guardandosi in viso Tun l'altro, pareva che fussino per 
doverlo accattare, sapendo ciascuno,* che essendo egli dopo 
Lorenzo il più prossimo*, a lui toccava, anzi era ricaduto il 
principato, secondo la dichiarazione dell' imperadore. Ma 
Palla Rucellai, senz' alcun dubbio in favore di Filippo 
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Strozzi, al quale era obbligato, s'oppose gagliardissimamen- 
te, dicendo, che essendo fuora tanti cittadini e tali, non gli 
pareva che si dovesse deliberare di cosa alcuna , non che di 
questa la quale era di così grand' importanza; e che, quanto 
a lui , mai senza loro non ne vincerebbe nessuna. Parve questa 
sentenza molto fuora di proposito, e da dover partorir tutto '1 
contrario di quello che da loro si cercava; onde fu parte av- 
vertito, e parte leggermente ripreso, così da Francesco Guic- 
ciardini, come da Francesco Vettori; ma stando egli pertinace, 
e rispondendo a tutti; si scompigliò la pratica di maniera, che 
non si conchiuse altro, se non che fu data per tre dì pienis- 
sima autorità al cardinale di poter governare le faccende 
occorrenti ad arbitrio suo, ed egli accettò con protestazione 
nondimeno, che si dovesse spedire a Roma per la licenza e 
confermazione del pontefice; il che si fece incontanente per 
un cavallaro a posta indiritto ad Antonio Guiducci, che rise- 
deva quivi come agente ed oratore del duca. 

XII. Non era piaciuta questa deliberazione né all'univer- 
sale ne al particolare; anzi era stata cagione che molti cit- 
tadini, non si fidando né della poca sufficienza del cardinale, 
né della troppa del signore Alessandro, cominciarono a ri- 
stringersi insieme, e pensare a' casi loro e della città: ed 
in camera d' Alamanno d' Iacopo Salviati si ragunarono di 
notte più volte Alamanno de' Pazzi, Pandolfo Martegli, 
Filippo Mannelli detto il Barbuglia, Antonio Nìccolini chia- 
mato Capecchio, Battista Venturi, maestro Baccio Routini 
e alcuni altri; dove Bertoldo Corsini, il quale era prov- 
veditore della fortezza, e aveva le chiavi in mano di tutte le 
munizioni, proferse loro in favore della libertà prontissima- 
mente quant'armi egli aveva e tutto quello che volevano: 
e non è dubbio, che mediante costui arebbono potuto fare 
assai, cosi di bene come di male: ma ad Alamanno, còme 
persona vacante a' suoi piaceri, e non curante delle cose dello 
stato, e forse (come si disse poi) non si fidando di Bertoldo, 
il quale però andava di bello, bastò che si stesse ad aspettare 
il successo delle cose; e massimamente poiché s' intese essere 
stato proposto tra i Quarantotto il signor Cosimo suo ni- 
pote. Ed era la cosa a tal condotta, che essendosi romoreg- 

17* 
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giato alquanto^ i più minuti artefici^ quando passava dalle 
botteghe loro alcuno de' più grossi cittadini, o persona di 
conto, battendo 1 loro strumenti su per le tavole, dicevan 
forte: Se non sapete, o non potete far.'ooi, chiamate noi, che 
faremo; di maniera che il Guicciardino, iUquale sènza dubbio 
era il capo di tutti i Palleschi, ma più il cardinale e tutti i 
cortigiani tremavano di paura, né v'era alcpna, ill^ualenon 
])ensasse in che modo potesse fare a uscir df Firenze, e sal- 
varsi, stando le porte non solamente serrate, ma diligente- 
mente guardate. 

XIII. Mentrechè a levare il tumulto altro non mancava 
che uno jl quale incominciasse, giunae in Firenze con non 
molta compagnia il signor Ck>simo, avvisato segretamente da- 
gli amici, e chiamato palesamente .da più cittadini: il quale, 
e per esser nato del signor Giovanni, e per aver grazioso 
aspetto, e per essersi dimostrato sempre pacifico e di bonis- 
sima mente, non si potrebbe né dire nò credere con qual 
maraviglia lo riguardavano i popoli, e con quanta affezione 
gli desideravano e auguravano il principato, ed egli con viso 
né lieto nò mesto procedeva oltre, e con certa maestà 
reale pareva piuttosto che meritasse V imperio, che lo vo- 
lesse: né fu SI tosto scavalcato, ch'egli andò a vicitare il 
cardinale, e prima si dolse con sua signoria reverendissima 
della morte del duca, e poi con buon modo, e per sua pruk-' 
denza naturale, o istrutto da altri, offerendole J.utto quello 
che poteva, disse che come buon figliuolo era venuto per ub- 
bidirla, prontissimo a metter non solo la roba, ma ancora, 
quando bisognasse, la vita in benefizio della sua patria, e per 
la salute dei suoi cittadini. Il cardinale avendo conosciuto per 
la pratica della mattina , e per quello che non solo si nrM)rmo- 
rava, ma si macchinava contro a lui e.ooiftra il Vitello, che 
non poteva colorire i disegni suoi , e che i principali de' Qua- 
rantotto «r^no vòlti e inclinati a favore di Cosimo, faecendo 
dell'altrui voglia suo piacere, s'era gettato anch' egli da quella 
parte; e però abbracciatolo teneramente, e con lieto volto, 
gli disse che stesse di buona voglia, e con eerta speranza che 
da lui non resterebbe eh' egli non fosse eletto in luogo d' Ales- 
sandro, ma che questo bisognava tacere^ a voler cbe riuscisse. 
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XJV. La venuta e presenza di questo giovanetto vicitato 
con grandissimo concorso^ e favorito da tutti gli amici e 
soldati vecchi del padre, cagionò che '1 Guicciardino e gli 
altri capi, preso maggiore ardire, per non dar tempo a' fuoi:- 
asciti^ fecero una Pratica segretissima a sei ore di notte 
col cardinale e col Vitello, e concbiusero che la mattina 
seguente si ragunassero alla medesima ora nel medesimo 
luogo i Quarantotto, e si creasse per ogni modo, quando bene 
bisognasse adoperar la forza, il signor Cosimo, non duca, 
ma capo della repubblica fiorentina, con alcune condizioni 
come si dirà; ed ordinato quello e come s' aveva a fare, si 
partirono. Venuta la mattina, eh' era martedì, il popolo stava 
tutto sollevato, ed i cittadini che aspiravano alla libertà molto 
confusi e malcontenti, dubitando che il cardinale ed il Vitello 
non volessooo fare un duca a lor modo; perchè si vedeva 
preso e guardato da' soldati, non solo il palazzo, ma i canti 
e tutte le bocche della Via Larga, ed anco si disse poi, che 
il Vitello, par iscalzarlo, come si dice, o per altra cagione, 
aveva ragionato con Ottaviano de' Medici di far duca lui: 
ma egli, il quale nel vero era stato sempre fedele, du- 
bitando forse di non esser tentato, o per altra cagione, 
rispose che ciò non toccava a lui, il quale non era del ceppo 
né dì Cosimo Vecchio, nò di Lorenzo suo fratello. Mentre- 
che penavano a ragunarsi i Quarantotto, il cardinale mandò 
a dire a Cosimo che venisse, che l'aspettava in palazzo; 
ma la madre tenerissima di sua natura, e non avendo più 
che lui, veggendo tant' arme e tanto popolo, cominciò, an- 
corché fosse di grand'animo, a confortare e pregare il figliuolo 
che non volesse andare, mostrandogli quant'eran dubbie 
le cose, ed a quai pericoli si sottentrasse. Ma egli, il quale 
infin allora, o prudentemente celando, o astutamente dissi- 
mulando r animo suo , aveva a molti, che l'esortavano instan- 
tissimamente a non si lasciare uscir sì grand' occasione delle 
mani, risposto sempre modestissimamente, che si contentava 
di quella fortuna che gli aveva lasciata suo padre ; tanto che 
alcuni non conoscendo l'arte, e vedendolo tanto freddo, 
avevano preso ardimento di riprenderlo come mogio, e lon- 
tano da queir ardore degli spiriti paterni; si volse con umile 
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alterezza alla madre ^ e tutto riverente le disse queste o al- 
tre somiglianti parole: 

Quanta più son dubbie le fortune di questa oggi miseris- 
sima città, ed i pericoli a i quali io son chiamato, maggiori 
e più evidenti, tanto son io disposto, e d' aiutare quella più 
francamente, per quanto da me si potrà, e di sottomettermi 
a questi più volentieri, ricordandomi si d' aver auto per 
padre il signor Giovanni, a cui nessun pericolo, per gran- 
dissimo eh' egli fosse, non potè mai far paura, e d' aver per 
madre la figliuola d' Iacopo Salviati e di madonna Lucrezia 
di Lorenzo Vecchio de' Medici, la quale altro mai ricordato 
non m' ha, se non che io, temendo e onorando Dio sopra 
tutte le cose, m' ingegni quant' io sappia e possa il più, di 
giovar sempre ed in tutti i modi a tiUti i mortali; e sì per 
aver letto appresso gravissimi scrittori, e udito più volte da 
giudici sapientissimi, in questo mondo non potersi far cosa 
nessuna, la quale ne sia più accetta a Dio, né più giovevole 
agli uomini, che maritar bene della patria, e soccorrere e sovve- 
nire alle bisogne ed alle miserie de' suoi cittadini. Ed anco, per 
vero dire, dubito, anzi mi pare esser certo, che se io quello fug- 
gissi che gli altri vanno cercando , e che mi vien di ragione e 
per l'ordine del decreto di Carlo V, il maggiore imperador cri- 
stiano che mai fosse, la vostra non sarebbe chiamata prudenza 
ma pusillanimilà, e la mia non modestia, ma dappocaggine; 
conciossiacosaché come non si devono cercare con male arti, 
così non son da dover esser dispregiate le signorie, quando 
legittimamente e con giunto titolo offerte ci sono, anzi opere- 
rebbe contro a i precetti così divini come umani, chiunque per 
qualunque cagione facendo altramente, lasciasse o per viltà, 
per fuggir brighe, quello che per buona dirittura se li con- 
viene. Laonde io, colla grazia del Signor de' Signori, e con 
buona licenza di voi, carissima ed onoratissima madre mia, 
alla quale io ho ubbidito ed ubbidirò' sempre , andrò con lieto 
viso e con forte animo a veder quello che di me disponessero 
i cieli quando voi mi partoriste , rendendovi certa che , qualun- 
que caso seguire me ne debbia, io mostrerò d' aver avuto più 
a cuore la bulute pubblica e la contentezza universale, che a 
cura la grandezza privata e V esaltazione mia particolare. 
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Non fu prima arrivato Cosimo dal cardinale, eh* egli 
lo tirò da sé e lui nel verone che riguarda in sulla piazza di 
San Lorenzo^ e con molte buone parole gli fece agevolissima- 
mente promettere, che in caso ch'egli fosse eletto principe, 
osserverebbe giusta sua possa queste quattro cose : Fare 
indifferentemente giustizia; non si levar dall'autorità di 
Caffo V; vendicar la morte del duca Alessandro; e trattar 
bene il signor Giulio e la signora Giulia suoi figliuoli naturali. 
Le quali promesse osservò poi il duca Cosimo, come si vedrà 
poi di mano in mano neMibri seguenti, compiutissimamente 
tutte. Il cardinale lasciatolo quivi solo a passeggiare, entrò 
nella Pratica, e servendosi per principio di quei due versi di 
Virgilio del sesto libro dell' Eneida, cominciò come gli era 
statò insegnato: 

Primo avulso , non deficit alter , 
Aureus, et similt frondeseit virga metall&i . * 

poi seguitando soggiùnse: 

Sanno molto bène le Signorie Vostre, nòbilissimi e pru- 
dentissimi senatori, in guai pena e in quanto pregiudicio ca- 
dneste voi e tutta questa città, se al decreto si contraffacesse 
di Cesare : laonde io non potendo per la moltiplicazione delle 
varie faccende, ne volendo senza il consentimento del ponte- 
fice usare V autorità dalle prestantissime Signorie Vostre libe- 
ramente e liberalmente concedutami, le conforto e le consiglio, 
le prego e se posso le gravo, che loro piaccia, secondochè nella 
Bolla e nelV investitura dell' imperadore apertamente si con- 
tiene, eleggere, che dico eleggere, essendo egli di già eletto da 
Carlo V proprio? ma ricevere e confermare sucòessore del 
duca Alessandro il signor Cosimo de' Medici, come, tolto via 
il traditore, pia propinquo e di piò, tempo che alcun altro. Ed 
è speziai grazia di Dio, e grandissima ventura di questa città, 
che colui, il quale voi, qualunque egli si fosse, sareste forzati 
a ricevere e confermare, non volendo contravvenire alla vo- 
lontà e deliberazione deli' imperadore, è tale da tutte le parti, 
che voi, quando bene costretti non foste, dotereste riceverlo e 
confermarlo ad ogni modo, per la salute di questa misera e 
tanto travagliata città, la quale, se non si fa questa resolu- 
zione tostamente, sarà senza dubbio nessuno avarissimamente 
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saccheggiata, e forse anSbra crtAdelissimamenie abbruciata 
tutta, 

XV. Venutosi al cimento delle sentenze, i capi principali 
per venire all'intento loro non acconsentivano del tutto, né 
dissentivano affatto, ma andavano mettendo innanzi conside- 
razioni e difficoltà, infinochè Palla stando nel medesimo pro- 
ponimento, disse arditamente, che non voleva più nella re- 
pubblica né duchi, né princìpi, né signori, e per mósk'are 
che non aveva la lingua discrepante dal cuore, né i fatti dis- 
crepanti dalle parole, prese una fava bianca, e, mostratala a 
tutti, disse: Questa è la mia sentenza; allora il Guicciardino 
e '1 Vettori cominciarono, come avevano fatto il giorno innan- 
zi, ad avvertirlo e riprenderlo, ma alquanto più vivamente, 
dicendo, che la sua fava non valeva più che per una ; per lo 
che egli rispose lorc^ Se voi avevate consultato tra voi, e de- 
liberato quello che fare volevate, non occorreva chiamarmi j 
e rizzossi per uscir del Consìglio ; ma il cardinale con dolce 
forza lo ritenne dicendogli, che considerasse fra quant'arme 
si trovavano, e quello che succedere ne potrebbe; rispose, 
che aveva passato sessantculue anni, sicché poco male oggimai 
gli potevan fare. Fra queste altercazioni, messer Francesco e 
gli altri tre, e con loro messer Matteo Niecolini, si ritirarono 
com'eran convenuti in una camera, e quivi fermarono le con- 
dizioni, le quali furono: Che il signor Cosimo figliuolo del 
signor Giovanni de* Medici si dovesse chiamare non duca, ma 
capo e governatore della repubblica fiorentina; dovesse, quando 
stava fuora della città, lasciare il suo luogotenente, non fo- 
restiero, ma fiorentino: gli dovessero esser pagati per suo 
piatto ogn'anno dodicimila fiorini d'oro, e non piii, avendo 
il Guicciardino, abbassando il viso e alzando ^li occhia detto: 
Un dodicimila fiorini d*oro è un bello spendere. Ed elessero 
otto cittadini per consigliarlo, e per rassettar le cose della 
città e del dominio, i quali furono: messer Francesco Guic- 
ciardini, messer Matteo Niecolini, Ruberto Accìaiuoli , Matteo 
Strozzi, Francesco Vettori, Giuliano Capponi, Iacopo GianQ- 
gliazzi e Raffaello de' Medici. 

Xyi. Le quali cose furono accettate subitamente dal si- 
gnor Cosimo; e con tutto questo v'eran di quegli die anda- 
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vatìo adagio a voler rendere il partito^ e di quelli che move- 
vano delle dubitazioni e difficoltà^ tra' quali maggior resistenza 
facevano Francesco Valori e Giovanni Corsi; perchè il signore 
Alessandro^ che stava dinanzi all'uscio tutto armato, inten- 
tissimo a tutto quello che si diceva e faceva, fece nascere a 
bella posta, secondochè si disse, una zuffa nella strada, e un 
gran romoreggiar d'arme nel cortile fra' soldati; msf la zuffa 
in verità nac(}ue a caso da un mulo d'un carbonaio; è ben 
vero, che si senti da tutto il Ckm^ìo una voce , di chiunque 
si fosst, per le fessure della porta, che disse altamente: Spe- 
ditevi tosto, speditevi tosto, ehe i soldati non si posson piii 
tenere, né raffrenare. Allora si mise e fu vinto unitamente il 
partito ; ed il signor Cosimo* entrato dentro con un piglio al- 
teramente umile, disse, trattosi prima di testa, e riverente- 
mente fnchinatosi: Che il ringraziamento che egli voleva fare 
alle prestantissime e amorevolissime Signorie loro di cosi alto 
beneficio, non era altro che far loro sapere, ch'egli, cosi gio- 
vane come egli era, avrebbe sempre dinanzi agli occhi, insie- 
me col timor di Dio, l'onestà e la giustizia, e che mai per 
tempo nessuno non offenderebbe persona ne nella roba, ne nel* 
l'onore, né nella persona, anzi difenderei ciascuno da 
chiunque volesse offenderai, in qual s'è l'una di queste cose; 
e che quanto alle faccende del reggimento, si governerebbe col 
consiglio e giudiciodiloroprudentissime e giudiziosissime Signo- 
rie, alle quali si offeriva tutto e raccomandava. Lesinò quella 
mattina nel palazzo, quasi pigliandone la possessione, benché 
la sera, nella quale si fecero i fuochi, e sonarono le campane 
a festa e gloria, se ne tornò a cenar colla madre in casa sua, 
e quivi, parendoli dover aver rispetto a madama Margherita, 
si stette. 

XVII. Intesasi questa deliberazione per Firenze a un 
tratto per tutto, fti salutato come principe da infinita molti- 
tudine di cittadini con grandissima frequenza, ma non con 
quell'allegrezza che mostravano i soldati, i quali subitamente 
per ordine segreto del signore Alessandro, secondochè con- 
fessarono poi essi medesimi, corsero alla casa del signor Co- 
simo, e seguitandogli alcuni plebei, i quali secondo il consueto 
gridavano Palle, Palle, e Duca, Dtioa, la saccheggiarono, in- 
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sieme con quella di Lorenzo, tutta quanta , portandosene irifino 
agli aguli , senzachè la madre e i pareiHi^. gli amici potessono 
né colle buone, né colle ^attive, ora pregando ed or minac- 
ciando, raffrei^argli in parte alcuna. Erano in queste due an- 
tichissime e ricchissime case, oìtra una gran moltitudine di 
rarissimi libri in penna, cosi greci come latini, e un numero 
grandissimo di JiJatue antiche, parte di marmo e parte di 
bronzo, tanti mobili e così preziosi, che la yaltfta loro ascen- 
deva a un prezzo che non si sarebbe cosi agevolmente potuto 
stimare; e tutte le migliori cose, come si vide allora 9 come 
s'intese poi, furoao portate qu^li palesamente, e quali di na- 
scono, in casa il signor Alessandro VitellL 

XVIII. Potrebhonsi in .questa elezione considerar molte 
cose, ma quella sopra tutte, come lauti cittadini di tanta pru- 
denza, e specialmente me^r Francesco, il quale in fatti gui- 
dava il t^tto, si lasciasse tanto dall'ambizione dall* ava- 
rizia, .0 dall'una e dall'altra insieme, accecare e. trasportare, 
cb'egli non vedesse quello che si faceva, e si desse a credere, 
che un giovane di tante e tali qualità, dovesse volesse ser- 
vire alle loro cupidigie e comodità, non altramente cbé si fac- 
ciano r oliere alle taverne; perciocché l'intenzion sua princi- 
pale era questa: che Cosimo di mona Maria (come dicevano 
alcuni di loro) attendesse con que' dodicimita ducati a darsi un 
bel tempo, e s'occupasse tutto ne' piacéri, ora del cacciare, ora 
dell* uccellare; ed ora del pescar^, delle quali cose sommissima- 
mente si difetta Ve, ed egli con pochi altri a governare, e pappar- 
si, come s'usava di dire, e succiarsi lo stato; e per qyesto non 
aveva voluto che si chiamasse duca, benché sotto onesta e co- 
lorita cagione dicesse di far ciò, alBueché l'jmperadore non 
s'acquistasse ragione sopra la libertà di Firenze, e gli bastasse 
d'avere ad approvare e confermare .quello ch'essi deliberava- 
no, e non essi quello che fusse itato deliberato daini; ma, 
come dicono i volgari con quel proverbio plebeo : un conto 
faceva Jl ghiotto, e un altro il taverniere. Ma perché questo 
giovanetto, il quale com'era tenuto da tutti di bonissimae 
posata natura, così era reputato da inoltì d'ingegno tardo e 
non perspicace, riuscì di somma prudenza, ed eccellentissimo 
in tutte le cose, come mostrarono gli effetti, che noi a tempo 
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6 luogo racconteremo; fu chi disse, Dio insieme col princi- 
pato avergli conceduto ancora il sapere; noi come non ne- 
ghiamo ciò essere stato possibile, cosi affermiamo ch'egli, 
secondochè n' hanno riferito più volte coloro i quali l'ebbero 
in custodia^ diede infìno da i primi anni molti e manifestissi- 
mi segni, e con parole e con fatti, di dover essere quello 
ch'egli poi fu, e ch'egli è di presente. 

XIX. Comunque si fusse. Sua Eccellenza illustrissima, che 
così si chiamò il primo giorno della sua esaltazione, che fu 
il martedì^ come s'è detto, agli nove di gennaio del i536, 
ancoraché non avesse fornito i diciasett' anni di più che sei 
mesi, cooiindò a negoziare, e mostrarsi ne' maneggi delle 
faccende dello Stato non meno accorto e prudente, che solle- 
cito e diligente: perciocché, fatto chiamare messer Francesco 
Campana, il quale, trovate sue scuse, non volle andarvi, ma 
vi mandò Bernardo Giusti, fece scrivere a tutti e tre i cardi- 
nali, Salviati, Rldolfl e Gaddi, che sarebbe sempre ubbidien- 
tissimo figliuolo di lor Signorie reverendissime e della santis- 
sima Sede Apostolica; né contento a questo, mandò a Sua 
Beatitudine messer Alessandro di Matteo Strozzi, canonico di 
buone qualità^ e al Salviati suo zio spedì separatamente in 
gran diligenza Alessandro del Caccia con commessioni pubbli- 
che e private, segrete e palesi: spacciò per mare messer Che- 
rubino Buopanni da Pisa, e dietro gli mandò messer Bernardo 
de' Medici vescovo di Furlì, in Spagna all'imperadore, perchè 
ragguagliassono Sua Maestà di tutto il seguito, e vedessono 
d'ottenere la confermazione di quanto s'era fatto, promet* 
tendo in nome suo leanza e fedeltà, e offerendole che pren- 
derebbe per sua donna, ogni volta che a Sua Maestà piacesse, 
madama Margherita sua figliuola, e tentassero ancora che gli 
fosse restituita la fortezza, tenendo per cosa certa che il si- 
gnore Alessandro non era per mantenergli la fede data. Or- 
dinò che si provvedessono di genti, di vettovaglie e di muni- 
zioni tutte le terre e ròcche o meno forti o più importanti: 
cavalcò per la terra colla medesima guardia del duca, ma 
con pochissimi cittadini dietro, perchè a' palleschi non pareva 
ancora d'essere assecurati a lor modo, ed anco avevano di 
già cominciato a cercar piuttosto di scemargli quel grado che 

VABCHI. — 3. iS 
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dato gli avevano^ che d'accrescergliene; e gli altri che desi- 
deravano la libertà^ i quali erano la maggior parte, avendo 
tutta la loro speranza ne' fuorusciti, non solo non volevano 
scoprirsi, ed esser notati come favoriti di Cosimo, o, come 
dicevano essi, della tirannide, ma andavano intonando e zu- 
folando negli orecchi a questo e a quello, non esser possibile 
che quel principato, o piuttosto tirannia, potesse lungo tempo 
durare : anzi esser necessario che ella fra pochi giorni indu- 
bitatamente sì risolvesse ; e ciò provavano con alcune loro 
così fatte ragioni, e principalmente colle profezie di Fra Giro- 
lamo. Yedevasi che i cortigiani vecchi non erano né ben chia- 
ri né ben fermi, ma andavano vagillando; e Bernardo Giu- 
sti, sollevato e messo al punto astutamente dal Campana, 
chiese licenza, e l'ebbe dal signor Cosimo; il qual Campana 
dicendo non gli parere stabile quel principato, voleva, anzi 
fingeva di volersi partire, e menarlosi a Roma con esso seco; 
onde il popolo stava anch' egli incerto e sospeso, dubitando 
ognuno d'ogni cosa, e appena che i fanciulli e l'infima plebe 
avevano ardire di gridare, mentre passava per le strade. 
Palle j Palle, con quella giulleria e festa che solevano. Non 
mancava la signora Maria sua madre di fare co' parenti e co- 
gli amici tutti quegli ufizi i quali le si convenivano, e tra gli 
altri rispose al signor Lorenzo suo fratello , il quale si trovava 
in Bologna, e molto favoreggiava i fuorusciti, che se egli vo- 
leva andare a Firenze per aiutare Cosimo, vi andasse, altra- 
mente se tie stesse; poi gli riscrìsse un'altea volta, confor- 
tandolo a dover tornare a Firenze, il che egli fece. 

XX. Ma perchè il mercoledì mattina il signor Alessandro 
s'impadronì con felicissimo inganno della fortezza, la qual fu 
quella cosa che, si può dire, diede vinto il giuoco, è da sapere 
per più chiara intelligenza, che quando il duca Alessandro, 
per le cagioni che io dissi di sopra, fece castellano Paolanto- 
nio da Parma, il Vitelli tacitamente se ne sdegnò; ma celando 
lo sdegno, anzi mostrandosene contentissimo, operò tanto col 
duca, il quale sappiendo lui essere inacerbito, non voleva 
esasperarlo più, che Pagolantonio accettò un capitano Cala- 
vrese chiamato il Meldola, con molti suoi soldati, la maggior 
parte de' quali erano da Castello, con animo però di levarse- 



[1536] LIBRO QUINDICESIMO. 207 

gli a poco a poeo d'attorno^ cassandone ogni mese sul dar 
delle paghe, quand'unoe quand'un altro. Accadde che in que- 
sto mentre fu morto il duca, e la signora Angela de* Rossi da 
Parma moglie del signore Alessandro, donna d'animo virile, 
si rifuggì in su que'romori oon sue robe e suoi figliuoli nella 
fortezza ; onde il signore Alessandro quando giunse in Firenze, 
presa occasione di votemela cavare, fece segretamente favel- 
lare al Meldola, ed il Meldola, convenutosi occultamente con 
que' soldati da Castello, fece prigione il castellano, apponen- 
doli falsamente, che egli calava la notte sacchetti pieni di da- 
nari dalle mura, e che voleva dare la fortezza con tradimento 
a'fuoruscili. Inteso questo, il signore Alessandro gli mandò il 
suo luogotenente, il quale era il signor Otto da Montauto, ed 
egli con cento archibusieri gli andò dietro. Il Meldola , dopo 
alcune difficoltà, mosse più per iscusazione di sé che per 
altro, l'accettò dentro, ed il Vitelli, che lo seguiva con 
que'cento archibusieri, v'entrò anch' egli, e cacciatone con 
molte minacce e villane parole, come traditore, Pagolantonio, 
se ne fece padrone, e subito mandò dicendo al signor Cosimo, 
che mai, solo che ella si mantenesse nella fede e devozione 
di Carlo V, ad altri che a Sua Eccellenza noUa darebbe, ed il 
medesimo le confermò a parole nella presenza di molti de' più 
nobili cittadini, offerendole per pegno della sua fede due 
de'suoi figliuoli, i quali Sua Eccellenza, mostrando di creder 
quello che ella non credeva, non volle accettare. 

XXI. Ma poco di poi il medesimo signore (tai sono le 
fedi di coloro che servono prezzolati) scrisse all'imperadore, 
che per maggior sicurtà delle cose di Firenze e sue, era en- 
trato nella fortezza per nome dì Sua Maestà , e ad istanza di 
quella la teneva e terrebbe infìnochè a lei piacesse, né mai 
ad altri, fusse chi si volesse, la consegnerebbe, se non a co- 
lui che da Sua Maestà comandato gli fosse. Quest'atto d'avere 
il signore Alessandro occupato la fortezza, dispiacque strana- 
mente così alla maggior parte de* palleschi, come a tutti i 
piagnoni, e fu cagione che per tutto Firenze, tanto nel di là, 
quanto nel di qua d'Amo, si levò un gran bolli bolli, e si du- 
bitò che non si corresse a furore di popolo al palazzo de' Me- 
dici; onde il signor Alessandro, o per questo, o perchè avesse 
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posto rocchio addosso a tutte le ricchezze di quella casa, fece 
che madama Margherita, la quale, privata in sì poca età e 
tanto crudelmente del suo caro ad amatissimo consorte, non 
faceva dì e notte altro clie piangere, si ritirò, ed il cardinale 
insieme con lei, nella fortezza, e ne portarono seco, non pur 
le gioie e tutti gli arnesi di più valuta, ma vi condussero an- 
cora tutte le masserizie quantunque vili : ed egli fece poco di 
poi sgombrar tutta la casa, e portarne via infìno alle panche. 
XXII. Ma perchè quella stessa notte che fu morto il duca 
arrivarono vicino di Genova dintorno a tremila Spagnuoli e 
due insegne di Tedeschi, la qual venuta, perchè fu tenuta 
cosa miracolosa, e senza dubbio fu quella che spinse, come 
si dice, la pedina; bisogna sapere, che tra papa Paolo III e '1 
duca Alessandro (sebbene con pari astuzia l'uno e l'altro dis- 
simulava) era grandissimo odio e rancore, e le cagioni di co- 
tal ruggine eran queste: il principale intendimento del papa 
era, secondo l'uso de'ponteQci^ di voler far grande per tutti 
1 versi la casa Farnese, e di già aveva disegnato il signor Pier- 
luigi, suo figliuòlo, gonfalohier di Santa Chiesa, non ostante 
ch'egli, per essere stato casso dal marchese del Vasto con 
ignominia dalla milizia, fusse uomo infame, e coperto di tutte 
le più brutte scelleratezze; * e perchè aveva in animo di torre 
Parma e Piacenza alla Chiesa, per investimelo duca, andava 
pensando e investigando il giorno e la notte , come egli potesse 
ciò fare con alcuna, se non vera, almeno apparente cagione; 
e veggendo che lo starsi egli di mezzo tra lo imperadore e '1 
re Cristianissimo, per l'odio immortale che già tant'anni cru- 
delissimamente ardeva tra questi due principi, con infinito 
danno di tutta la Cristianità; di che essi curavano poco; era 
a lui non solo onorevole, ma utile^ con tutto che Cesafe^ per 

* Osservò Gaetano Poggiali, trorarai alenni ea^mplarì dell' edizion citata 
col duerno LUI ristampalo senza il racconto della violenza di Vier Luigi sai 
vescovo di Fano j e trovarsene altri in cui fu supplito a tale omissione cimi una 
tersa stampa deliNillima carta. Ma nò egli né altri bibliografi nu«trarono che 
s' acrorgoHKern , che in que' nie<lesimi eamiplari furono eziandio mutate le pa- 
gine €03 a 606, la prima delle quali , nell'originale edizione, ha le parole: 
non ostante eh* egli , ee., reserate nella contraffazione E aopra esi-mplari ct>8i 
alla poggio rabberciati si condusse poi la ristampa milanese , talrhè non le 
giunse lume della genuina lezione da noi qui riprodotta. (Nota dell* editi ne 
fiorentina.) 
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amicarselo^ avesse donato la città di Novara al figliuolo; non 
perciò s'era voluto scuoprire in suo favore, anzi pareva che, 
con speranza di dpver cavare altrettanto, o più dal Cristia- 
nissimo, aderisse alle cose franzesi. Al duca Alessandro, il 
quale era di gran cuore e d'animo libero, non andava per la 
tesia in servigio, anzi in disservizio suo e del suocero, que- 
sta neutralità, e gli era uscito di bo«a, che bisognava che'l 
papa non gli tenesse più in ponte, ma che oggimai per ogni 
modo si dichiarasse. 

A questa cagione pubblica se n'era aggiunta un'altra pri- 
vata; perchè a Paolo, dopo la morte del cardinal de' Medici, 
non era bastato dividere tutti i suoi beneGzi con sì grosse en- 
trate tra i suoi due nipoti, ma voluto ancora, sotto nome di 
spoglie, tutta la guardaroba per so, nella quale erano moltis- 
sime e bellissime anticaglie di tutte le sorte, delle quali Ales- 
sandro, se non per altro, per mostrare d'essere disceso da' suoi 
maggiori, si dilettava, o mostrava di dilettarsi non poco, e 
perciò r aveva chieste in vendita o tutte o parte, e fatte chie- 
dere più volte a Sua Santità. Ma egli , il quale essendo asceso a 
quel grado tanto desiderato, ed oltra il quale poggiar più alto 
non si può, siccome non aveva bisogno d'alcuno più, così non 
istimava più persona; enei vero troppo o avaramente, o scor- 
tesemente se ne fece beffe, e poco di poi le fece vender pubbli- 
camente allo 'ncanto: della quale ingiuria non si potrebbe dir 
quanto se n'accese Alessandro. Ma perchè egli sapeva, che le 
parole senza le forze son vane, e che le minacce non fanno 
altro che armare il minacciato, aveva segretissimamente or- 
dinato di far venire quelle genti, con animo d'assaltar le ca- 
stella del papa, sì per vendicarsi, e sì per farlo slare in cer- 
vello: e se il duca vìveva, papa Paolo non arebbe fatto molte 
di quelle cose ch'egli fece, e molle di quelle ch'egli non fece, 
fatte ne arebbe. Sapeva il papa questa cattiva disposizione del- 
l'animo del duca Alessandro verso di lui, il che fu cagione 
ch'egli non solamente si rallegrò della morte sua, ma sturbò 
eziandio quanto seppe e potè, prima il principato e poscia il 
ducato del signor Cosimo, come si farà manifesto per le cose 
che seguiranno. 

XXIil. Dico adunque, che a gran fatica si potrebbe cre- 
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dere, uè con quanta celerità si sparse 4)er tutta Italia, il duca 
Alessandro essere stato la notte della Befania ferito e morto in 
camera sua da Lorenzo di Pìerfrancesco de'.Medici, né quanto 
rariaroente se ne ragionò; pure il più degli uomini, e spezial- 
mente i Fiorentini, e tra questi ì fuorusciti, lo portavano con 
sommissime lodi di là dal cielo, non solo agguagliandolo, ma 
preponendolo a Bruto; gnde molti, e tra questi Benedetto 
Varchi, molto più che nessun altro, composero, e volgarmente 
e latinamente, molti versi cosi in lode e commendazione del 
TIRANNICIDA e del nuovo BRUTO TOSCANO, che con tali 
nomi si chiamava in quel principio Lorenzo, come in biasimo 
e vituperio del di/ca Alessandro, e talora del signor Cosimo: 
ed il Molza, pentendosi dell'orazione fattagli conira, e quasi 
ridicendosi» fece in onor suo questo bellissimo Epigramma*. 

Invisum ferro Lcairtns dum percutit hostem , 
Quod premerei patricc Ubera colla sum ; 

Te ne hic nunc, iriquit, pattar, qui ferve tyrannos 
Vix olim Roma marmoreos potui ? 

La sentenza del quale, cosi superQcialmente espressa da noi, 
affinchè ognuno intender la possa, è così fatta : 

Mentre Lorenzo il fier nemico e crudo , 
Che la sua patria libera sommisse, 
Pietosamente d*ogni pietà nudo 
Apre col feiTO, a lui sdegnato disse : 
J)unque eh* io soffra te qui vivo avvisi , 
Che i tiramii di marmo in Roma uccisi? 

XXIV. I fuorusciti al suono di questa non aspettata, ma 
dolcissima novella, si rallegrarono infinitamente tutti ^ pen- 
sando che dovessono tornare essi dopo tanti stenti in Firenze, e 
Firenze dopo tante miserie ia libertà; e i due cardinali Salviati 
e RidolQ, incitati segretamente dai papa» per le cagioni ch'io ho 
dette, e sollecitati da Baccio Valori, da Antqnfrancesco degli 
Albizzi e da altri usciti ch'erano in Roma, con participazione e 
con danari dell' ambasciador franzese, il quale era il vescovo 
diMacone, soldarono millecinquecento fanti ed alcuni cavagli; 
e perchè il signore Stefano Colonna non la volle accettare egli. 
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ne diedero la cura al signor Giampaolo da Geri^ ed insieme con 
Ruberto di Filippo Strozzi gi'iij,vjarono verso Montepulciano; 
ed essi avendo risposto e scritto a Filippo la risoluzione ed in- 
tenzion loro , ed ordinatogli che ragunasse più gente che po- 
tesse^ si partirono di Roma con gran seguito di fuorusciti e 
d'altri, affrettando il camminare per giugnere tostamente a 
Firenze^ e assettare, secondochè dicevano, le. cose e lo stato 
di quella città. Era Filippo, come lo dissi poco fa, con ordine 
degli oratori franzesi partitosi di Vinegia, e trasferitosi a Bo- 
logna: nella qual citta diede ordine che si facessero tremila 
fanti, a' quali diede per capo iUx)nte leronimo de' Peppoli, 
sì perchè essendo egli amico de' Salviati, era ben vólto verso 
le cose di Firenze, e si massimamente j^r avere un luogo, 
cioè Gastiglion de' Gatti, dove far la massa; e perchè impac- 
ciarsi di cose di guerra era centra la natura e usanza sua, 
e massimamente avendosi a cavare di presente danari di 
mano, per avergli poi a riavere con tempo dal re Gristia- 
nissimo, del quale era creditore d' altre somme, confortava 
che si dovesse procedere amichevolmente, e tentare il signore 
Alessandro col dargli la città del Borgo a San Sepolcro, 
e se altro avesse voluto; e, per assicurare i palleschi, pro- 
mettere che s'accetterebbe ogni forma di governo che loro 
piacesse, solo che non fosse prettamente tirannica; e breve- 
mente, essendo di poco animo , e dolendogli lo spendere, e 
confessando di non s' intendere della guerra, si rimetteva 
in tutto e per tutto alle deliberazioni de' cardinali; le quali 
cose affinchè più certamente conoscer si possano, m' è paruto 
di dover copiare in questo luogo de verbo ad verbum, come 
si dice, una lettera scritta di Bologna da lui agli due cardi- 
nali Salviati e Ridoliì : 

Reverendissimi signori miei. 
Per messer Galeotto Giugni ricevetti una loro credenziale, 
e poco di poi la risposta della mia di Venezia, e con piacere 
iììiesi la loro risoluzione dell' andare a Firenze, pensando che 
colla viva voce polessino indurre il signore Alessandro a non 
voler sottomettere quella città a' Barbari, come accadrà per- 
severcmdo nel principiato cammino, o/ferendogli tutti quegli 
onori ed utUi, che da qttella città per lui si potessero desi- 
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derare, e per lei dare : che mi parrebbe molto ben collocato 
il dargli il Borgo a San Sepolcro, oltra V altre condizioni, del 
quale ho inteso più tempo fa che aveva gran desiderio. Pen- 
savo ancora, che Vostre Signorie potessono assecurare quegli 
cittadini che temono il governo libero, con offerire che noi 
ci soddisfaremo d' ogni forma che a loro piacesse, purché non 
fosse mera tirannica, ma intendendo che hanno preso il freno 
in bocca, e vogliono continovare nel passato governo senz' al- 
terare altro che 7 nome da A lessandro a Cosimo; ed avendo 
visto una lettera di sua madre a messer Lorenzo, ove gli ri- 
sponde, che volendo andare a Firenze per aiutare Cosimo, 
vada, altrimente che si stia, dubito che non sia stato fatto 
intendere a Vostre Signorie il medesimo, e tanto più. sentendo 
alcuno strepito d' arme loro dietro, come per le lettere di 
Roma si mostra essere ordinato. Venendo alle forze, ed essendo 
loro dentro, e noi fuora, avendoci noi a reggere colle pecunie 
private, e loro colle pubbliche, sendo gli aiuti cesarei propin- 
qui a loro, e li franzesi da noi lontani, mi pure possiamo 
poco sperare; onde sto di mala voglia, e parmi che il bene- 
fizio del nostro Bruto riesca vano, come di quell' altro, suc- 
cedendo Augusto in luogo di Cesare, Tutto è in potere del si- 
gnor Alessandro Vitello, quale avendo preso questor volta la 
protezione di Cosimo, e possendo Cesare stabilir le cose sue col 
matrimonio della vedova, credo abbia a tener forte per lui. 
Se fosse vero quello che Lorenzo de' Medici afferma, il duca 
morto avergli frescamente detto, cioè, che non aveva di nu- 
merato se non diecimila scudi, giudicherei non avessimo tristo 
giuoco, non possendo mantenere i presidii lungamente ne' luo- 
ghi necessari con si pochi danari; ma se hanno più danari, 
il signore Alessandro vorrà spender di suo, avendo il 
pegno in mano della fortezza, e gioie del duca, fo divèrso 
giudizio, 

Messer Galeotto scrive da Ferrara, che crede far qual- 
che frutto. Da Venezia intendo, che sendo ricerco il duca 
d' Urbino da' cesarei di favorir le cose presenti, ha risposto, 
che non vede modo che quella città non torni in libertà. 
Tutto 'l mondo mi s' è offerto, ma fuora del generale il conte 
di San Secondo ed il conte Claudio Rangone, e chi potesse 
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allargar la mano farebbe in breve un grosso esercito Lorenzo 
vostro ricorda il mandar uno al principe rf' Oria ed al mar- 
chese del Vasto j mostrando , che non si cerca per noi se non la 
debita libertà, paratissimi di non deviare dalla buona ami- 
cizia cesarea. Il priore per lettere de* ventinove del passato 
s^ aspettava in Lione, e tornava di qua per esser meco, se- 
condo mi scrive Neri, ancoraché non sappia il particolare, 
lo di poi ebbi per messer Galeotto la loro risoluzione , ho 
cerco di stabilir capo alla massa che di qua si facesse, e fer- 
mare il loco dove si allessino a trovare insieme, e sappiendo 
la disposizione del conte leronimo de' Peppoli verso la causa 
comune, e la servitù tiene con vostre signorie, ed in specie 
con Salviati, gli ho dato il governo e carico degli tremila 
fanti a pie che di qui sono per fnuoversi: alti venticinque del 
presente saranno tutti insieme a Castiglione de' Peppoli, loco 
vicino a' confini, per discender nel Mugello, o altrove, secondo 
parrà a Vostre Signorie, V ordine delle quali desidero d' aver 
avanti a tal tempo, perchè saremo in luoghi , donde le vetto- 
vaglie ci cacceranno; ed il perder tempo 'e consumar paghe, 
facendo noi guerra colle private borse, non è a proposito: 
non avendo ordine loro, faremo quello che dal signore leronimo 
sarà deliberato, che io non m' intendo di guerra. Bruto vi 
sarà in persona, e V Aldobrandino. Ed io, visto lor desiderio 
per V ultima loro de* quindici di Monte Rosi avuta mentrechè 
scrivo, emmi parso di spedire il presente in poste, affinechè 
Vostre Signorie sappiano ove mi trovo, e con che forze sarò , 
e ne dispongano, eh' io sono un loro strumento. Ricordo loro 
che tale spesa è tutta sopra la borsa mia, e però che non si 
perda tempo, lo ho piii fede negli unguenti dolci, che negli 
forti, e mi par che 'l signor Alessandro sia il verbo principale 
di tutto, e però quivi userei tutte le diligenze, come è detto. 

Messer Lorenzo Salviati mi ha mostrato oggi una di sua 
sorella, ove lo conforta a ire a Firenze; persuasilo a non ne 
mancare, parendomi, che volendo voi il bene della città, del 
signor Cosimo e del signor Alessandro, sendo uniti possiamo 
far qualche frutto ; così parte questo giorno per tal volta. 

Io non ho dato danari prima che oggi, perchè io non 
aveva fermo il capo, e, quello che più importava, il loco dove 
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far la massa; non poteva spedir li capitani, ed il conU lero- 
nimo era assente, né prima mi ha risoluto che ieri. Il capi- 
tano Niccolaio Bracciolini è comparso, e se gli son dati fanti 
quattrocento. Il governatore di qui fa qualche difficoltà di lor 
sciar uscir gente di Bologna e di Romagna, senza le quali 
wm potremo far niente; è stato contento spacciare a mie spese 
a Roma, per intendere la voglia di Nostro Signore, ed io ho 
indiritto le lettere a Benvenuto, commettendogli, che procuri 
per via di Macone, che non sonando tamburi, né facendo di- 
mostrazione, non siamo impediti: confido Nostro Signore non 
ci mancherà in cosa tanto ordinaria. Sarò in loco comodo 
air avvisarvi: fate, non possendo far bene in tutto, in parte, 
ed io ratificherò quanto faranno, al buio. 

XXV. Erano di già i tre cardinali arrivati con tutta la 
lor comitiva a Monte Rosi, donde avevano scritto a Filippo, 
quando prima di messer Alessandro Strozzi nel passare e poi 
da Alessandro del Caccia a posta, intesero l' elezione fatta da' 
Quarantotto nella persona del signor Cosimo, la quale ma- 
ravigliosamente gli'alterò; onde lodando Palla solo, biasima-' 
vano e riprendevano tutto il resto de' cittadini , i quali con 
tanta fretta avevano, senza aspettar loro, deliberato della 
patria comune; e comeehè Salviati facesse più remore e mag- 
giore schiamazzo di tutti, non rlQnando di riprendere e biasi- 
mare il nipote e la sorella, nientedimeno egli, per quanto 
s'intese poi, pensò nel suo cuore, che questa fosse quell'oc- 
casione, la quale, sebbene alia Qne operò tutto '1 contrario, 
potesse un dì condurlo al papato, primo ed ultimo fine di 
tutti i cardinali; e da questo giorno innanzi s' andaron sempre 
raffreddando le cose, perchè Ridolfi non aveva altro che buona 
mente, e Caddi v' era stato spìnto quasi centra sua voglia da 
monsignore di Macone, più per esser fiorentino e per far 
numero che per altro: onde Salviati, il qual era tanto astuto 
e sagace, quanto pareva e voleva esser tenuto semplice e 
goffo, aggirava, benché cautissimamente, non solamente loro, 
ma il Valori e l' Albizzi; e quantunque il Caccia sollecitasse 
con parole la loro andata, nondimeno co' fatti la ritardava il 
più che poteva. E questo si faceva, perchè messer Bernardo 
da Rieti, il quale risedeva in Firenze agente e come oratore 
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di Cesare , aveva profferito al signor Cosimo quelle genti che 
per felicissipfia sorte erano, senzachè alcuno l'aspettasse, ar- 
rivate al porto di Lerici, ed il signor Cosimo 1* aveva non so- 
lamente accettate, ma commesso che si facessero marciare di 
e notte, perchè giugnessero sul fiorentino prima che i car- 
dinali ; però s' usava ogn' arte e si faceva ogni sforzo di te- 
nergli a bada; e per questa cagione, letta una lettera sotto- 
scritta di mano di tutti , e mandata per un corriere a posta, 
tu loro inviato Alamanno Salvìati fratello del cardinale, e in 
sua compagnia Alamanno de' Pazzi. 

XXVI. Giunti con meno fretta che non bisognava in Mon- 
tepulciano, ebbero nuove, come gli Spagnuoli e Tedeschi non 
solamente erano arrivati a Lerici , ma ancora preso la volta 
di Toscana, e che il signor Ridolfo si trovava colla sua ca- 
valleria al ponte alle Chiane; perchè tutti sottosopra, dopo 
alcuna consulta, mancò poco che non si partissero a rotta, e 
se ne ritornassero indietro. Ma Francesco Bandini, il quale era 
stato mandato loro incontra in Valdichiana per trattenergli, 
cominciò a dire, che sarebbe il meglio che dndassono*a Fi- 
renze pacificamente, e vedessono d'accordarsi senz'arme, che 
scriverebbe allo Stato, che facessero fermare gli Spagnuoli; il 
qual partitt^' o per poca prudenza degli altri, o per molta 
astuzia del Salviati, fu accettato, e così lasciate le genti din- 
tomo a Montepulciano col signor Giampagolo e con Ruberto, 
e scritto con non minore imprudenza, o malizia, a Filippo 
per messer Vittorio da Prato, uomo del Valori, che licenziasse 
i soldati e fermasse le provvisioni, si condussero a beli' agio 
in Valdamo; dove furono incontrati da messer Matteo Nic- 
colini e da Luigi Ridolfi fratello del cardinale, i quali dando 
loro parole; e mostrando la buona disposizione della città, e 
che facilmente si converrebbe, volendo tutti una me<tesima 
cosa, gli facevano badare il più cb^i sapevano; ed in quel 
mentre il signore Alessandro in. vece Sì fermare gli Spagnuoli, 
sollecitava ogni giorno più, ora con lettere ed ora con am- 
basciate, Francesco Sermienio, il quale n'era capitano, che 
^li spignesse innanzi gagliardamente, e del non osservare i 
patti allegava questa cagione, la quel era verissima ; che i car- 
dinali avevano mandato un trombetto a Cortona e ad alóùne 
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altre terre, per farsene padroni, ma da tutte ebbe't risto com- 
miato, dicendo, che se vi tornasse più^ io appiccherebbono 
colla tromba al collo. 

XX Vii. Quando i fuorusciti erano tra Montevarchi e ri- 
ghine,, fu mandato Filippo de' Nerlì cognato del Salviati, per- 
che disponesse lui a volersi contentare dell' elezione del ni- 
pote, la quale egli diceva che non era per comportar mai^ 
e gli altri a non menar con esso loro alcun fuoruscito. Sapeva 
il signor Cosimo tutte le praJtiche e andamenti de' fuorusciti, 
sì per altre vie, sì perchè egli, avendo mandato i cardinali 
Lorenzo del Vigna con lettere palesi a più cittadini, gli aveva 
astutamente cavato di bocca, e poi fattosi dare una istruzione 
segreta di quanto volevano che si facesse. Ultimamente lo Stato 
fece loro intendere a buona cera per Iacopo de'Me'^ici, che non 
volevano che nessuno della lor famiglia entrasse in Firenze con 
arme; e così que'di dentro andavano acquistando sempre, e quei 
di fuora sempre perdendo; e ciò avveniva, perchè gli uni cre- 
scevano contìnuamente di forze, e gli altri contino varoente ne 
scemavano, perciocché gli Spagnuoli s'erano condotti a Cascina, 
ed i ministri in Italia dello imperadore, i quali non dormivano, 
non aveano mancato, intesa la morte d'Alessandro, di di- 
ligenza nessuna : perchè l' oratore spagnuolo aveva mandato- 
da I^oma il signor Cammillo Colonna, il quale nel consiglio 
de'Quarantotto, non solo gli confortò animosamente, ma prof- 
ferse largamente tanti danari e tanti soldati, quanti volevano 
essi medesimi, ed JLmarchese del Guasto inviato ^ al signor 
Cosimo il signor Pirro da Castel di Piero, perchè facesse il 
medesimo uÌQQzio colle medesime offerte, e di più, per tutto 
quello che potesse avvenire , si fermasse in Firenze. 

XXVllI. Aveva. ancora il papa (non si sa seda so, o pur 
pregatone da'cardinali) mandato a Firenze monsignor de' Rossi 
vescovo di Pavia, cognato del signor Alessandro, con due 
Brevi, uno pubblico indiritto alio Stato, e un privato indiritto 
al signor Alessandro; il qual signor Alessandro per non dar 
sospetto non volle accettarlo privatamente. Ragunato adunque 
il consiglio de' Quarantotto, il vescovo, poiché ebbe alla pre- 

' Cosi la citata, la Fiorentina, e gli Sbozzi Magliabechiani, Quella di 
Leida , e il MS. P. tnoid. Inviato è retto da (weta. 
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senza del signor Cosimo presentato il Breve pubbHeo^ favellò 
brevemente^ stando sempre in su' generali, che Sua San- 
tità, avendo intesa la morte del duca, si doleva, gli confor- 
tava, gli offeriva per Y uflzio della Santissima Sedia Aposto- 
lica, ed altre cose così fatte. Matteo Strozzi, a chi fu com- 
messo, gli rispose generalmente, accettando in nome di tutti, 
ringraziando, lodando, e promettendo. Allora monsignore pr&* 
sento, com'erano convenulj, il suo Breve al signore Ales- 
sandro, ed egli lo diede al cancelliere de' consiglieri, che lo 
leggesse forte e volgarmente. La sustanza del Breve era que- 
sta : che lo confortava a voler essere autore dell' unione di 
quella città, e portandosi in modo che desse buon odore di 
sé, e s'acquistasse merito e laude appresso Dio e appresso 
gli uomini: alle quali parole il signor Alessandro anzi alterato 
che no, disse: Questi signori sanno, eh* io nonho mancato 
mai di far tutti i buoni ufizi, e che io ho oì^ligaia la fede 
mia di non uscir mai dalla voglia di lor signorie; e mai, da 
real soldato, per lo innanzi non uscirò. Fu chi ebbe caro 
assai quest' impromessa fatta così pubblicamente, e affermata 
con tanta efQcacia; ma soglion moUe volte prometter più, 
coloro che vogliono attender meno. Matteo tagliò le parole, 
ringraziando la buona volontà del papa e del vescovo, e lo* 
dando il madore e la fede del signor Alessandro. Fu da molti 
biasimato il vescovo e ripreso come ingrato e sconoscente 
del benefizio fatto già dal signor Giovanni a lui e a tutta la 
famiglia de' Rossi; e la signora Maria rimproverandogliele, 
gli diss^ quel che dipinto non si sarebbe: ma V agonia ch'egli 
aveva d' esser fatto cardinale fino in quel tempo, benché in- 
vano , gli tolse sempre ogni buon conoscimento : tanto può 
sempre l' ambizione dovunque eli' entra una volta. 

XXIX. Già si conosceva da ognuno, che i cardinali venivano 
con pochissima riputazione, perché, oltre l' altre cose, Gior- 
gio Ridolfi, il quale era stato mandato da loro con lettere a 
diversi cittadini, fu, come quegli eh' era fuoruscito, preso, 
benché poi avendo palesate le lettere, fu loro rimandato. Fu 
anche preso in que' giorni messer Prospero di Francesco Mar- 
telli, chiamato dal poco cervello eh' egli aveva. Capo quadro; 
e Guglielmo di Piero della medesima famiglia, soprannomi- 

VABcnf. — 3. ^^ 



218 STOBIA FIORENTINA. [1536] 

nato il Governatore^ si partì di Firenze^ e la cagione fu que- 
sta. Erano in sulla porta del palazzo de' Medici a sedere con 
fiiovanni Tedaldi^ il quale era slato maestro di casa del duca^ 
ed allora era degli Otto, Bernardo Vettori, Ridolfo Ridolfi e 
Grttglielmo Martelli, quando il signore Alessandro uscendo 
fuori, ed essendosi essi ritti per onorarlo, disse mezzo in col- 
lera: Messer Gwvcmm, vai doverreste confortare questi gio- 
vani a parlare e operare più saviamente che non fanno , per- 
chè noi sarem costretti a ftir di quelle cose, che i primi dolenti 
ne sarannoessi, Giovanni scusò sé e loro, è Guglielmo si volle 
scasare, ma il signore Alessandro rivoltosegli con viso brusix), 
disse: Guglielnio, Guglielmo, se tu non se' savio, tu potresti 
esser fatto diventare, e gli altri coli' esemplo tuo. A questo 
s' aggiunse, eh' egli il quale non era nò più savio giovane, né 
più temperato che si bisognasse, ebbe parole con un soldato, 
e volle, ancoraché fosse in pianelle, cacciar mano alla spa- 
da; poi p«*ché erano stati divisi, lo mandò animosamente a 
sfldm*e. 

XXX. Per tutte queste ed altre cagioni, si pensò che i 
cardinali o accortisi da sé, o avvertiti da altri dell' error 
loro, non volessono proceder più oltra; ma eglino, co' quali 
era il vescovo de' Sederini, Baccio Valori, Anton Francesco 
degli Albizzi^ messer Iacopo Girolann e alcuni altri fuorusciti, 
nonostante alcuna delle sopraddétte cagioni, entrarono in Fi- 
renze sonata l' ave maria per la porta a San Niccolò agli ven- 
tuno di gennaio, incontrati e accompagnati dal signor Cosimo 
e da tutto il popolo di Firenze in guisa, che dalla porta a Saia 
WcMò insino alla easa de' Salviali . erano tutte le strade cai- 
cate, e s^npre si gridò palle, palle, cosa che essi non areb- 
bone voluto. Alla porta furono cerchi diligentemente tutti i 
oodrtigiani e famigliari loro^ e poco appresso messer Gabbrìello 
Cesano, il quale stava con Salyiatì, fu, non s'accorgendo 
egli da ohi, inoapperueciato, e minaccialo che alla prima pa- 
rola atto che facesse, V arebbono con duo pugnali, che gli 
avevmo messi alla gola, subitamente scannato: fu condotto 
dopD un lungo aggiramento ndla fortezza, e con grandissime 
minacce dal signor Alessandro e da ser Maurizio tritamente, 
ma senza akun martorio, di tutto quello che mai aveva in 
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tutta la vita sua o detto o fatto, disaminato. Non mi è na* 
scoso, che questa fu una giostra, come si dice, fattagli per 
burla da Giorno , con saputa e consentimento del signor Co- 
simo; ma egli che n' uscì mezzo morto, e tutto smarrito dalla 
paura, ha detto sempre e dice, che ella fu più che da vero, 
né mai ha potuto sgozzarla : e per non tacere il vero, oltre- 
ché quello non era tempo di volere il giuoco di persona, le 
iugiurie che si cominciano per ischerzo, sogliono molte volte 
riuscir da corruccio. 

XXXI. La mattina seguente non era appena dì, che in- 
tomo alla casa del cardinal Salviati, dal Canto de' Pazzi in- 
fino alla Vergine Maria degli Àlberighi, era pieno di popolo 
ogni cosa; ma il giorno s' attese più ad andare in qua e 'n là, 
e yicitare ora questo cardinale, ed ora quell'altro, che a 
negoziare. L'altro giorno i fuorusciti, e p^ l'essere stati 
cercati così diligentemente alla porta, e per essasi gridato 
palle, palle, e per la presura del Cesano, e per un bando che 
fece mandare il signore Alessandro, che tutti gli usci donde 
egli doveva passare , dalla cittadella fino al Palazzo de' Medi- 
ci, dovessero stare aperti, avendo egli messo in su tutti i canti 
soldati, i quali dintorno a gran fuochi gli guardavano, e so- 
prattutto perchè conoscevano d' essere osservati così il dì 
come la notte, cominciarono a insospettire e star di malissima 
voglia: e di vero i soldati osservavano* non solamente i fùor^ 
usciti, ma tutti qud cittadkii che andavano non pure a de- 
sinare a cenar con alcuno dei cardinali o fuorusciti, ma a 
vicitargli, guardandogli cogli occhi torti mentre passavano, 
e talvolta proverbiandoli; ed io mi ricordo che salendo le 
scale in casa Salviati in compagnia di Piero Vettori, un sol- 
dato, fatto sembiante di volergli mc^nare d' una labarda che 
egli aveva inalberata, gli. disse: Pioinon, piagnone, io ho vo- 
glia di spiccarti cotesto coapo dal collo. Il modo di negoziaro 
dopo molte dibattute s'era ridotto a questo, che il signore 
Alessandro tutto armato in mezzo di moUi de' suoi soldati, 
e col psiggìo innanzi, che gli portava un grandisshno scudo^ 
stava da Santa Maria in Campo, ed acccxapagnava messer 
Francesco Guicciardini a casa Salviati, nella quale entrò e 
uscì in un onedesimo giorno più volte; ma ragionandosi di molte 
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cose, e non se ne conchiudendo nessuna, i cardinali sappiendo 
che gli Spagnaoli eran venuti da Montopoli a San Miniato al 
Tedesco^ il giorno de' venticinque erano montati a cavallo e 
ogni cosa per andarsene; ma il Vitello, il Guicciardino, il Cam- 
pano e molti altri gli pregarono tanto/ che gli svolsero e fe- 
cero restare, dicendo che gli Spagnuoli non verrebbono più 
innanzi, ma che volevano che Salviati andasse a far licen- 
ziar le genti, le quali si stavano ferme intorno a Montepul- 
ciano col signor Giampagolo e Ruberto. 11 cardinale parti 
r altro giorno, e con lui il vescovo de' Sodérini e Baccio Va- 
lori, stando ognuno maravigliato, quello che questo signifi- 
care si volesse: e nel suo partire disse al popolo, il qual sem- 
pre dovunque egli andava gli faceva rigoletto intornò, che 
stésse quieto e lasciasse fare a lui. RidolQ quasi abbandonato 
da ognuno si restò in casa sua, e Gaddi sene andò tutto spen- 
nacchiato in Camerata nella villa del fratello. 

XXXII. Licenzi,ate e fatte sbandar le genti, se ne.tomò il 
cardinale il primo di febbraio a bonissim' ora, e gli altri due 
gli andarono incontro fuori della porta più là che Ricorboli. 
Il signor Cosimo montò a cavallo colla sua guardia e molti 
cittadini dietro per fare il medesimo, ma il cardinale in 
pruovanon fece la via diritta, ma volse lung'Àrno per isfug- 
girlo. Il popolo, inteso le genti essere state licenziate dal 
cardinale, perduta la fede e la divozione, che avevano in lui 
grandissima, non si mosse. Il signore Alessandro il medesi- 
mo giorno, essendo gli Spagnuoli andati a Fucecchio, e pre- 
dando sempre dovunque andavano, non temendo più delle 
genti di Montepulciano, mutò i dolci e cortesi modi ch'egli 
aveva usati insin allora, in aspri e villani, e fece sentire 
a' cardinali, che dubitava che i soldati^ i quali non gli po- 
tevano più patire in Firenze, non facessono loro qualche in- 
sulto, al quale egli non potesse poi riparare; però gli pre- 
gava bene, che si dovessono partire ad ógni modo quanto più 
tosto; al c^ Ridolfi e Gaddi con tutta la lor famiglia non 
senza grandissima piSiura ubbidirono subito. Salviati si rimase 
nella casa sua, la quale fu in un tratto circondata da un gran 
numero di soldati, e per Firenze andò una voce, il cardinal 
Salviati essere stato tagliato a pezzi; onde fu per la città gran 
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bisbiglio e un poco d! garbuglio; ed egli se n' andò a Galen- 
zano, dove erano gli altri due cardinali, e quindi alla villa 
del Barone^ dove Baccio^ il quale era stato aspramente mi- 
nacciato dal signor Alessandro, gli aveva inviati; nel qual 
luogo stati alcun giorno con parte de' fuorusciti, fu loro fatto 
intendere^ che non istavano bene quivi: perchè pieni di pau- 
ra, e quasi mosche senza capo, se n' andarono a Bologna. 

Dissesi, questo averne mandato via i cardinal^ essere stato 
ordine del signor Cosimo, per levare il sospetto agl'imperiali, 
i quali ingelositi per queste pratiche oltre a modo, se n'erano 
gravissimamente doluti. Salviati aveva più volte palesemente 
confortato, consigliato e pregato il nipote con efficacissime pa- 
role, che dovesse per quiete della città, per ben pubblico, e 
sempiterna gloria di lui rinunziare il principato, e conten- 
tarsi d'una grandissima provvisione che gli sarebbe assegnata; 
ma la verità è che segretamente l'aveva pregato, consigliato 
e confortato, che lasciasse, non il principato, ma l'imperado- 
re, e si gittasse al re cristianissimo; il quale lo piglierebbe 
in protezione, e non solo lo manterrebbe sicuramente in 
istato, ma ancora l'aggrandirebbe; il che da Cesare per più 
cagioni e per più rispetti si poteva, anzi si doveva dubi- 
tare. Era questo mutamento da Carlo V imperadore a 
Francesco I re di Francia in tutti i tempi, ma spezialmente 
in quello, di più che grandissimo momento all'uno ed all'al- 
tro di loro: ma Cosimo, il quale, oltra la promessione che 
aveva fatta a Cibo , era schietto di natura, non volle mai ap- 
oettarlo, anzi fermato di correre quella fortuna, mentrecbè 
Carlo vivesse, ìo ributtò costantemente, e gli rendè, benché 
non avesse ancora pelo in viso, assai miglior conto di sé e 
colle parole e co' fatti, di quello ch'egli persuaso e creduto 
s'aveva. 

XXXUI. Mentrechè Salviati era ito a Montepulciano per 
far disarmare, i Quarantotto per commissione del signor Co* 
Simo fecero un partito agli trenta di gennaio, che tutti i ban- 
diti e confhiati per conto di stato, salvo che il Parricida e suoi 
compagni, potessero liberamente ritornare e stanziare in Fi- 
renze e per tutto il dominio, senza pregiudizio nessuno ; ma 
non furono molti quegli che vollero ritornare, uno de'quali fu 
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Riesser Donato Gìannotti; ma essendogli dopo alquanti giorni 
affermato da Alamanno de' Pazzi, come per Firenze si diceva 
ch'egli era stato preso e menato al bargello, si volse a Be- 
nedetto Varchi, il quale era con esso lui, e gli disse: Anco 
l'altra volta mi fià profwsticato; io voglio andarmi con Dio; 
il Varchi ch'era suo amicissimo, gli rispose che gli terrebbe 
compagnia, e andatisene la sera medesima fuor della porta a 
San Niccolò in villa di Francesco Nasi, la mattina per tem- 
pissimo se n'andarono per la medesima via de' cardinali e 
de' fuorusciti a Bologna, dove di Francia era arrivato il prior 
de'Salviati, e Piero Strozzi vi s'aspettava di giorno in giorno 
del Piemonte, dove, capo di colonnello, s'aveva in molte fa- 
zioni, e spezialmente nella presa di Ragonigi, acquistato nome 
piuttosto di valente e coraggioso soldato, che di prudente e 
considerato capitano. 

Non mi pare di pretermettere, come fu da molti avver- 
tito e notato, che non pure in quei giorni, quando fu ammaz- 
zato il duca, ma eziandio in tutta quella vernata andarono 
tempi bellissimi, di maniera che i prati fiorirono come quasi 
di primavera; il che diede occasioi^e di dire a' fuorusciti, che 
ciò avveniva per la molta festa che faceva il cielo e la terra 
della morte d'Alessandro, ed agli altri, questi esser felicis- 
simi segni ed augurii che ne dava la terra e '1 cielo per la crea- 
zione del signor Cosimo: il quale, partitisi, anzi fuggitisi i 
fuorusciti, e fatto, come diceva il volgo, un sacco di gatte, 
attendeva a riordinar la città e tutto '1 dominio, e fare (per- 
chè non veggendo i cittadini fermi, e avendo fuora tanti ni- 
mici, dubitava di quello che poteva avvenire, ed avvenne) 
tutti quelli apparecchi e provvedimenti ohe poteva e sapeva 
maggiori. 

XXXIV. A' tredici di marzo si celebrarono in San Lorenzo 
<illa presenza del signor Cosimo l'esequie al duca Alessandro 
con magnificentissima pompa e solennità. 11 cadavero fu tratto 
del deposito, e messo nella sagrestia nuova nel cassone di 
marmo fatto da Michelagnolo, nel quale son l'ossa del duca 
Lorenzo suo padre. L'orazione fece latinamente messer Lelio 
Torelli da Fano, uno de' giudici di Ruota, la qual si trova 
stampata. Aveva quest'uomo in quel tempo grandissimo nome 
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d'esser non solamente buon dottore^ ma giusto; le quali duo 
cose sogliono rarissime volte accozzarsi insieme: di costui mi 
converrà nel processo della storia favellare diversamente più 
volte, conciossiacosaché egli per molte e divèrse qualità sue, 
fu da molt' anni ed è ancora primo auditore e maggior segre- 
tario del duca Cosimo. 

Alla fine del mese tornarono il vescovo di Furlì e mes* 
ser Cherubino dall' 4mperadore con resoluzione, che Sua Mae- 
stà manderebbe prestamente il conte di Sifontes, il quale era 
in Roma suo oratore, a Firenze, che "dichiarerebbe la mente 
sua; ed in compagnia loro se ne venne Giovanni Bandini, il 
quale essendo un cervello còsi fatto^ v'era stato mandato dal 
duca piuttosto perlevai^lo di Firenze, che per tenerlo appresso 
Cesare. Poco appresso fu mandato dal signor Cosimo oratore 
a Carlo V^ dopo il medesimo Bandino e Girolamo Guicciardi^ 
ni, Averardo Serristori, giovane non letterato, e piuttosto 
avaro che parco^ ma per altro prudente, eloquente, grazioso, 
animoso e sommamente fedele. 

XXXV. Non molto ^i poi i signori Otto dì Balla avendo 
per lor partito d'otto fave dichiarato rubello Lorenzo di Piér- 
francesco , fecero pubblicamente bandire agli ventiquattro 
d'aprile, che a chiunque l'ammazzasse, sarebbono pagati in- 
contanente dal loro uflzio fiorini quattromila d'oro senz' al- 
cuna ritenzione, ed oltracciò arebbe egli durante la sua vita, 
e, morto lui, i sua redi, durante la sua linea, una provvi- 
sione di cento fiorini d'orò l'anno, da doversi pagare da 
que' magistrati degli Otto, che per li tempi saranno, e di più 
potesse rimettere dieci sbanditi a sua elezione, portar l'arme 
con duo compagni per la città e per tutto il dominio di Fi- 
renze y potesse godere ed esercitare egli e tutti i suoi eredi 
tutti gli uflzi, benefizi, privilegi e magistrati della città, e di 
più avesse in perpetuo l'esenzione di tutte le gravezze d'ogni 
sorta, ordinarie o straordinarie; e a chi lo desse vivo vol- 
lero che la taglia e ogn' altra grazia « concessione se gli rad- 
doppiasse. 

Egli non mi pare fuora di proposito considerare in que- 
sto luogo per utilità de' leggenti due cose. L'ùna, foiiSe siano 
vani, e a quanto contrario fine riescano alcima, anzf il più 
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delle volte, i pensieri degli uomini, e massUnaineQte de' gio- 
vani: Gonciossiacòsadiè Lorenzo in luogo d'acquistarsi, come 
credeva, sempiterna gloria, fu prima, come traditore del suo 
signore e padrone, dipinto nella fortezza a capo di sotto im- 
piccato per un pie, poi, come traditore della patria, dopo 
avergli tagliato dal tetto a' fondamenti sedici braccia della sua 
casa, e fattovi una via che si dovesse chiamare il Chiasso del 
Traditore, dichiarato rlhello, e postogli la taglia da que' citta- 
dini, la quale, e 1 quali * egli diceva d'aver voluto ancora 
con manifesto pericolo della sua vita liberare, ed alla fine ta- 
gliato a pezzi con Alessandro Soderini suo zio in Vinegia più 
per sua trascuraggineehe per l'altrui diligenza. L'altra, quanto 
siano fallaci i giudici! degli astrologi e di cotali altri indovini, 
conciossiacosaché coloro i quali avevano calcnlato la sua nati- 
vità e guardategli le mani, gli predicevano e promettevano 
cose diversissime, anzi tutto '1 contrario di quello che avvenne. 
XXXVL In questo tempo, o ncm ben contento dello stato, 
giudicandolo in trespoli, perchè molti dicevano Cosimo es- 
sere stato fatto signore, come si fanno i signori delle Com- 
pagnie per carnovale, o non gli parendo che egli gli deferisse 
e si confidasse in lui quanto doveva à un marito d'una sua 
zia, ancorché fosse molle ed effemminato uomo, si parti di 
Firenze Filippo de'Nerli, e andossene. a Roma: il che diede 
(tanto eran tenere in quel principio le cose) qualche sospetto, 
e massimamente a coloro i quali ogni menomissima occasione 
pigliavano per grandissima. £ qui, prima che io proceda più 
oltre, voglio lasciar testificato, che in Firenze non era citta- 
dino alcuno, si vile, o si da poco, non che i nobili e i va- 
lenti, il quale non si fosse fatto a credere non solo di sapere, 
potere, ma di dover governare a bacchetta il signor Cosimo; 
nella qual cosa quanto rimanessero ingannati tutti, dichiare- 
ranno di tempo in tempo le azioni sue : conciossiacosaché ^li- 
no, i quali erano usi a esser piaggiati da chi governava, tro- 
varono uno, il quale eolla prudenza, giustizia e autorità sua, 
volle, seppe e potè comandargli. 
• •■ 

' Qneito relatÌTo la f «a/e , per un costratto che ti taol chitmare men- 
lltle, TUflUi in questo luogo riferire ■ città, li quale aebbeoe doo aia eapreaaa, 
è rirfaalmente comprala Dalla parola eittadUU. 
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XXXVII. Udita la morte del duca, non mancarono i Pisto- 
iesi (secondo il consueto costume) della lor solita sanguinosis- 
sima crudeltà, la quale passò In questa maniera. Troyayansi 
in Firenze^ quando fu ammazzato il duca Alessandro, Fran- 
cesco BruBozzi e Baccio, chiamato Baccino, Bracciolini per 
soprannome Mento, i quali, venuta questa occasione tanto lor 
più cara, quanto meno aspettata, consigliatisi tra sé, fecero 
capo a Ottaviano de'Medìci; e Baccino col mezzo di Giorno fu 
cavato nascosamente per la fortezza con una lettera al com- 
messario di Pistoia, il quale era GiovanfrancescD de' Nobili. 
Giunto il Bracciolino con alcuni compagni, levati da lui per 
la vìa, in Pistoia, dove non s'era ancora della morte del duca 
novella nessuna sentita, la prima cosa ch'egli fece, fu rappa- 
eifìcarsi col proposto de'Brunozzi; e conferito il tutto con 
Giovanni e ^n Cammillo Cellesi, convennero, sotto colore 
di volersi ìmpadronire della città, per mantenerla nella de- 
vozione della parte de'Medici, ammazzare de' Cancellieri quanti 
potessono il piìi : e per colorire questo loro così barbarico di- 
segno, fecero agli otto di gennaio ragunare occultamente i 
primi della fazione Panciatica, i quali furon questi: Giovanni 
e Cammillo di Mariotto Cellesi, Possente e Bartolommeo di 
Pieragnolo, e Annibale di Francesco Brunozzi, Francesco, 
chiamato Cecchino, di ser Ambrogio Bisconti, Pierfrancesco 
d' Olivieri Panciatichi, chiamato il Turco, Bartolommeo di 
Bernardino, Bartolommeo di Bellino, e Baccine di Girolamo, 
tutti e tre de' Bracciolini, Simon della Cappellina, Magnino e 
Bernardo Gori, e alcuni altri; i quali fatto tre parti di loro, 
i capi delle quali furono Giovanni Cellesi, Baccio Bracciolini 
6d il proposto de' Brunozzi, dintorno alle sedici ore uscirono 
fuori delle case de' Cellesi, e discorrendo per tutto il frequen- 
tato della città, uccisero in poco d' ora con non credibile cru- 
dità. Desiderio Tonti, Giuliano di Luca Buonvassalli, Iacopo 
Fioravanti, Cammillo Carafantoni> messer Agostino Pappa- 
galli, Bastiano di Tano, Giovanfilippo Sozzifanti, Luigi di 
Giovanni Gherardi, messer Lorenzo da Pontremoli canonico, 
Sandro di Bona, Iacopo, di Batista Pieri, Bartolommeo Can- 
tini e più altri. Né giovò a Cammillo Carafantoni l'esser co- 
pato di Mento Bracciolini suo ucciditore, né a Giovanfilippo 
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l'essere in estrema veccbiezza, avendo seUam'anni passati, 
né al canonico da Pontremoli Tessersi rifuggito nella diiesa 
di San Marco^ né a Bartotommeo Cantini l'aver saltato le 
mura della, cittadella, dov'era ricorso con più altri per isoam- 
pare; perchè Bartc^mmeo Brunozzi ed un suo cugino gU cor- 
sero dietro a cavallo, e raggiuntolo al poiite Guglielmo, in 
luogo della vita ch'egli aveva altra volta campata loro, k> tar 
gliarono a pezzi: tanto può più negli animi parziali Todio, 
ancoraché ingiusto, ohe l'amore benché giustissimo: gli altri 
di fazione Canoelliera, sentito il romore, e vedalo il governo 
che di loro si faceva, parte si fuggirono di Pistoia, parte s'ap- 
piattarono per le case, e parte furon salvati chi dagli amioi, 
e chi da' parenti. 

Fra queste occìsìobì Nicoolaio, chiamato da molti Niocolò, 
Bracciolini, il quale insino quando stava a' servìgi dd cardi- 
nal Ippolito era stato bandito rubello del duca , Alessandro, 
non ostante che aveva avuto una grossa comppagnia da Filippo 
Strozzi, se n'andò solo «on otto o dieci a Pistoia; e perché 
coloro ch'erano a guardia della porta, o nollo conobbero, o 
nollo vollero conoscere, facendo, come fu detto e scrìtto al- 
lora, la gatta di Masino, entrò dentro: ma i dodici uomini, i 
quali dopo la strage e partita de'Gancellierì , erano stati eletti 
sopra il governo della città, gli mandaron dicendo che si do- 
vesse partire, perciocché sebbene era della loro fazione me- 
desima, non.p^ò, essendo ribello della casa de' Medici, lo to- 
levano nella terra. Laonde egli, confortatone ancora dal codi- 
messario, perché in quel tempo non v'aveva luogo il comaft- 
dare, si ritirò in una sua villa, e fra pochi giorni, ottenuta 
una patente (perché cosi comportavano le qualità di quel 
luogo, alle quali ubbidire é alcuna volta non meno forza che 
senno) dall' Eccellenza del duca, vi ritornò. Dico duca ed ec- 
cellenza, perché co» come a successore del duca Alessandro 
se gli diceva quasi da tutti , sebbene nelle soprascritte dette 
lettere non se gli dava ancor altro titolo che d' illustrìssimo 
ed eccellentissimo signore. Tornato il Braociolino in Pistoia^ 
attese a rappacificarsi co' Brunozzi e co' Cellesi , e farsi più 
amici e partigiani che poteva. 

Trovavasi in questo tempo il capitano Guidotto PajEza- 
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glia a ima sna posses^one tra Prato e Pistoia^ vicino di Monte 
Murlo a due miglia^ ehìamaCa la Gasa al Bosco, dov*era una 
casale una torre assai &en forte e di sito e di muraglia, con 
forse quattrocento fanti, pagatili la maggior parte in Bologna 
da' fuorusciti, perchè s'opponesse a' Panciatichi, e gli tenesse 
infestati; onde egli scorrendo la montagna, e tenendo intene^- 
brato tutto '1 paese, era di non piccola noia alla fazione con- 
traria. Ma perchè Alessandro Pazzaglia suo fratello cugino 
era stato rotto a Calamecca, dov'erano iti Nìccolaio Braccio- 
lini e Giovanni Cellesi con forse secento fanti; mortovi tra 
runa parte e tra l'altra dintorno a sessanta persone, arse la 
maggior parte in un campanile; egli con detto suo fratello se 
n'andò a Bologna, ma poco dopo aiutato da' medesimi fuoru- 
sciti, e spinto dal desiderio di vendicarsi, con circa trenta fra 
soldati e partigiani, si ritornò alla sua Gasa del Bosco, e quivi 
per tenere aperta quella piaga contro a* palleschi, faceva ridotto 
ricettando tutti coloro i quali, o per star più sicuri da' Pancia- 
tichi, per più sicuramente offèndergli e molestargli, con- 
correvano a lui: laonde Gosimo fatta ragunar la Pratica 
(perchè degli otto cittadini eletti come io dissi di sopra, fatto 
ch'egli ebbero agli dieci di gennaio alcune limitazioni, mai 
non si ragionò più), ordinò alla fine di febbraio, per levargli 
di quindi, e gastigare il Guidotto, il qual citato non era vo- 
loto comparire, che di Firenze uscisse il signor Otto da Mon- 
taguto e altri capitani colle loro bande, e di Pistoia il signor 
Federigo: suo fratello colla sua compagnia, ed il capitano Ba- 
stiano d^Àrezzo, co' quali volle andare Nicoolaio; e giunti di 
notte con circa duemila soldati, senza essere stati sentiti, 
assaltarono la casa e la torre, e dopo lunga e gagliarda resi- 
stenza, aventlo dato ordine che vi fossero portate l'artiglie- 
rie, con morte e (brite dì molti di loro, fattosi giorno, la 
presero, i Panciatichi- dicono per Ibrza, e i Gancellieri per 
accordo ; comunque si fosse, il Guidotto , rubata e arsa tutta 
la casa e gran parte ddla torre, fu menato prigione a Firen- 
ze; dove dopo lunga esamina Sua Eccdlenza gli perdonò, 
maravigliandosene ognuno, la vita, è lo fece confinare nelle 
StiBChe; e ciò, o per compiacere al signor Gaihmillo Golonna, 
il qUàle glielo aveva strettissimamente raccomandato, o per 
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noi dare al marchese del Guasto, cbe l'aveva Instantemente 
mandato a chiedere per lettere di messer Giovambatista Ri- 
oasoli^ canonico* di molta fede e prudenza^ che risedeva appo 
luì nella guerra di Piemonte oratore di Sua Eccellenza: ed 
anco, il Pazzaglia/con tutto che avesse preso danari da' fuor- 
usciti, e fosse stato più volte a favellare a Baccio e a i car- 
dinali, aveva detto e quasi promesso, prima a messer Simone 
Tomabuoni podestà di Prato, e poi a Domenico Martelli com- 
messario della montagna di Pistoia, che era uomo per fermarsi 
e ubbidire al duca Cosimo ogni volta che fosse stato sicuro 
che i PanciatiChi si fermerebbono ancora essi. Né voglio tra- 
passare in silenzio, che quando le genti ritornarono quasi 
trionfando a Pistoia, come furon dal palazzo de'Panciatichi, 
nel quale abitava allora Piero di Giorgio Cellesi, fecero una 
gazzarra, ed essendo già buio, fu in un tempo medesimo, 
mentrechè stavano col padre alla finestra per vedere, scan- 
nata la moglie di Piero, e Fabio suo figliuolo morto, e stor- 
piata d' una mano una sua figliuola. 

I Cancellieri veggendosi al disotto, perchè i Panciaticfal 
avevano insieme più di mille armati, e ogni giorno assalta- 
vano ora questo castello ed ora quella villa, ammazzando 
tutti gli uomini sino abbambini nelle zane, e tutte abbruciando 
le case della parte contraria, come avvenne in Gavinana, in 
San Marcello, in Crespoli, in Lancinola, in Pupiglio, ed in 
altre ville e castelli, s'erano ritirati aspettando soccorso da 
un loro capo fuoruscito, chiamato il Mattana, in Cutigliano, 
e fattisi forti in una chiesa, nella qual terra tenevano i Pan- 
ciatichi una lor fortezza chiamata la Comia ; e perchè ogni 
giorno venivano alle mani insieme, e usavano gli uni contro 
agli altri tutte le crudeltà e bestialità che sapevano e potevano 
maggiori; il duca Cosimo per levar quel nido ad ambedue le 
parti, ed assicurarsi il più che poteva, vi mandò per commes- 
sario prima Taddeo Guiducci, poi Domenico 4i Braccio Mar* 
telli, ed ultimamente Bernardo Acoiaiuoli, il quale dopo che 
furon dati più assalti da' Panciatichi alla detta chiesa, coUa 
morte di più persone, fece far loro accordo ; e con tutto che 
dieci di parte Panciatica, jò tra questi Niocolaio e Giovanni 

< Il MS. P. cane$lH$r9. 
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come capl^ promettessero al commessario ed a' Cancellieri di 
non dovergli offendere né nelle persone^ né nella roba^ e si 
sottoscrìvessero tutti di lor propria mano, nondimeno non 
tennero i patti; perchè non prima furono usciti della chiesa 
sotto la data fede^ che i Pancìatichi di Cutigliano per commis- 
sione segreta, e conforto palese del Bracciolìno, saltarono den- 
tro, ed ebbero tagliato a pezzi quanti ne poterono avere ; e 
Baccio il quale per desiderio di salvare un picciolo fanciuUet- 
to^ se l'era messo in groppa, non potè. D'otto i quali avevan 
patteggiato di dover andare a Firenze per istatichi, tre ne fu- 
ron morti la notte inPupiglió; e de' cinque che furon condotti 
prigioni, quattro ne fumo fra pochi giorni fatti licenziare per 
benignità del duca; ed uno, il quale era lor capo, chiamato 
lacopaccio, fu messo nelle Stinche, donde fu anch' egli, ma 
dopo quasi nove an^^i , liberato. 

Non andaron molti giorni che i Panciatichi, non avendo 
più nimici con chi combattere, si rivolsono centra loro me- 
desimi ; perchè Raffael Brunozzi figliuolo di quel Ansideo che 
fu morto nel trenta, affrontò con certi compagni, e ferì ben- 
ché leggiermente Giovambatista zio di Niccolaio, e a un altro, 
il quale era in sua compagnia, diedero d'una zagaglia in una 
gamba ; onde nacque che Baccino Bracciolini e Bettino di Fe- 
ùÉr, fatta lor quadrìglia, assaltarono dal Poggio a Calano e 
uccisero un fratel carnale di Raffaello; perchè cresciuti gli 
sdegni fra' Bracciolini e i Brunozzi, Matteo e Giovanni Bru- 
nozzi e Balle Cori con altri loro seguaci, affrontarono in Fi- 
renze, nel borgo di San Lorenzo, Bastian di Filippo e Cam- 
mino di Mariotto Cellesi con altri spadaccini lor cagnotti, e 
finalmente uccisero Cammillo. Per la qual cosa levatosi il re- 
more grande, corsero in un tratto i famigli d'Otto, e presero 
fuor di Firenze, mentre si fuggivano, Matteo e un da Stignano 
chiamato Granciaino, il quale essendo gravemente ferito, fu 
fra poco tempo impiccato, e Matteo per grazia del duca libe- 
rato. Per le quali cose chiamati a Firenze, l'una parte e l'al- 
tra fecero tregua, ed andavano pilma sotto la fede di Cosimo, 
poi sotto la pena di tremila fiorini d'oro; nella qual tregua 
mai non volle Francesco Brunozzi che si comprendesse Nic- 
colaio, ancoraché messer Francesco Guicciardini capo de'si- 
TAacHi. ^ 3. so 
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gnori Otto di Pratica, mentrechè si distendeva il contratto, 
Yoleva che egli per ogni modo vi s'inchtudesse. Del che segui 
che Niccolaio il secondo giorno di giugno avendo accompagnato 
egli da un lato, e Francesco dall* altro, con più loro seguaci 
al palazzo Luigi Guicciardfaii commessario, non solo fece am- 
mazzar lui da Bernardino da Castello,- che con un pugnale lo 
passò più volte fuor fuora, ma assalire ancora le case de'Bni* 
nozzi, dove entrati per lo tetto, tagliarono a pezzi il propo- 
sto e Giovanni Brunozzi, cavatigli di certi nascondigli dove 
s'erano appiattati: gii altri si salvarono fuggendosi per alcune 
fogne : nel qual caso non si dubitò che Giovanni di Mariotto 
Cellesi non tenesse dal Bracciolino, ancoraché egli per non 
incorrere nella pena della tregua, non volle trovarvisi colla 
persona, e J[)enchò mentre s'abbruciavano e rubavano le case, 
fusse chiamato più volte, e pregato che dovesse porger soc- 
corso, mai non si mosse di casa, dove stava provvisto e in- 
tento con molti armati per soccorrere, se gli fosse bisognato^ 
il Bracciolino, il quale in quel tempo era poco meno che si- 
gnore di Pistoia ; onde dopo cosi grande eccesso fece subita- 
mente ragunare il consiglio, ed ordinò, che 1 dodici cittadini 
del governo mandassero quattro ambasciadori al signor duca, 
sì a scusare lui, e mostrare che tutto quello che aveva fatto, 
aveva fatto per necessità di mantenere la vita a sé, il quale 
era insidiato giorno e notte e perseguitato da'Brunozzi, e sì per- 
ché mostrassono, che la città non poteva mantenersi per altra 
via nella divozione di Sua Eccellenza illustrissima. La somma 
fu, ch'egli chiese ed ottenne, rispetto a' temporali che corre- 
vano, die a lui e a tutti i seguaci suoi fossero perdonati tutti 
i delitti che in qualunque modo e per qualunque cagione fus- 
sero stati e da lui e da loro commessi, dall'ora che fu am- 
mazzato il duca Alessandro insino a quel giorno. 

XXXVIIL I tre cardinali partiti, com'io dissi, con poca 
soddisfazione loro e d'altri, di Firenze, se n'andarono prima 
a Calenzano alla pieve del cardinal Ridolfi, di cui era la pro- 
positura di Prato, poi al Barone, villa più che reale di Bac- 
cio Valori, e quivi si stavano non tanto a consultare, quanto 
a darsi buon tempo: ma il signor Valerio Orsino, il quale 
aveva la guardia di Prato, andò per commissione del signor 



[1536-1537] LIBRO QUINDICESIMO. 231 

Cosimo a trovargli^ e fece loro sapere che quel luogo non era 
troppo sicuro per lor reverendissime Signorie^ e meno per gli 
fuorusciti; perchè entrati in non piccolo sospetto, si partirono 
incontanente, ed incontrati da Filippo in sull'Alpi, entrarono 
quasi negli ultimi giorni del carnovale in Bologna, dove di 
Francia era stato mandato in diligenza il priore di Roma fra- 
tello di Salviati dal cardinal di Tomon con lettere a Filippo, 
le quali lo ricercavano ch'egli sotto la sua fede facesse pagare 
in Yinegia all'oratore franzese yentimila fiorini d'oro, ed al- 
trettanti procacciasse che ne sborsassino gli usciti per soldar 
gente. Ma Filippo, il quale, oltrachè era creditore del mede- 
simo Tomon di quindicimila, non voleva che la guerra si ri- 
ducesse in su la sua borsa, se n'era sgabellato, scusandosi 
con dire, che avendo essi perduto la prima occasione, e tro- 
vandosi Cosimo armato, non gli pareva di poter profittare 
cosa nessuna, e tanto meno essendo i Franzesi nel Piemonte 
inferiori agli Spagauoli ; e di già era venuto Filippo in non 
buon concetto de' fuorusciti, e massime di quegli primi del 
trenta, sì perchè pareva loro che procedesse freddamente, e 
si perchè Lorenzo consigliato da lui, come si credeva, se n'era 
gito in Costantinopoli a trovare il Cran Turco; della qual cosa 
ciascuno si maravigliava, e nessuno sapeva o poteva indovi- 
nare la cagione; onde si mormorava da molti, e alcuni lo di- 
cevano alla libera, lui aver ciò fatto per non aver cootinova- 
mente quello stimolo a' fianchi, e potersi governare a suo 
senno. Certa cosa è che egli, avendogli Lorenzo suo fratello e 
Francesco Vettori suo amicissimo per ordine dello Stato scritto 
che volesse proceder civilmente, e non intrigarsi in guerre 
cittadine, perchè Cosimo non era Alessandro, e che a lui non 
erano per mancare tutti i buoni e onorati partiti, rispose all'uno 
e all'altro, che se mai vedevano Filippo Strozzi andar coli' ar- 
me contro alla patria, dicessino sicuramente, lui essere uscito 
di cervello. 

XXXIX. I cardinali ne' primi giorni, essendo, com'io ho 
detto, sul carnevale, attesero piìi a' piaceri privati che alle 
bisogne pubbliche. Alloggiava Salviati nel convento di San 
Domenico, del qual ordine egli era protettore, Ridolfl nel 
palazzo degli Ercolani, Caddi in casa di Alessandro Manzuoli, 
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Filippo si tornaya oon Gasparo dairArme^ * ricchissimo e re- 
putatissimo mercatante; solo Baccio teneva casa aperta^ e 
metteva tavola, accattando ogni giorno ora da questo ed ora 
da quell'altro o danari o robe. Entrata la quaresima, comin- 
ciarono i cardinali é ragunarsi ogni giorno, quando in casa 
dell'uno e quando in casa dell'altro, con grandissimo codazzo 
di fuorusciti dietro, e sempre, innanzichè cominciassero a pra- 
ticar le cose pubblidie, aspettavano di palazzo messer Salve- 
stro Àldobrandini, il quale essendo giudice del Torrone, non 
compariva prima che alle tre o quattr'ore di notte. Il Valori, 
Antonfrancesco degli Àlblzzi, messer Galeotto Giugni e tutti 
gli altri, i quali, come usava dir Filippo, non vi mettevano 
se non la persona, consigliavano che si dovesse muover guerra 
innanzichè lo stato nuovo pigliasse piede, e Cosimo s'acqui- 
stasse maggiori forze di quelle che allora si ritrovava. Ma Fi- 
lippo, il qual si credeva che fosse d'accordo con Salviatì, o 
per difflcultar l'impresa, o perchè così l'intendesse, metteva 
in campo ogni sera dubbi nuovi, e all'ultimo stando in sulle 
medesime, dimandava onde avevano a uscire i>dtfnari^ senza 
i quali nessuna cosa far si poteva. Finalmente conoscendo 
d'essere in voce di popolo, consultando ogni giorno assai cose, 
e mai non ne risolvendo nessuna, deliberarono di mandare 
Bartolommeo Cavalcanti al Cristianissimo, il quale scusasse 
prima tutto quello che s' era fatto , e giustificasse quel che fatto 
non s'era, poi mostrasse a Sua Maestà e la facesse capace, 
che non si poteva tentare sicuramente cosa nessuna, se ella 
non poneva mano a centomila ducati, e facesse ingrossar nel 
Piemonte le sue genti, in maniera che il marchese del Guasto, 
il qual con grosso esercito di Lanzi, di Spagnuoli e d'Italiani 
valentissimi n' andava facendo gran progressi ripigliando le 
terre perdute, non potesse mandar soccorso a Cosimo, come 
già aveva cominciato a fare, avendo inviato Filippo Tomiello 
verso la Mirandola con buon numero di soldati. 

XL. Mentre si trattavano queste cose, venne monsignore 
di Siene con lettere del re proprio e del gran Maestro indi- 

< Cio&, alloggiava in eata di Gatpero delV Arme. L'edizione ài 
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ritte a Filippo^ come a capo de' fuorusciti, e di più aveva por- 
tato seco quìDdicimila scudi, proponendo che i fuorusciti, e 
ciò erano tre solamente, Filippo, Salviati e Ridolfi, ne doves- 
sono provvedere ciascuno altrettanti , mostrando che con ses- 
santamila scudi si potevan condur tanti soldati, ctie si ter- 
rebbe lo stato a Cosimo, purché si sollecitasse prima che i 
cittadini, i quali stavano ancora tutti sospesi, si fossero assue- 
fatti alla nuova servitù; e non rifinava di confortargli, am- 
monirgli e pregargli che non istessero a badare, altramente 
che non farebbono né il ben loro, né la volontà del re, e che 
un giorno se ne pentirebboho. Tutti gli altri dicevano, che 
sua signoria parlava bene, e che era da fare "senza indugio 
tutto quel ch'ella proponeva : ma Filippo, il quale aveva al- 
tr' animo, e sapeva che senza lui non si poteva, rispetto al 
danaro, determinar còsa alcuna, andava mettendo tempo in 
mezzo, proponendo nuovi partiti, e allegando diverse diffi- 
coltà; intantochè papa Paolo, veggendo che non conchiudevan 
nulla, e stimolato dagli oratori e agenti cesarei, fu costretto, 
per parere d'osservare la sua solita neutralità, di far loro in- 
tendere, che se non si partivano di Bologna da so, sarebbe 
forzato a fargli partire; perchè Ridolfi se ne tornò a Roma, e 
Salviati e Gaddi e Filippo si ritirarono prima in Ferrara, e 
poi in Vinegia. 

XLI. Comparse in questo mentre messer Piero Strozzi 
del Piemonte con più di cento soldati , la maggior parte fio> 
rentini, e quasi tutti fuorusciti, ed esercitati in su la guerra^ 
né si potria credere quanto egli era caldo in su questa impre- 
sa, si per l'onore ch'egli sperava di doverne trarre, essendo 
ambiziosissimo e pretendendo il titolo della libertà, e si mas- 
simamente per mantenersi la grazia del re Francesco e del 
Delfino suo figliuolo, la quale egli per mezzo di maAama Ca- 
terina suaeugilla, e mediante l'opere sue, s'aveva acquistata 
grandissima. Ma non fu stato in Bologna molti giorni, che al- 
cuni cominciarono a dire, parte in segreto, e parte in palese, 
ch'egli era d'accordo col padre, e non amava la libertà; la 
prima delle quali cose era falsa; della seconda non so che 
dirmi : so bene, eh* egli in quel tempo se ne mostrava aflteio- 
natissimo, e nondimeno aspirava, secondo un libro èhe messer 

20» 
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Donato Gianootti avea composto del Goyerno della repubblica 
fiorentina, a maggior grado che privato, il che poi scoperse 
di nano in mano più chiaramente; onde ^, parte per levarsi 
questo nome da dosso, e -parte perchè^rambasciadore franze- 
se, essendo andato a Ferrara, s'era doluto di tanto indugio^ 
mostrando quanto cotal freddezza fusse per dispiacere al suo 
re, si trasferì in Ferrara, e quivi in presenza del cardinal 
Salviatt e dell'^mbasciadore disse a Pippo (che così lo chia- 
mava) di male e sconce parole, e trair altre, ch'egli non fosse 
mai più tanto ardito, che osasse dì chiamarlo suo figliuolo, 
perchè non era possibile eh' egli fosse nato d' uomo tanto vile; 
e fu oppenione, che se il cardinale e l'ambasciadore non vi si 
fossero interposti, egli sarebbe proceduto più oltre: e fatto 
questo, se ne tornò tutto pieno di collera a Bologna^ dove Fi- 
lippo tutto aiUitto gli venne dietro, e con gran fatica impetrò 
per mezzo di Ceccone de' Pazzi e di Benedei^tto Varchi di po- 
tergli favellare e giustificarsi. 

Era risolutissimo messer Piero, per le cagioni dette di 
sopra, dì pigliar qualunche ficcasione se gli porgesse prima, e 
fare alcun movimento contra lo stato, il quale egli e gli altri 
fuorusciti chiamavano tirannico ; alle quali cagioni se ne ag- 
gi jgne vano due altre: l'una, che non avendo egli, né tro* 
vando più chi prestar pur un soldo gli volesse, perchè essendo 
grandemente indebitato con molti, non aveva il modo a pagar 
nessuno, si tornava alle spese in casa di Baccio suo cognato ; 
l'altra, che 'l governatore aveva fatto notificare a tutti gli al- 
berghi, eh» non dovessino ricettare a patto nessuno alcun 
soldato fiorentino; la quale si pensò che fusse stata opera di 
Filippo, ed io tanto più lo credo, quanto essendo andato a 
raccomandargli Spagnuoletto Niccolini e Garletto Altoviti, i 
quali arqpo stati presi, perchè gli facesse rilasciare, mi ris* 
pose mezzo in collora queste parole: Oggi dus, domani quat- 
tro^ e l'altro otto; dite loro che si vadan con Dio; che fan- 
n* eglino qui? 

XLU. Stava dunque messer Piero intentissimo per muo- 
ver qual cosa da qualche, parte, quando gli si scoperse un'oo 
casifoe ^sì fatta. Era in. Gastrocaro un cittadino chiamato 
Afille del Bello, del quale, come d'astuta e assai destra e 
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manierosa ' persona^ s'eran serviti a teinpo della repubblica i 
Dieci della Guerra^ tenendolo provvisionalo, còme facevan 
molt' altri in diversi luoghi^ perchè gli tenesse cautamente av- 
visati di tutte quelle cose che si dicevano e facevano nella 
contrada, le quali potessono in alcun modo nuocere o giovare 
allo stato. Costui desideroso, come uomo parziale, d'ammaz< 
zar ser Simone e altri de' Gorbizzi suoi nimici, avea, per po- 
tersi dopo il fatto salvare, mandato un suo nipote e un Lu- 
cantonio che si credeva figliuolo di Mariotto della Palla, 
essendo nato d'una femmina ch'egli si teneva, in Bologna a 
fare intendere a messer Migliore, chiamato il cavalier de'Go- 
voni, ch'era dietro a far rivolgere Castrocaro, per darlo .al 
signor Piero. Era Migliore lungo tempo stato ministro in Ro- 
ma del banco degli Strozzi, e perchè egli aveva, come uomo 
di mala vita, accresciuto con gravissime usure le facoltà loro^ 
eglino per ristorarlo, l'avevano mediante il prior di Gapova, 
fatto ricever nella religione de' cavalieri di Malta, e se ne ser- 
vivano come di. confidentissimo in tutte le cose, così lecite, 
come non lecite. Il cavaliere avendo conferito questa pratica 
con messer Piero, gli mandò a dire che tirasse innanzi, che 
non se gli mancherebbe. In questo mezzo Achille s'aveva 
messo segretamente in casa alcuni sbanditi da Gotignuola, uno 
de' quali chiamato ser Girolamo fece, per mezz0 del capitano 
Cesare da Cascina, notificare questo maneggio al commessario. 
Il commessario, il quale era Bartolommeo Capponi, fedele e 
diligente persona, mandò per Achille subitamente, e perchè 
egli non volle andarvi, vi mandò ser Andrea di Baccio dalla 
Strada suo cavaliere colla famiglia ; ma ^nlre ne lo mena- 
vano preso, avendo egli gridato Arme^ ilrme. usciron fuora 
quegli armati, e col proposto della terra, e altri da Furlì, non 
solo il tolsero di mano a' birri, ma andarono insieme con lui 
per veder di sforzare e pigliare il palazzo; e di già saliti in 
sul tetto avevan cominciato a entrarvi ; ma il capitano della 
fortezza, il quale era Giuliano di Matteo Bartoli, sentito que- 
' sto remore, e inteso ciò che era, volte l'artiglierie al palazzo, 
cominciò a trarre di maniera, che furon costretti a lasciar 

< Cosi II MS. P : ^\\ ttampiti hanno fMneua; parola in questo luogo, 
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l'impresa, la quale^era pericolosa e di grandissima importan- 
za: perciocché la notte essendo ito il figliuolo d' Achille a Farli, 
comparsero in aiuto suo nuove genti sotto il capitano Andrea 
di ser Ugo infin colle scale, e rotto per forza un muro, entra- 
rono in Gastrocaro; ma trovato il commessario provveduto, 
ed il castellano preparato, presero partito di partirsene. Men- 
tre si facevano queste cose , un figliuolo di messer Francesco 
degli Asti corse da Forlì a Bologna, e credendo esser vero 
quello ch'egli arebbe voluto che fosse, coinè occorre molte 
volte, riferi a messer Piero, come Achille aveva Gastrocaro 
in sua balia. Messer Piero, che attendendo il seguito stava sul- 
l'ali, si mosse subito con una banda di cavalli, lasciando agli 
altri che s'apprestassero per seguitarlo. Ma il figliuolo d'Achille 
mentre erano per via gli fece sapere che non andasse più ol- 
tre^ perchè Gastrocaro, ond'essi erano stati forzati a partirsi^ 
era tutto in arme. Messer Piero veggendo che quest' impresa, 
la quale era stata la prima, non aveva sortito effetto, non 
senza sdegno, e dolendosi della fortuna, die volta a dietro; e 
perchè l'universale di Gastrocaro era anzi fìreddo che no, seb- 
bene alcuni particolari si mostravano caldissimi in favor dello 
stato nuovo di Firenze, vi si mandò per commessione del du- 
ca, oltre al capitano Matteo dalla Pieve con tuttala sua com- 
pagnia, il capitano Antonio de' Mozzi con cinquanta fanti, ed 
il capitan Gorbizzo di quel luogo con altrettanti. 

XLIIL Era fama in Firenze, nata prima dalle voci e dalle 
lettere de' fuorusciti, le cui speranze sono sempre verdissime, 
e di poi da' parenti e dagli amici loro, e dagli affezionati alia 
parte non solo creduta per vera, come si sperano il più delle 
volte quelle cose che si desiderano, ma ezian&io accresciuta e 
confermata per certissima , che il re Francesco dovesse tan- 
tosto aver messo insieme un grosso esercito per levar la si- 
gnoria a Gosimo, e rimettere Firenze in libertà; il che pareva 
anco verisimile, non tanto per iscancellare parte di quel bia- 
simo, il qual se gli dava d' averla nel trenta cosi apertamente 
abbandonata e tradita , quanto perchè (non istimandosi ordi- 
nariamente cosa nessuna da alcuno, se non gì' interessi pro- 
pri) metteva conto alle cose di Sua Maestà, le quali nei Pie- 
monte andavano in declinazione ogni giorno più ; onde parte 
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per fuggire duo va guerra^ ricordandosi degli stenti patiti e 
pericoli corsi nella passata, parte per seguitare chi T amico e 
chi il parente^ e parte per isperanza di cose nuove^ le «piati 
riescono bene spesso peggiori delle vecchie^ si fij^givano molti 
di Firenze^ e tanto più, che tutta la parte del Frate^ e non 
pochi degli altri portavano ferma oppenione, e lo dicevano 
apertamente per cosa certa, che il principato di Cosimo s'avesse 
in brevissimo tempo a risolvere. Fra quegli che vennero a 
Bologna furono i primi Francesco e Filippo Valori, Piero e 
Averardo Salviati, e Filippo suo figliuolo; dove Cosimo aveva 
mandato Iacopo di Chiarissimo de'Medici più per ragionar d'ac- 
cordo che per farlo. Yennevi ancora Filippo de' Nerli infin- 
gendosi malcontento della signoria di Cosimo^ quasi prepo- 
nesse la libertà al parentado; ma i fuorusciti dubitando di 
quello che era, non si fidavano^ come scrive egli medesimo, 
di lui; pur egli tornandosi con Salviati suo cognato, e tratte- 
nendosi con Filippo e con gli altri, avvisava dì per dì con una 
ciferadi figure d' abbaco, fatta a guisa d' una muta di regoli^* 
tutto quello che egli o dal cardinale o da altri poteva spillare. 
Il qual cardinale, non gli piacendo i modi di ^iero, ed essen- 
dogli dispiaciuta la gita di Castrocaro, per fuggir quanto po- 
teva la conversazione de' fuorusciti^ che tutto '1 giorno lo sti- 
molavano, s' andava diportando ora a Sabbioncello^ ora a Bo- 
volenta, ed ora a san Bartolo, e ora a Contrapò ville del suo 
vescovado vicme a Ferrara, ne' qua' luoghi non faceva né di- 
ceva cosa alcuna, la quale non fusse o scritta per lettere, o 
riferita da' messaggieri al duca Cosimo. 

XLIV. Né sia nessuno che si maravigli, che io dica sem- 
pre Cosimo, e non mai lo Stato, o i Quarantotto^ né 1 consi- 
glieri; perciocché non lo Stato, né i Quarantotto, né i consiglieri 
principalmente, ma Cosimo solo governava ^ tutto, bò si diceva 
faceva cosa alcuna^ né così grande né tanto piccola, alla 
quale egli non desse il sì^ o il no. Il che io ho voluto testifi- 
care in questo principio, si per non avere a replicarlo più 
volte, e sì perché fuora non solo si diceva, ma si credeva 
tutto '1 contrario, lui esser governato in tutto e per tutto, 

< Il MS. P. regoU. 



238 STORIA FIORENTINA. [1536-1 537] 

non pure dal Campana, ma dalla madre e dal maestro. Era 
madonna Maria sua madre, che si chiamava poi la Signora, 
donna prudente e di vita esemplare, e come ella per se me- 
desima non s' innalzava sopra il grado suo, cosi non voleva 
esseme abbassata da altri; e brevemente, dependendo la gran- 
dezza sua dalla grandezza del figliuolo, si contentava di quelle 
grazie che egli, il quale le era nelle cose che non concerne- 
vano lo Stato ossequentissimo, le concedeva. Ser Pierfrance- 
sco Ricci da Prato suo maestro, il quale innanzichè fusse 
maiordomo, si chiamava dal duca il Prete e dagli altri Mes- 
sere, aveva o per natura o per accidente, lant' ambizione e 
tanto sciocca, eh' egli, comechò non sapesse far cosa nessuna, 
presumeva nondimeno di saperle far tutte, e a tutte, qualun- 
que si fessine, arebbe voluto por mano, ma delle delibera- 
zioni del governo non s' intrometteva ordinariamente né tanto 
nò quanto. Messer Francesco Campana essendo di basso stato 
salito, né sapendo egli come, a quel grado altissimo, non ca- 
piva in se stesso, ed aspirando a cose maggiori, governava 
molto fedele e non insufflcente la segreteria, aspettando però 
la risoluzione di tutte le cose dalla bocca di Cosimo solo. Dopo 
il Campana, partito Bernardo da Colle, si riferivano tutte le 
cose della cancelleria a messer Ugolino Grifoni da san Minia- 
to, il quale perchè era stato copista nell' arcivescovado, e 
cancelliere di quel famoso capo di parte, ed anco perchè, 
essendo tozzotto e tangoccio, gli rendeva un po' d' aria, si 
cliiamava da chi voleva o ingiuriarlo o- avvilirlo, ser Ramaz- 
zotto : ma la Signora conoscendolo fedele e molto affezionato 
della casa, gli voleva bene, e lo chiamava, per amorevolezza, 
Ulino. Nella persona di costui, dove aveva mancato o l' arte 
la natura, o Tuna coir altra insieme, supplì abbondantis- 
simamente (com^suol fare spesse fiate) la fortuna, mediante 
la liberalità del signor Cosimo, il quale nelle deliberazioni 
importanti allo Stato, non pure non si fidava de' cittadini, ma 
molte volte se ne guardava, e ciò o per proprio giudicio, o 
perchè, secondochè si sparse poi, Francesco Anton Non, 
giuocando il giuoco per l' addietro, o forse stimando, come 
s'usa, gli altrui costumi da' suoi, gli disse discorrendo un 
giorno sopra la natura de' Fiorentmi, che tutti erano o avari. 
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ambiziosi^ e la maggior parte superbi ^ invidiosi e maligni; 
e finalmente conchiuse, che Sua Eccellenza non poteva né do- 
veva fidarsi d' alcuno di loro in cosa nessuna ; il qual ricordo 
però si dice che diede medesimamente a Giuliano fratello di 
papa Leone, Antonio Giacomini, uomo di singolarissimo va- 
lore e bontà, quando fu da lui vicitato; il qual trovandosi 
vecchio e cieco non aveva, dopo tante vittorie acquistate col 
sangue e colia virtù sua alla repubblica fiorentina, onde sos- 
tentar si potesse. 

XLV. Mentrechè in Bologna, in Ferrara ed in Vinegia si 
consultavano opi giorno assai cose, e mai non se ne conchiu- 
deva nessuna, di maniera che i fuorusciti fiorentini, i quali 
si guardavano prima con maraviglia, erano venuti, neir an- 
dar tanto in giù e 'n su, in derisione infinq de' fanciugli ; ac- 
cadde, che gli uomini del Borgo a San Sepolcro, essendo in 
parte, si diedero su per la testa, onde nacque che alcuni 
sbanditi profersono a messer Piero, che se sua signoria voleva 
far loro spalle con alcun numero di soldati, eglino operereb- 
bono sì, che farebbono, mediante la parte la quale avevan 
dentro gagliarda, rivoltar la città, e gliele darebbono nelle 
mani; a/giugnendo, secondo il costume degli usciti, quivi 
non esser dubbio, né pericolo alcuno. Non volevano costoro 
(come si ritrasse poi per cosa certa da lor medesimi) dar la 
terra a' fuorusciti, ma servirsi più della presenza loro che 
delle forze, per vendicarsi centra la parte contraria ; ma lo 
Strozzo, il qual sollecitato di Francia, di Vinegia e di Roma, 
e stimolato dalle querele de' Fiorentini, non desiderava altro 
che una qualche occasione, senza pensar più oltra , promisse 
loro largamente, che v'andrebbe incontinente con quanta 
gente volessero essi medesimi ; il che egli fece ancora più vo- 
lentieri, e con maggiore speranza per questa cagione. Trova- 
tasi commissario del Borgo Alessandro Rondinelli, il quale, 
come si disse ne' libri precedenti , era tutto di Baccio Valori ; 
il quale Baccio, che si sarebbe appiccato, come si suol dire, 
alle funi del cielo, andava sempre ghiribizzando qualche arzi- 
gogolo; laonde disegnando di volersi servire di questa occa- 
sione, mandò Filippo suo minor figliuolo, giovane astuto e 
animoso, ma di strano e stravagante cervello, insieme con un 
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ser Marìotto di ser Luca de' Primi ' d' Ànghiari suo cancel- 
liere^ a favellargli in questa manièra: eostoro due, senz'aUri 
che un ragazzo appiè, giunsero la seconda domenica di qua- 
resima in sul mezzo d» all'osteria a Dranoo* vicino alla badia 
de' Tedaldi un mezzo miglio, e facendo le viste di volere an- 
dare a «na devozione, qfie si chiama la Madonna d'Anghiari; 
e perchè è in trivio, che noi chiamiamo crocicchio, ed essi 
combarbio, se le dice la Vergine Maria del Combarbio; richie- 
sero roste,'Che aveva nome Marco di Matteo, che provasse 
loro una guida ; e avuto un maestro Giovanni da Ryffelio^ gli 
dissono, innanzichè arrlvassono all' Alpe, che avevi^no una 
lettera del governatore di Cesena, la quale andava al com- 
messario del Borgo; però bisognava eh' egli accompagnasse il 
Frate, che cos'i si chiamava il ragazzo, fin là, acciocché gliele 
presentasse in man propria, ed essi gli aspetterebbono all' oste- 
ria dell' Albereto presso a Montedoglio. Il ragazzo andò, diede 
la lettera, e ritornò colla risposta; perchè rimandatone la 
guida, andarono la notte a scavalcare alla pieve di Micciano, 
dove sì crede per molti che fosse già la màgnificentissima e 
meravigliosa villa di Plinio Nipote, descritta leggiadramente 
da luì in una delle sue pistole; il piovano della quale, che si 
chiamava messer Raffaello Guglielmini, ed era amico e pa- 
rente di ser Marìotto, non solo gli raccettò volentieri e gli 
alloggiò copertamente, ma la mattina passando di quivi, sic- 
come erano rimasi, il commessario col cavaliere solamente, 
l'invitò a desinar seco, ed egli dopo alcuni rifiuti, licen- 
ziato il cavaliere, vi restò solo. Partito il commessario, Fi- 
lippo riferi al piovano la promessa che gli aveva fatta di voler 
dare alla prima occasione, che se gli scoprisse, il Borgo a' car- 
dinali e a' fuorusciti, e '1 piovano gli promise, che tosto che 'l 
Borgo avesse fatto egli, farebbe dar la volta anco ad A&* 
ghiari. 

XLYI. Messer Piero dunque, avendogli Filippo fatto con- 
tar novemila ducati, perchè potesse pagare i suoi debiti, si 

* Goti gli Sboxxi Magliab9^iami'j gli tUmpati hanno primi colla p. 
piccola. 

' Leggo COSI questo nome coli' aotoritk degli Sboxxi sopra citati. Gli 
stampati Dmeio, Oggi questo luogo è chiamato Ranco, 
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deliberò^ ancoraché egli il contraddicesse molto, di volere 
andare al Borgo per ogni modo; al che dicono, che il Valori 
non solo lo consigliò, ma lo fece servir di danari, e la prima 
cosa mandò un uomo a posta a detto piovano, facendogli sen- 
tire che stésse provvisto ed apparecchiato per far rivolgere 
Anghiari, perchè la domenica notte seguente si rivolgerebbe 
il Borgo senza manco nessuno; poi dato ordine ad. Alessandro 
Martinelli da Cesena e ad alcuni capitani che soldassero gente 
più segretamente che potevano, dando uno scudo per uomo, 
e promettendo di dover dar la paga intera, quando e dove si 
farebbe la massa, mandò polizze a tutti que' fuorusciti che 
gli parvero a proposito, significando a ciascuno che il venerdì 
dopo desinare fusse in ordine, perchè egli voleva cavalcare a 
una fazione. Fu avvertito parte con riso, & parte con indegna- 
zione di molti, che egli quasi fosse principe, o gli potesse co- 
mandare, si sottoscriveva, lo Piero Strozzi j senz'altro; e 
benché non dicesse dove andar si volesse, molti se lo indovi- 
navano, ed alcuni il sapevano. Di questo posso render io te- 
stimonianza certissima, che Benedetto Varchi, essendo da lui 
stato ricerco che dovesse andar seco, dopo V avergli risposto 
che farebbe tutto quello che gli piacesse, sebben quella non 
era la profession sua , gli disse che sapeva di buon luogo, che 
oltra gli altri, messer Filippo suo padre n' aveva di già dato 
avviso a Firenze; il che egli non negò, ma rispose d' aver 
mandato in suir Alpe chi non lascerebbe passar Niccolò cor- 
riere, il quale era quella volta il procaccio che portava le let- 
tere di Vmegia e di Bologna a Firenze ; ed avendo il Varchi 
replicato, che Y avviso non era ito per le mani del procaccio, 
il quale per sospetto non s'era voluto partir di Bologna, ma per 
un fante a posta, rispose, che sapeva il tutto, e al tutto aver 
rimediato, e mettendo per fatto quello che a far s' aveva, e 
potea non farsi, il che nelle cose della guerra mai, come te- 
stimoniano gravissimi storici, far non si doverrebbe, aggiun- 
se: Io solleciterò tanto, che noi saremo al Borgo prima che 
di Firenze, quando beìie il sapessino, vi possano aver prov- 
veduto. 

Parti agli tredici d' aprile il venerdì sera con più di cin- 
quanta cavalli, la maggior parte fiorentini e fuorusciti, 

TABCBI. — 3. SI 



2i2 STORIA FIORENTINA. [1536-1537] 

tra' quali ^ di quegli che ora mi sovvengono^ furono i più se- 
gnalati, Antonio Berardì^ Amerigo Antinori^ Bertoldo Corsini, 
Baccio Martelli, Bette Rinucdni, Batista Martini chiamato il 
capitan Gote, Boccale Rinieri, <}eccone de' Pazzi, Cencio Bi- 
gordi, Francesco del Tessitore chiamato Cecchino Strozzi,* 
Giuliano Salviati , Gualterotto Strozzi, Guglielmo, chiamato 
Mommo, Martini, Iacopo Pucci, Ivo Bilioni, Lorenzo de' Li- 
bri chiamato Talloncini, Lodovico, chiamato Vico, de' Nobili, 
Niccolò Strozzi , Sandrino da Filicaia, Spagnuoletto Niccolini 
e Tommaso Alamanni. Quegli dal Borgo non passavano trenta, 
e tra questi, Francesco Scuccola, Meo del Mattana, Luchino 
Dori, Girolamo Norchia, Santi del Pellicciaio, Conte dì Ber- 
nardino d' Alessandro, Simone fratello del capitano Cesarino, 
il Baròsa, Mazzalupo, Quattrino, il Mazzerino, Conte suo 
fratello, e Don Filippo prete. ' Costui si ritrovava fuor del Bor- 
go, perchè alla novella della morte del duca Alessandro aveva 
messo un marzocco sul pergamo della sua chiesa acconcio e 
atteggiato in guisa, che pareva volesse predicare. Messer Piero 
s'avviò innanzi, e Ceccone, come un poco di retroguardia, 
rimase addietro con una parte di cavalli, cioè di fuorusciti, 
perchè altri cavalli non v' erano, e con alquanti soldati^ i 
quali ingrossavano tuttavìa, perchè da Faenza, da Imola e da 
Furli, e da altri luoghi circonvicini ne compariva qualcuno, 
perchè a tutti si diceva, che si darebbe danari, e a nessuno 
se ne dava ; e c^u tutto che non si facesse danno nessuno nò 
a Meldola, né a Mercato Saracino, né alla Perticala, né alla 
Fornace, donde si passò, nondimeno quando si giunse alla 
Cicognaia non vi si trovò né uomo, né cosa nessuna; onde si 
prese la via da Monte Fortino, nel qual luogo fu senza costo 
dato loro da bere e da mangiare. Infino a quivi s' era caval- 
cato continuamente senza rinfrescar mai né i cavalli, nò le 
persone, e ciò non tanto per sollecitudine di non perder tempo 
ed arrivar più tosto, quanto perché fra tutti i fuorusciti non 
si trovavano (cosa da non doversi credere) tanti danari, die 



Gli Sbozzi citati aggiongono Pirro Susini e Martino Marlini. 
Questo nome è aggi 
non •' intenderebbe 
prete Filippo , ma a Conte. 



' Questo nome è aggiunto dagli Sbozzi oitati, • par necessario, altrì< 
menti non s'intenderebbe bene quel che si dice dopo, rifereodolo oca a 
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f ussero per una colazione sola stati bastanti. La domenica 
sera nel passar V Alpi s' arrivò ad un luogo presso a Lamole 
nel ducato d' Urbino, chiamato il Palazzo de' Mucci, dove la 
maggior parte così de' cavalli come de' fanti si restarono per 
la stanchezza; gli altri, che potevano essere un sessanta tra 
cavalli e pedoni, si condussero circa alle quattr' ore di notte 
alla Serra e a Monte Garelli, villa vicina del Borgo un due 
miglia, d' onde non avendo tolto altro che pane per man* 
giare, se n' andarono cheti cheti presso al Borgo a un mezzo 
miglio. 

XLYII. Ma ìnnanzichò io proceda più oltre, 'bisogna sa- 
pere, che il duca Cosimo era stato più giorni innanzi avvi- 
sato da diverse persone di vari luoghi, cosi per ambasciate 
come per lettere, di tutto quello che disegnavano i fuorusciti, 
e il dì medesimo cho il Rondinelle favellò con Filippo, fu 
scritto a Sua Eccellenza, sì da altri, sì da Bernardino Fichi 
dal Borgo; ben è vero eh' essi credevano eh' egli avesse par- 
lato non con Filippo Valori, come aveva, ma. con Ceccone 
de' Pazzi, e chi con Bertoldo Corsini. E questo avveniva al 
duca Cosimo, perch'egli imitando il costume del valoroso 
padre suo nell' investigare non ohe gli andamenti, i pensieri 
degli avversari suoi, così da uomini grandi, e diligenti per 
amistà, come da spie, o palesi o segrete, per danari, usava 
continuamente incredibil diligenza , e spendeva ima quantità 
inestimabile .di pecunia, tantoché io ardirei d'affermare, che, 
oltra gli ambasciadori, mandatari e offlziali suoi, non era, 
non dico città alcuna, o castello in tutta Italia, ma borgo, o 
villa, e quasi osteria, onde non fosse quotidianamente avvi- 
sato il duca Cosimo; ma tre, pare a me, d' uomini privati, 
furono, che più caldi di ciò si mostrassono e più diligenti 
degli altri: l'abate di Negro da Genova, messer Donato 
de' Bardi de' signori di Vemio da Venezia, e messer Vin- 
cenzio Bovio, del Bo da Bologna, con tutto che fosse cieco; 
dì maniera che gli venivano ogni giorno tante lettere, tanti 
avvisi, tanti estratti, che io per me mi fo maraviglia, come 
avesse tempo, non dico di considerarle e far risponder loro, 
ma di leggerle. Ora, perchè lo spiare i segreti de'nimici è 
una delle più importanti e laudevoli cose che far si possa , e 
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specialmente da' principi^ e ne' casi della guerra, mi s'oflera 
larghissimo campo non solo di potere, ma di dover commen- 
dare la prudenza e sagacità del duca Cosimo. Ma io per vero 
dire, mi trovo In questo luogo a strettissimo e dubbioso par- 
tito, non volendo da un de' lati preterire né le leggi della 
Storia, nò il costume mio di lodare, o biasimare tutti coloro ì 
quali, pw le buone o per le cattive opere loro, meritato 
se l'hanno, e temendo dall' altro non per avventura si pensi, 
che io, per affezione di chi mi ha beneficato, o per adula- 
zione a chi beneficar mi poteva, vada talvolta simulando, e 
talvolta dissimulando la verità. E questa è stata una delle 
principali cagioni, perchè io tant' anni ho (forse non senza 
mio grave danno e pregiudizio) cosi pertinacemente ricusato 
di voler più oltre scrivere che la vita del duca Alessandro; 
ma perchè la verità è figliuola del tempo, ed ha forza gran- 
dissima, può ben esser oppugnata, ma espugnata non mai. 

XLVIII. Ripigliando dunque dove lasciai, aveva il figliuolo 
del signor Giovanni per ovviare a' disegni de' suoi nimici, 
fatto scrivere a tutte le sue terre di maggior pericolo, che 
stessero a buona guardia, ed al Borgo dietro al nuovo com- 
messario Gherardo Gberardi, con participazlone del signor 
Alessandro e del signor Pirro, co' quali nell'occorrenze della 
guerra si consigliava, mandato il signor Otto con buon nu- 
mero di fanti, ed il signor Ridolfo co' suoi cavalli , e commesso 
al signor Federigo fratello del signor Otto, che si trasferisse 
da Pistoia con maggior celerità che potesse, alla volta d'An- 
ghiari, dove era vicario Iacopo Spini, e vi si trovavano ^ ol- 
tre a cento fanti fatti venire da Castello e da Citerna, il capi- 
tano Luchino da Fivizzano, il capitano Marcello da Furlì, il 
capitano Corbizzo da Castrocaro, il capitano Niccolò Pichi 
altrimenti il Manzuola, ciascuno colla sua compagnia; e di più 
s'era dato ordme al Sarmìento maestro di campo, ed a Lo- 
renzo Cambi oommessario sopra quelle genti, che conduces- 
sero gli Spagnuoli ed i Lanzi, i quali si trovavano nel Valdamo 
di sotto, al castello del Ponte a Sieve per poter tostamente, 
dove il bisogno avesse ricercato, mandarli. 

XLIX. Giunti dunque quella parte di fuorusciti ch'io dis- 
si, quasi sotto la città, fu fatto colatamente intendere a'Bor- 
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ghesi da quei della parte, che se non volevano essere tagliati 
a pezzi tutti quanti^ s'andassino chetamente e velocemente 
con Dio. Difflcil cosa sarebbe il credere lo sbigottimento che 
nacque in tutti^ quando i Borghesi, sollecitando il partire, 
mostravano gran paura di dover essere scoperti ed assaliti da 
que'di dentro; ma era ciascuno tanto stracco ed infievolito, cosi 
per lo aver cavalcato di soverchio, come per non lo aver man- 
giato, nò dormito a bastanza, che molti si gettarono a diacere in 
terra dicendo: io non posso più, ammazzinmi. Pure lamattitia 
innanzi la levata del sole co' danari di questo e di quello, ed in 
spezieltà di Giovanni Rigogli, si mangiò un poco al medesimo 
Palazzo de'Mucci, e fecesi risoluzione d'andar via senza ten- 
tare altramenti Anghiari ; e passando da Sostino non già con 
animo d'assaltarlo e fermarsi quivi, ma solo per iscorciar la 
strada e riposar visi alquanto, si mandò a chieder passo e vet- 
tovaglia; ed avuto risposta, che andassino, che sarebbonoben 
visti e ricevuti volentieri, messer Piero s'avviò a piedi, e 
tutti gli altri parte a p^fedi, e parte a cavallo gli tenner dietro 
alla sfilata. 

L. Quando fu un miglio presso a Sostino, gli furon por- 
tate le chiavi di non so che bicocca; ma egli lodando e rin- 
graziando coloro che portate l'avevano, non volle accettarle; 
e poco di poi due di Sostino gli vennero incontro in parole per 
onorarlo, ma in fatti per vedere e riferire che genti e quante 
n'avesse con esso seco. È Sostino un piccolo castelletto lungo 
un fiuroicello chiamato la Foglia; ha dinanzi una piazza, dove 
si fa il mercato, con un borgo pieno di case e di botteghe , le 
quali avevano a pena fornito di sgomberare. Nella terra s'en- 
tra per un ponte, il quale è dinanzi alla porta; alla quale 
giunto messer Piero senz'altr'arme che la spada sola, e coi 
coietto sfibbiato sulla camicia, chiese d' esser messo dentro. 
Ma uno di quo' due che incontrato lo avevano, rispose, il ca- 
stello esser pìccolo e tutto pieno, ma che darebbono vettova- 
glie e alloggiamenti nel borgo. Messer Piero montato in collera, 
disse con malpiglio: Conoscetemi voi? — Signor «ì, rispose 
quell'altro, voi siete il signor Piero figliuolo del signor Fi- 
lippo Strozzi, e vi stàfTto servitori; ma l'entrar dentro a vo- 
stra signoria non fa nMa, e noi non vogliamo, per amor 

51* 
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delle don$i$ nostre. Allora si feee ehiamare il podestà^ li quale 
era messer Orlando G^erardi, e tutto alterato il domandò 
quasi minaodandolo^ per qual cagione noi volesse accettare 
nella terra; rispose tatto tremante e quasi piangendo : Vedete^ 
signore, egli non istó a me: quaUrouomim, i gtMli fanno il 
tutk), non vogliono: di quei quattro n'usd fuori uno^ al quale 
Anton Berardiy parendoli (avellasse più alteramente di quello 
si convenisse, diede una pugnalata sul viso, ed il podestà fu 
messo e serrato a diiayistello in una volta. Mentresi dicevano 
e facevano queste cose, stavano le donne co'bambinl in braccio 
In su una parte delle mura mezze rovinate, piangendo e gri- 
dando ad alta voce. Misericordia, 

Erasi dato ordine (perdiè messer Piero l'aveva presa in 
gara, e voleva vincer la. prova) che Sandrioo da Filìeaia e 
Amerigo Antinori ammazzassino nel ritomiur dentro colui che 
uscisse fuori a portar da bere, e attraversassino T alabarde 
allo sportello; ma messer Piero non ebbe tanta pazienza, per- 
chè non prima si fu levato il boccale dalia bocca, ch'egli gri- 
dò, dentro, dentro; allora fu tratto un archibuso, il quale colse 
nel petto il capitan Niccolò Strozzi, e non ostarne un giubbone 
di piastra ch'egli avea indosso, perfettissimo, lo fiece cader 
morto a canto, e poco meno che addosso a colui che scrive 
ora queste cose. Un altro battè in un muro di mattoni, ed un 
calcinaccio percosse il capitano Ivo in una tempia, il quale 
postovi il fazzoletto, e faccende le più grasse risa del mondo, 
disse: Questo è il primo sangue che mi fosse mai cavato da 
dosso in guerra nessuna. Fu ferito in una cosda pure d'ar- 
dìibuso Michele, chiamato il Moretto, de' Signorini ; onde il 
ponte eh' era calcato, si sgombrò in un tratto, e molti^ che 
per la stanchezza giacevano in terra, saltarono in piedi, e si 
posero sopra un campanile e su per li tetti delle case alle po- 
ste, ed alcuni fecero sembiante chi di volere assaltare il ca- 
sleUOi il quale si sarebbe senza dubbio, essendo egli debolis- 
simo, agevolissimamente preso, e chi di voler metter fuoco 
aUa porta. Ma messer Piero, essendo stato nell'andare in qua 
e hi là, ferito Cesare da Marradi e non so che altro soldato, 
léce dar nel tamburo, e, ragunata in luogo dove non pote- 
vano essere offssi dagli archibusi tutta la genie , stette alquanto 
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in forse^ se voleva che si desse T assalto: poi dubitando che 
dentro fussin de' soldati^ e veggendo sopra un monticello non 
molto di quivi lontano una gran frotta di contadini, i quali 
grìdavan forte^ e percotendo Tarme Tuna coir altra ne da» 
vano la baia^ s'avviò in ordinanza ; e se non che in quello 
comparse il Martinello^ il quale era rimasto a dietro con una 
buona banda d'arehibusieri, era agevol cosa che non quei di 
Sostino, i quali non eran se non quattro uomini con due ar- 
chlbusi soli, ma quei villani ne manomettessero. Al pode^ 
fu aperto, Niccolò si rimase dove egli cadde ^ ed il Moretto 
s'era lasciato in abbandono, ancoraché molto si raccomandas- 
se; ma Piero Benintendi, oh'^a suo amico, lo fece portare a 
Belforte pìccol castello del duca d' Urbino, dove con gran fa- 
tica fu lasciato entrare, nò mai l'abbandonò, se non poiché 
lo vidde morto e sotterrato. 

Da Belforte, essendo già sera, e non sappiendo nessuno 
dove andarsi, licenziò messer Piero tutti i soldati; ed i fuor- 
usciti, maledicendo ognuno Piero Strozzi e chi l'aveva inge- 
nerato. Si cominciarono a sbandare; pure la maggior parte, 
ancorché egli non avesse voluto, gli andarono dietro a Castel 
Sant'Agnolo, nel qual luogo bisognò che ciascuno, per far da- 
nari da poter vivere, vendesse, quasi ad uso di zingani, o 
de' panni di dosso, o dell'armi; e Amerigo Antinori traigli 
altri si cavò del tocco alcune punte d'oro, e le diede a certi 
soldati che andavano gridando: Noi ci moiamo di fame, noi 
ci moiamo dì fame; né pensi alcuno, che in sì poca gente fosse 
mai rovina maggiore. E perché si temeva quello che fra po- 
chi giorni avvenne, cioè che d'ora in ora non venisse coman- 
damento dal papa, o dal duca d'Urbino, che s'uscisse delle 
terre loro, messer Piero con Geccone de' Pazzi, Giulian Sal- 
viati, Bertoldo Corsini e alcuni altri, se n'andò all'osteria di 
Sigillo, dove eU)e una lettera da ser Mariotto cancelliere di 
Baccio, e da Mazzerino per uno a posta, che dovesse subita- 
mente ritornare a dietro, perché Anghiari sé gli darebbe. E 
prima gli era stato scritto dal Borgo dall' arcidiacono, che'l 
popolo s'era levato in arme, e ne aveva mandato fuora i 
soldati. 

LI. Quello che si dice del Borgo, fti così. Nella città del 
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Borgo ^ partita come l'altre^ son due famìglie nemicissime 
runa dell'altra^ Fichi e Oraziani; i Fichi erano più che mor- 
talissimamente odiati da tutto l'universale. Avvenne, che'i 
lunedì sera a due ore di notte nel metter le guardie sulle mu- 
ra, si levò in arme tutto il popolo gridando, fucra, fuora i 
soldati forastierij e benché gridassero, palle, palle, il com- 
missario, il vicario, il signor Otto e tutti gli altri capitani 
dubitando, come dovevano, corsero tutti armati al romore, 
ed insieme con loro andarono molti della città ; e dopo gran 
contrasto bisognò, a voler si quietassero, che, fuora il signor 
Otto con cinquanta compagni, tutti gli altri uscissero della 
terra. Tra quegli che rimasero fu il capitano Girolamo Accorsi 
d'Arezzo chiamato il Bombaglino, allievo del signor Otto, dal 
quale egli non meno per l'ardire e virtù dell'animo, che per 
la destrezza e gagliardia del corpo era sommamente amato e 
tenuto caro. Le cagioni di questo sollevamento furon due : 
la prima, le parzialità e nimistà loro, non si fidando 1* uno 
dell'altro; la seconda, perchè pareva lóro essere, ed erano 
bastanti a guardar la terra da sé, e parendo loro d'essere in 
un certo modo notati d'infedeltà, volevano che Sua Eccellenza 
n'avesse a saper grado non alla forza de'soldati, ma alla vo- 
lontà de' Borghesi; e di vero in loro non si vide generalmente 
atto nessuno di volersi ribellare. Il tumulto si posò a quat- 
tr'ore; ma di poco era levato il sole, che si levarono di nuo- 
vo, e fu necessario, perchè si fermassino, che anco il signor 
Ridolfo con tutti i suoi cavalli sgombrasse la città. Il medesi- 
mo giorno essendo il capitano Sandrino Fichi ritornato da Fi- 
renze, ed insieme con esso lui il Balena del Bianco e non so 
chi altri, fu assalito e morto con grand' allegrezza del popolo, 
sonando tuttavia la campana a martello. Questo fu il martedì; 
il giovedì vegnente levatosi un' altra volta tutto il popolo 
corse coir arme e col fuoco alle case de' Fichi e a quella di 
Niccolò Bigi, il figliuolo del quale chiamato Lorenzo, e per 
soprannome Baggiana, rilevò mia ferita ; e non è dubbio, che 
gli Uomini sarebbono stati tagliati a pezzi e le case abbrucia- 
te, se il commissario e gli altri capitani non si fossero frap- 
posti, e patteggiato, che tutti i capi dovessero incontanente 
partirsi della città; i quali furono: Lorenzo con tre figliuoli. 
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Gucc!one con tre figliuoli^ Girolamo con due figliuoli. Cam- 
mino con un figliuolo, Scipione, Ridolfo, lo Squacquera, 
Francesco e Annibale, tutti de' Fichi; messer Niccolò con un 
figliuolo, il Canonico e Cammillo, Benedetto e Antonio, tutti 
de' Rìgi; Giuseppe Dorlandini, Francesco Pulinari, ed il Guerra 
dal Monte cagnotto de' Fichi. 

Lll. Quanto ad Anghlari, la cosa stette in questo modo. 
Sono in quel castello , da non dover essere dispregiato, due 
famiglie principali, Mazzoni e Guglielmlni: de' Mazzoni era 
capo Guido di Mazzone; de'Guglielmini, Fier Andrea * di Do- 
menico di Guglielmo. Queste due fazioni s'erano prima per la 
morte del duca Alessandro risentite, e poi per la novità dello 
stato d| Firenze, e per gli garbugli ch'erano seguiti, avevano 
prese l'armi, né altro aspettavano che una qualche occasione 
per potersi sbizzarrire e cavarsi la stizza del capo. Occorse 
che 'L capitano della banda, Vincenzio da Castello, giunse una 
notte con forse sessanta fanti ad Anghiari, e chiese d'esser 
messo dentro, dicendo die voleva guardar la terra per Sua 
Eccellenza illustrissima; ma il vicario, che era Lorenzo Con- 
dì, uomo accorto e vigilante, e Iacopo Farigi, il quale vi era 
state mandato dal commissario generale Gherardo Gherardi, 
di cui era provveditore, dubitando de' casi che nascer potes- 
sero, non vollero accettarlo; di che nacque, che ser Mariotto, 
Iacopo di ser Giusto e Andrea di Giovanni legnaiuolo chia- 
mato Bruglione, ed altri fuorusciti d' Anghiari, i quali erano 
alla pieve di Micciano, e pensavano, mediante ser Francesco 
fratello di ser Mariotto ed altri della parte, entrare in An- 
ghiari, intendendo che si guardava, pensarono ad altro; e 
tanto più che tutti quelli i quali erano stati scacciati dal Bor- 
go, così fanti come cavalli, s'erano ritirati quivi, ed il signor 
Federigo medesimamente; perchè come fu giunto al ponte del 
Borgo, cominciò a suonar la campana a martello, ed il popolo 
correndo alle mura gridava, che non volevan soldati forestie- 
ri; onde il signor Otto, per minor male, gli fece intendere che 
si ricoverasse ad Anghiari. Questo movimento fu cagione che 
poco appresso s'affrontarono una notte le due parti Mazzoni 
e Guglielmini con tanta rabbia, che fu uno stupore. Dalla parte 

' Li tUmpati ftreie Andrea, Correggo cogli SbQ%%i citati. 
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oontraria a'Guglielmini fu morto messer Ippolito Mazzoni^ e 
cinque feriti; e dalla contraria a' Mazzoni fu morto Paolo dì 
Piero di Guglielmo^ e ferito Pier Andrea. ^ 

Messer Piero ^ avuta la lettera e la stefiieMa^ s! risolvè 
subito di voler tornare addietro, e tentar di nuòvo la for- 
tuna; ma non avendo né egli, né alcuno che quivi fosse ^ 
un quattrin solo, si raccomandò all' oste, che aveva nome 
Orlando, e gli promesse, vendendo la pelle dell' orso, come 
si dice, il maestrato dellje poste, tosto che egli ritornato fosse 
in Firenze: ed ebbe in prestanza da lui, che gli andò ad ac- 
cattare da più bottegai nel castello, trenta scudi; e detto a 
gli altri, che la notte medesima lo seguitassero, ed a Bene- 
detto Varchi, che quando potesse (perchè non si sentiva bene, 
e '1 miale suo non era altro, se non che e' gli erano venute a 
noia le guerre) s' avviasse a Perugia in casa del capitano 
Ascanio della Gomia, e quivi l' aspettasse, o se n'andasse ad 
aspettarlo a Roma; montato di mezza notte sulle poste avute 
dal medesimo Orlando a credenza, con Ceccone solo andò via. 
Conobbero il Varchi e gli altri d' essere stati lasciati quivi 
quasi come per un pegno de' danari accattati; ma Orlando 
usò altrui di quelle cortesie, le quali a lui dagli altri usate 
non furono; perchè dopo due mesi, avendo in quel mezzo 
scritto più lettere, ebbe a mandare il figliuolo a Roma, il 
quale vi stette sull'osteria più giorni, e gli bisognò, se volle 
riavere i suoi danari prestati, usar più volte diversi mezzi; 
perchè sebbene messer Piero commetteva a Simone Guiduc- 
ci, il quale era cassiere del banco, che lo pagasse. Simone 
non voleva dargliele, o non poteva; conciossiacosaché Fi« 
lippe avea rinnovato la commissione, che a Lunghezza non 
si raccettassino soldati, ed in* Roma non si pagassino danari 
ad alcuno de' figliuoli senza la polizza di sua mano. 

LUI. Ma tornando alle cose del Borgo e d' Anghiari , 
messer Piero avendo inteso per la strada come fusse ita la 
bisogna, si ritirò indietro, e riscontrato un servidore di Lo- 
renzo suo cognato, il quale l' andava cercando, ricevè da 
lui cento scudi, e venticinque n*ebbe da Giovanni Berlin- 
ghieri, mandatigli, inteso il caso del Borgo e di Sostino, da 

* Anche qoi H stampati prete Andrea. 
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Ruberto suo fratello, e per non essere appostato^ seguitan* 
dolo tuttavia qualche fuoruscito, diceva di dover essere la 
tal sera nel tal luogo, e andava in un altro. Fu veduto alle 
Lame, a Sant' Angelo in Vado , a Castel Durante, a Fossom* 
Inrone^ in Perugia, ed a Castel della Pieve, dove trovò Ru« 
berto, il quale v'era stato più giorni fuggiasco col signor Ban- 
dino, e quindi se n'andarono prima a Lunghezza, bella e 
ricca tenuta già della casa de' Medici, ed allora di Filippo 
lor padre, e poi a Roma nella lor casa di Borgo; le quali gite 
con tutto quello che e' dicevano non solo, ma pur facevano > 
erano scritte e riferite d' ora in ora a Sua Eccellenza. 

LIY. Piacemi di non pretermettere in questo luogo, ad 
esemplo ed avvertimento mio e d'altrui, che gli storici, se 
non molte, alcuna volta dicono la bugia, scrivendo per vero 
quello che non è, ma non già mentono, credendo che cpsì sia 
come essi scrivono: e questo dico, perchè essendomi io tro- 
vato in persona a tutta la soprascritta fazione, e veduto cogli 
occhi miei, il podestà di Sestine essere stato racchiuso in una 
volta, ed il medesimo dico di molti altri uifiziali, e casi so- 
miglianti; quando leggo ora le lettere scritte da lui e da loro 
al signor duca e ad altri, truovo alcune cose che furono, 
essere state taciute, ed alcune che non furono, essere state 
affermate, ed alcune (il che è peggio) essere state altramente 
scritte di quello che furono; di maniera che si può, se non 
veramente giudicare, verisimilmente conghietturare, che le 
storie le quali non si scrivono se non se da coloro ì quali 
v' intervennero presenti almeno in quel tempo che fatte fu- 
rono, possono in alcune parti, anzi piuttosto in molte (se 
nel riscontrare la verità non s' usa una diligenza infinita) es- 
ser non vere. 

LV. Similmente non voglio preterire, che tutti quei si- 
gnori, su per le cui terre passavano i fuorusciti, fecero, o 
vere o finte che elle si fossero, dimostrazioni, che ciò fosse 
loro dispiaciuto; e tra gli altri il duca d' Urbino, oltre l'aver 
fatto bandire, che in nessun luogo dello stato suo si potessero 
raccettare più che tre persone insieme, e quelle per una sera 
sola, mandò il colonnello Lucantonio Cuppano da Montefalco, 
degnissimo allievo del signor Giovanni de' Medici, a Castel 
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Durante^ perchè non lasciasse passare soldato nessuno; ed il 
capitano Geronimo Yandini a Lamole per la medesima cagione. 
Solo messer Giovanni d' Alessandro de' Pazzia signore allora di 
Givitella, aveva in un medesimo tempo eoa doppia malizia^ 
per non dir tristizia, scritto al duca, mostrando quanto fosse 
fedele e affezionato di Sua Eccellenza illustrissima, ed offe- 
rendole sé e tutte le cose sue, ed a' fuorusciti fatto intender 
di nascosto, che se venisse loro in destro di servirsi di Givi* 
tella per farvi la massa , o per altra comodità, che egli farebbe 
le viste di non vedere. 

E con queste cose, fornito il 36, entrò Tanno nuovo 1537. 
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1. Il papa e Cesare cercano d* ingannarsi 1* un V altro. Cesare 
manda in Firenze il conte di Sìfonte. — II. Pratiche d* accordo 
tra i carcfinali, i fuorusciti e il duca Cosimo. — III. Sei citta- 
dini eletti per trattale con Sifonte» Dichiamuone di Cesare che 
conferma il principalo al dud!a Cosimo. •— IV. Fortezze di Fi- 
renze e di Livorno in mano di Cesare. — V. Tazza e sigillo di 
Nerone portati via di Firenze da l^ifontes. — VI. Margherita 
d'Austria pigUa congedo dal senato fiorentino.— VII. Delibe- 
ratone di Filippo Strozzi di muover guerra al duca Cosimo. — 
Vili. Soldatesche de' fuorusciti e suoi capi. — IX. Errore 
de* fuorusciti. — X. Vescovo di Iesi mandato ambasciadore a 
Roma dal duca Cosimo. Eredità della casa de* Medici presa 
dal papa. — XI. Ribalderìe del primo segretario del papa. 
Motto arguto.— XII. Ingiuria fatta dal papa a Lucrezia de' Me- 
dici. — XIII. Il papa priva i Capponi d'Altopascio. — XIV. Azioni 
del papa nel voler far grande la casa sua. — XV. Decime messe 
dal papa in Toscana. Firenze interdetta. ^ XVI. Scelleratez/a 
di Pier Luigi Farnese commessa nella persona del vescovo di 
Fano. Morte del vescovo di Fano. Detto de* Luterani. 

I. La rotta di Bestino^ perchè così fu chiamata^ si per J 
molti disordini ed inconvenienti che in ella e di lèi seguiro- 
no^ e sì massimamente perchè la fama, aggiungendo del suo« 
fa le cose sempre maggiori^ quanto seemò (H^ieredito a' fuor- 
usciti, i quali sotto il nome degli Stroza^i si comprendevano^ 
tanto crebbe di riputazione al signor Cosimo ; il quale con 
incredibil diligenza attendeva in tutti quei modi che sapeva 
e poteva migliori, a stabilire le cose sue, le quali dipen- 
devano da due capi^ V uno e V altro de' quali aveva i^on 
poca difficoltà; lo primo era il prepararsi a poter resì- 
stere ad una guerra, la quale prevedeva dovergli esser 
mossa; il secondo, ottener dall' imperador il constmso e 
confermazione del suo principato. Ordinò dunque per tutte 

VABCHI. — 3. 23 
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le terre sue di qualche sospetto^ quello che di sotto si dirà. 
Fece ch^ al^ fine d' aprile s' elessero quattro uomini a 
porre isa accatto^ il quale dovesse gettare cinquantamila fio- 
rini^ ed in quel mentre non mancava per Averardo Serristori 
suo ambasciadore, a par Giovanni Bandini di tener sollecitato 
Cesare; il quale Cesare^ sebbene s'era mostrato contento della 
|pa elezione e malto ammendata V avea^ nondimeno infino a 
quel tempo , con tutte le diligenze le quali e dal Sefristoro 
e dal Bandino s* erano usate grandissime, altro non aveva fatto 
che dare buone promesse : stando forse sospeso, si per gli 
apparecchi grandissimi che si diceva fare il re Cristianissimo 
per venire in Italia, e si per le prat^e che .Sua Maestà te- 
neva eontinovamente col papa, nelle qtiali, meftire cercava 
d'ingannare l'un V altro, §i procedeva da tutte e due le parti 
con ì&fioite simulazioni è dissimulazióni; non essendo V arte 
di Paolo ni, ancoraché vecchio ed asiacissimo, maggiore di 
quelk^i Carlo V, ancoraché giovaùe;. per ordihe del quale 
partì di Roma nel principio di maggio, insieme con messer 
Cherubino, Ferdinando da Silva chiamato il odhle di Sifonte, 
mfoistro in Italia ed oratore suo; il quale giunto in Firenze, 
dove fu incontrato, ricevuto ed alloggiato onoratissimamente 
nijle stanze di sotto del palazzo de' Medici, cominciò, per 
iscòprire gli umori e le passioni étin^ì animi de' cittadini, cosi 
in favore, come in disfavore di Cosimo, a tener cautamente 
diverse pratiche. 

^ L' imperatore per levare il spetto di volersi (come si 
diceva) impadroiire di Firenze, .s' era lasciato intendere, 
Qbe gli bastava assicurarsi di (jpdllo stato, e purché' questo 
seguisse, si conteiUerebbe4i qualsivoglia governo, che a quei 
di dentro fosse piaotutò e pafuto migliore; e perchè la mente 
sua sarebbe stata» che i fuorusciti fussia tornati in Firenze 
(f accordo, si per levare queir oocasione al re, sì per potere 
servire di quei tremila fanti, i quali per la sicurezza dello 
sts^ nuovo soggiornavano sul fiorentino ; aveva Sifonte scrìtto 
al cardinale Salvìati, che volendo sua signoria reverendissi- 
ma convenire, mandasse a Firenze utka persona bene istrutta; 
fu eletto messer Giovan Maria Stratigopolo, chiamato il cava- 
lier Greco; ma il cardinale il quale sapeva d'esser in cattivo 
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predieameiiior della mat^fior parte de'fuorusciti^ i «piali segre- 
tamente^ ma non sì che non si risapesse, si lamentaYano di 
lui^ e si ehiamBvano ingannati e tradiir; volle òhe ittsieme con 
esso lui^ il quaie dipèndeva dal priore suo fratall^^ si mandasse 
un altro, ehe f usse più loro confidente che Bola*era il cavaliere; 
^ questi fu messer Donato Giannotti. Arebbono i principali 
de/ldorusciti» anc<^^achè fussono confusi e discordanti tra loro, 
aeciffDsentito ad uno stato di ottimati con un capo a vita^ e si 
sarebbono contentati di Cosimo^ non tanto per contentarsene, 
quanto perchè sappieodo la mala con,t^tezza ^'fiÌL segna- 
lati cittadini di Firenze, speravoipo éi^ potere aceomodarsi 
meglio e più ag^tDlmente essepdo dentro, che stando fuori. 
Proposero il cavaliere ed il éi^aotto, che s{ deputassero 
da ciascuna delle parti quattro domini, i quali dovessero in 
alcun luogo commodo ad ambedue consultare e rìsolvèm 
quello fusse da fare. Il coma li domandò, se avevano 
il mandato a potere coif^enire, ed avendo essi risposto di 
no, disse loro, dubitando che non tenessero pratiche co' cit- 
tadini, t^he si partissino dalla città, e più non vi tornassino, 
se iMm aveano il mandato. Ma non si procedette più\i»ltre; 
sì perchè a costoro parve d' essere stati uccellati, e «ì perchè 
gli oratori franzdU, i quali prima, veduta la confusione e la 
tardità di Filippo e de* cardinali , erano insospettiti, intese 
queste pratiche, cominciarono a dolersi, e^mostr^A^ quanto 
elleno fussero per dispiacere alla Maestà del Cristianissi- 
mo, il quale solo per muovere la gue^a ^ Firenze, e per 
rimettere 1 fuorusciti iiv^casa, .aveva rimesso in Vinegi/i di 
contanti quarantamila scudi, e s' apprestava di venire egli 
in persona con giississimo esercito di fanti e di cavalli in 
Italia. 

III. Sifonte alti ventitré, essendosi ra'gOnati i Quaran- 
totto col signor Cosimo, si dolse prima grandemente della 
morte del duca Alessandro, poi grandemente si rallegrò del- 
l' assunzione del signor Cosimo; scusossi del non aver fatto 
prima questo. ulQzio, perchè aveva giudicato doversi innanzi ' 
tratto intendere qual fusse V animo de' futfusciti, a' quali, 
poiché non erano ritornati col mandato, né avevano scritto 
cosa nessuna, non s'arebbe più rispetto veruno. Fu commessa 
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la risposta a messer Maiteo Niecolinl^ il quale rittosi in pie 
disse: Che quella cittadinanza e consiglio aveva eletto il si- 
gnor 'Cosimo, si per * salute della città, e si per vòbidire a 
quanto aveaÉisposto e ordinato la Cesarea Maestà nell'indulto 
e privilegio del duca Alessandro, e che per conservare quella 
città alla divozione di lei, avevano speso e sempre spendereb- 
bono senza risparmio nessuno. Quanto i$lle cose dello stato, 
perchè si potesse negoziare ptù al nstretto e con maggior 
comodità, tleggerebbono sei uomini: i quali furon questi : mes- 
ser Matteo Nìccolini^ messer Francesco Guicciardini^ Ruberto 
Acciaiuoli, Francesce Vettori^ Matteo Strozzi e Giovanni 
Corsi, tutti del consiglio segreto, da G!Ovan||[i Corsi in fuora, 
e di più Ottaviano de' Medici eletta dai duca Cosimo. 

Egli non sì potrebbe né dire né credere quanta diversità 
trovasse Sifonte negli animi de' cittadini; e quelli stessi che 
pur dianzi avevano palesemente favorito ed innalzato Cosimo, 
I- andavano allora occultamente disfavorendo e abbassando, 
mettendo avanti chi nuove manière di reggimento, e chi 
nuove condizioni nel reggere: nè^i vergognò Domenico Ca- 
nlgfqsii (qualunque cagione a ciò fare il movesse) dirgli, 
ma colle usate disoneste parole, che di quarantotto che essi 
erano, n' erano quarantasette uomini efféteiminati ed impu- 
dichi, giudicando^per avventura, come suole avvenire le più 
volte, gii altrui vizi da' suoi medesimi. Di già aveva scritto 
rimperadore, e fatto scrivere agli ambasciadori del duca, 
che il conte verrebbe coir ordine ch'ei venne: laonde 11 
conte, veduto tipta varietà e institbililà di cervelli, e sap- 
piendo che le pratiche tra i Franzesi e i fuorusciti, solleci- 
tando ciò il re, s' andavano tuttavia ristriif endo', si rìsol vette, 
che il principato di Cosimo più facesse a benefizio di Sua 
Maestà, che alcuno altro governo, e perciò alii ventuno di 
giugno per autorità concessagli amplissima da lei, come appare 
nel privilegio dell' ultimo giorno di febbraio, dichiarò: Che U 
principato della città di Firenze fosse ricaduto e V apparte- 
nesse al signor Cosimo figliuolo del signor €riovanni de' Me- 
dici, come più ptossimo e di maggior età che alcuno altro di 
detta casa, e a tutti i stwi figliuoli, eredi e successori discen- 
denti legittimamente dal corpo suo; e cosi avendo privato 
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Lorenzo di Pierfrancesco come ribello , e traditore di Sua 
Maestà^ per lo parricidio commesso da lui nella persona del 
duca Alessandro suo genero^ e tutti i suoi discendenti in 
perpetuo^ di tutte le ragioni che avesse^ o in qualunque modo 
aver potesse sopra lo stato dAlla città di Firenze, costituì il 
signor Cosimo capo primo e principale della repubblica, dello 
stato e del governo di Firenze e di tutto il suo dominio, e 
dopo lui i figliuoli maschi, eredi e successori suoi l^ittimi, 
con tutta l'autorità, grazie e privilegi che aveva il duca 
Alessandro in qualunque maniera acquistati dalla città, o in 
altro modo, quando fu morto. E se ne fece pubblico e so- 
lenne istrumento e privilegio sottoscritto di mano propria 
dal conte, e suggellato col suo suggello. 

lY. Volle poi che '1 signor Alessandro Vitelli ricono- 
scesse e giurasse^ di tener la fortezza per nome deir impera- 
dorè: ed egli, o non pensando, o non curando quello che di 
lui il duca Cosimo e tutti gli altri dir dovessino, V acconsentì. 
Il medesimo (tanto è piccola la fede, dov' ella deverebbe esser 
grandissima) fece il capitan Fazio Buzzaccherini da Pisa di 
quella di Livorno, non ostante che avesse promesso al signor 
Cosimo tutto il contrario; e pure aveva avuto innanzi l'esem- 
pio del capitano Matteo da Fabriano, il quale essendo capi- 
tano della Nuova di Pisa, aveva non meno arditamente rispo- 
sto, che con fedeltà: sé averla avuta in custodia da'Medii», 
e per i Medici volerla guardare, e a loro rendere; del che 
fu grandemente lodato, e più sarebbe stato, se si fosse sa- 
puto che il signor Pier Luigi Farnese con ordine del padre lo 
fece tentare per mezzo d'un suo fratello, promettendogli mari 
e monti (come si dice), che gliele dovesse dare nelle mani; 
del che appariscono ancora più lettere scritte non in cifra, 
ma in un gergo a uso di lingua furfantina molto strano. 

y. Prese Sifonte per ragione dell' antifato (che così 
chiamano essi la contradote), in nome di madama Marghe- 
rita, il possesso di tutti i beni così mobili come immobili, 
i quali erano stati del duca Alessandro; i mobili furono 
molti d' ogni ragione, e tra i più rari e preziosi due raris- 
simi e preziosissimi: la tazza, ovvero vaso d'agata, e il $i- 
gillo di Nerone : e tutti se ne gli portò seco, benché il sigiiqre 

22* 
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Alessaadro n'ebbe» si disse^ la parte sua: hi qualunque modo, 
cf li Cfffò di Firenze tra gioie e danari ed altre robe di valsuta 
un tesòro incredibile: gì' immobiri lasciò tutti in affitto per 
settemilacinquecento scudi V anno al signor Cosimo, i quali 
6im Eccellenza ba pagati sempre e paga continuamente. 

YI. Piacque a^nadama, la quale, tutto cbe fosse più tosto 
fuiciulletta die giovinetta, mostrava co' fatti e colle parole 
d' esser nata di cbi ella era , di fare , innanzicbè ella si dipartis- 
se, la dipartenza ;perebò congregatisi i Quarantotto col signor 
Cosimo, ella con maravigliosa grazia e cortesia diiese umana- 
mente licenza da tutti, e gli confortò a dovere stare d'accordo 
tra di loro; raccomandò afféttuosignente a' cittadini il signor 
Cosimo, ed il signor Cosimo pregò strettamente, che volesse 
accarezzare ed avere per raccomandati i cittadini; promesse 
che farebbe appresso la Maestà dell' imperador padre e signore 
suo tutte quelle buone relazioni ed uQzi che ella sapesse e 
potesse maggiori, così in raccomandazione de'cittadini e della 
città, come in favore ed onore del sipor Cosimo, il quale 
(perchè ella aveva modestamente ricordato, die sarebbe stato 
bene riunire la città, e rimetter gli usciti), volle che in pre- 
senza di lei, anziché si partissino, si rinnovasse il partito 
fette altra volta da Sua Signoria ali! trenta di gennaio, perdo- 
nando di nuovo a tutti tutto quello cbe daldì delia sua elezione 
bifino a quel giorno avessino in qualunque modo e per qual- 
unque cagione, in detti o in fatti, oin biasimo o in danno, 
di sé della città macchinato, sicdié potesse ritornarsene 
liberamente, e goder la patria ed i beni suoi senza pr^u- 
dizio nessuno, chiunche volesse. Ma pochi furono coloro, 
anzi pochissimi, i quali eotal grazia e benefizio, per le ca- 
gioni che appresso si diranno, accettare volessino: le quali 
cagioni fecero ancora, che madama, la quale agli dieci di lu- 
glio per ritornarsene nella Spagna all'imperadore suo padre, 
era alloggiata in Prato, si trasferì con gran fretta accompa- 
gnata dal cardhial Cibo ad Empoli per ricoverarsi in Pisa, e 
quivi come in città più sicura, stare a veder tanto quanto 
penasse quella tempesta, che sovrastava, a passare; la quale 
durò assai meno, ed ebbe molto diverso fine da quello che 
generalmente non si pensava. 
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VII. £ adunque da sapere^ che Filipi^ Strozzi^ solleci- 
tato dalla continua improntitudine de'FranzesI^ i quali essendo 
al disotto nel Piemonte^ volevano tener impegnate e divise 
le forze dell' imperadore; stimolato dai conforti del cardinal 
Salviati, il quale non voleva venire in sospetto del re Cri- 
stianissimo; spronato non meno dalle minacce^ che spinto 
jda i preghi di Piero suo figliuolo^ il quale ardeva d' ammen- 
dare la vergogna ricevuta a Sestine; pregato da Baccio, il 
quale era tanto condotto al verde, che non aveva più da sos- 
tenere sé, non che altri; importunato dalle quotidiane queri- 
monie de' fuorusciti, i quali bisognosi di tutte le ces0 si 
lamentavano tutto il giorno, che per lui restasse chenon ri- 
tornassero in Firenze; sforzato ultimamente dalla necessità 
de' fati, a* cui resistere né forza, nò prudenza umana non 
bastano; si dispose alla per fine, che si movesse guerra aperta 
a Firenze; e per questa cagione fece pagare all' oratore fran- 
zese in Venezia ventimila scudi con questa involtura : finse 
il duca di Ferrara di prestare a monsignore Benedetto Accolti, 
cardinale di Ravenna, ventimila fiorini d' oro, affinchè potesse 
soddisfare a Filippo quello di che gli era debitore, e Filippo gli 
sborsò di suo^ senzachè '1 duca e '1 cardinale d' altro servis- 
sino che del nome; e jdi più promise, che pagherebbe il suo 
terzo de' quarantacinquemila; e perchè HidolQ si disponesse 
a pagare anch' egli i suol qumdicimila, mandò a Roma Ru- 
berto suo figliuolo, perciò che il cardinale, sebbene avea 
grossissime entrate, l'avea però mediante il mai ordine 
suo e de' suoi ministri, impegnate sempre innanzi; oltre- 
ché gli pareva, che a' fuorusciti dovesse bastare di spen- 
dere non i danari, ma il nome e l' autorità di sua signoria 
reverendissima. Ruberto mentre attendeva a sollecitare 
il cardinale, messo al punto da Antonfrancesco degli Al- 
bizzi, mandò Neri Rinuccini, giovane di poco e non buon 
cervello, con alcuni altri, i quali fuor di Roma non più che 
due miglia, essendo camij^ffati, svaligiarono un corriere spe- 
.dito dagl'imperiali, e toltogli lo spaccio, condussero tutte le 
lettere a Roma in casa di Lorenzo Ridolfi: ma poco dopo 
Giovanni Berlinghieri essendo stato preso per altri conti, 
confessò al governatore tutto il fatto per ordine; onde Ru- 
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berte ne fu da lui, ma non con quella pena che meritava si 
fatto caso, condennato. 

Mandò ancora Filippo un uomo a posta in Pistoia a Nic- 
colaio Bracciolini, il quale era stato a Yinegia di fresco non 
senza qualche sospetto del duca Cosimo; del che però s' era 
giustificato; scrivendogli, che se volevano riceverli dentro, 
renderebbono alla città tutti i privilegi antichi, e alla parte 
Panciatica concederebbono tutte quelle grazie che essi mede- 
simi chiedessero : ma il Bracciolino, mostrando al mandato di 
volere riposarsi un poco, cavalcò in poste a Firenze, e mo- 
strato la lettera al duca, tornò con grandissima diligenza a 
Pistoia, e senzachè colui si fusse avveduto di cosa alcuna, 
rispose (secondo la commissione datagli) che quella città era 
stata sempre devota di chi reggeva Firenze, e così voleva 
essere allora. 

Vili. Diedesi ordine che alla Mirandola col favore del conte 
Galeotto si soldasséro sotto Capino da Mantova e sotto il priore 
di Roma da tre in quattromila fanti ; e perchè il papa nel se- 
greto non solo permetteva, ma confortava, che si facesse 
l'impresa centra Cosimo, si ragunarono in Bologna, oltra i 
fuorusciti > che passavano dugento, circa a duemila soldati, 
de' quali era capo messer Piero Strozzi non senza sdegno e 
rammarichio di Filippo Valori figliuolo di Baccio, il quale vo- 
leva esser colonnellp anch' egli, e, non si tenendo (ancorché 
fosse) da meno di Piero, andare a paragon suo. E per non 
avore a replicarlo più volte, i fuorusciti, favellando precipua- 
mente degli ultimi, pensando ciascuno più agl'interessi pro- 
pri che a* pubblici, erano pessimamente d' accordo, e serven- 
dosi tutti del nome della libertà, e sotto questo mantello 
ricoprendosi , cercavano d' ingannare segretamente 1' un 
r altro. 

IX. Fu avvertito da gli uomini di mezzo per grandissimo 
errore, che eglino non mandarono mai persona alcuna, non 
che personaggio, all' imperadore per raccomandargli la causa 
loro ; il che bisognò che nascesse o da sdegno preso in Napoli 
Gontra lui, o da diifidenza di potere impetrare cosa alcuna, o 
da timore di non offendere il re di Francia, e da inavverten- 
za; se da inavvertenza, meritarono grandissimo biasimo, per- 
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Che ìù tutti ] maneggi, non che in quelli di si grand' Impor- 
tanza, non si debba mai pretermettere diligenzar- nessuna; se 
per paura di non offendere il Cristianissimo, si dovevano ri- 
cordare il rispetto che egli aveva avuto a loro, e che hanno 
gMieralmente tutti i potenti verso gì' inferiori ; se da diffi- 
denza, avevano da considerare che ne' prìncipi, i quali hanno 
sempre dinanzi agli occhi o i piaceri, o i commodi loro, bsni- 
tando^ i tempi e l'utilità, si mutano conseguentemente le 
menti, i pensieri e le voglie; se da sdegno, mostrarono male 
che sapessero, che gli sdegnr centra i superiori, i quali ti pos- 
sono a lor voglia così giovare, come nuocere, o non s' hanno 
a pigliare, o si debbono dissimulare, e massimamente nelle 
faccende pubbliche, nelle quali i privati non come persone 
private, ma come pubbliche deono adoperarsi, e non il bene 
particolare, ma il comune solo riguardare. 

X. Nel principio del mese di luglio mandò il signor Co- 
simo a Roma messer Antonio Yenanzi da Spelle vescovo 
d'Iesi, sì perchè risedesse quivi suo ambasciadore appresso 
al papa, e sì perchè difendesse V eredità della casa de' Medici 
dal papa medesimo; parendogli che, oltra al danno, fosse 
non piccola vergogna il lasciarsi tórre ancora i beni immobìli 
degli antichi e maggiori suoi. Per notizia della qual cosa bi- 
sogna sapere, che madama Caterina in Marsilia avanti ch'ella 
n' andasse a marito, vendè, cedette e rinunziò solennemente 
per contratto tutte le ragioni che ella per qualunque cagione 
aveva, o aver potesse sopra il patrimonio suo, e tutti i beni 
della casa de' Medici. Bisogna anco sapere, che papa Clemente 
nel suo testamento lasciò per fidecommisso, che i beni della 
casa de' Medici fussero sempre del primogenito di quella fami- 
glia; onde, morto papa Clemente, pervennero nel cardinale 
Ippolito, e morto Ippolito, dovevano ricadere al duca Ales- 
sandro. Ma come il papa sotto nome di spoglie tolse e fece 
vendere tutta la sua guardaroba, così il signor Pier Luigi 
tolse e fece portar di mezza notte al suo palagio, oltfa quattro 
pezzi d' artiglieria co' loro fornimenti, tutta la sua armeria, 
la quale era bellissima, e poteva valere da cinque in seimila 
scudi, e le cose immobili assegnarono a' creditori di detto car- 
dinale. I beni immobili erano il palazzo di Roma, la vigna di 
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papa Clemente^ una terra chiamata Castel sant'Agnolo in quel 
di Tivoli, ed un credito di monte fatto de' danari della ren- 
dita del casale di Lunghezza, il quale castello ed il quale ca- 
sale erano stati dote di madonna Alfonsina. I creditori «rimo 
parte cardinali, parte mercatanti e parte bottegai; tra i mer- 
canti era Filippo Strozzi e Binde Altovitì; il qual Bindo^ o 
pirchè avesse aver più, o perchè era più favorito dal papa^ 
faceva maggior guerra degli altri. I beni per uomini eletti 
da' medesimi creditori furno stimati diciottomila ducati. Il 
duca Alessandro, il quale pretendeva che fussero tutti suoi, e 
senza dubbio ve n'era una buona parte, volendoli tutti, fece 
un deporto in Roma di doverli pagare per la stima fatta, 
senza pregiudizio però delle sue ragioni ; i depositari furono 
Luca di Massimo e Tuccio Mazzatosto ; ma i creditori, e spe- 
zialmente Binde Altoviti e gli Strozzi, vollero, per divider- 
sene una parte fra di loro, che si vendessero all' incanto ; ed 
Il ritratto non arrivò a ottomila ducati : ed innanzichè fosse 
terminata questa lite (le quali in Roma non pare che abbiano 
mai fine), fu morto il duca Alessandro, per lo che detti beni 
dovevano per vigore del fidecommisso ricadere al signor Co- 
simo; ma il papa volle iche fossero confiscati, dicendo die 
s' appartenevano a lui, perchè il più propinquo era Lorenzo di 
Pier Francesco, ma perchè egli avendo ammazzato il duca 
Alessandro, se n' era privato, dovevano incamerarsi nel fisco 
romano. E perchè questa ragione trovata dagli avvocati e 
procuratori della corte romana , che vanno sempre mettendo 
Innanzi cose nuove, donde o eglino o altri possano trarre uti- 
lità, o a diritto a torto, gli doveva parere o poco ragione- 
vole, troppo lontana, aggiunse poi per suggestione de' me- 
desimi, che papa Clemente era debitore della Sede Apostolica 
di%oppa maggior somma che quella non era , si per li danari 
spesi da Sua Santità nella guerra contro a Firenze, e sì per 
quelli che in dote della nipote fece pagare al re cristianissimo. 
Ora, benché il vescovo d'Iesi, uomo fedele ed intendente, 
non mancasse di diligenza alcuna, e più cardinali ne favellas- 
sero caldissimamente al papa, e similmente il marchese d' An- 
ghillar oratore di Cesare; altro però mai cavar non ne pote- 
rono che buone parole: ed il cardinal Simonetta, al quale il 
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papa aveva commessa la causa^ si mostrò sempre tanto non 
solo acerbo., ma scoperto nemico^ che mai dod si potò impe- 
trar da lui cosa alcuna di giustizia^ e tollerò senza fame di- 
mostrazione alcuna^ che messer Rinaldo Braccalerio da Urbino 
procuratore per la parte del duca^ disputandosi un giorno in 
camera sua sopra i meriti della causa ^ foase non solo incarì^ 
cato di parole^ ma ingiuriato con fatti da messer Baglione da 
Luccar procuratore della parte avversa, il quale gli menò una 
guanciata, * non per altra cagione, se non perchè avendo il 
Baglione detto fuor di proposito (come fanno spesse volto si- 
miti sorte di persone) : qtiesti Medici abbaiano per la fcme; 
messer Rinaldo aveva risposto > ciò non esser vero ; e di più 
(che mostrava ogni cosa venir dal papa) messer Ambrogio 
suo primo segretario andava dicendo tra V altre cose: Cosimo 
vuol fare il latino a cavallo. 

XI. Costui potendo appresso il papa tutto quello che vo- 
leva, e volendo tutto quello che poteva, non lasciava indietro 
cosa alcuna di ribalderia, che egli per danari non facesse; né 
era ufiziale alcuno in luogo nessuno della Chiesa, o sì grande 
« piccolo, dal quale egli non avesse, come dicevano, la 
palmata : ' e messer Salvestro Aldobrandini solo gli pagava 
per Tufizio del Torrone di Bologna ducati venticinque il mese; 
e con tutto che queste cose fussero riferite al papa^ egli o non le 
credeva, o non le voleva credere: pure non molto andò, che egli 
fu con un messer Antonio suo segretario ritenuto in castello per 
lo avere egli (come si disse) rivelati alcuni segreti, o per volgere 
tutto il maneggio delle faccende, come si fece, al cardinal Far^ 
nese, sotto la cura di messer Marcello Cervini da Montepulciano, 
n quale fu poi papa. Messer Ambrogio dopo alcun tempo, per< 
duto giustamente quanto aveva ingiustamente usurpato, ed 
essendo divenuto quasi mentecatto, fu liberato di prigione, e 
se n' andò, chi (tice a casa sua a viversi quietamente, e chi 
a farsi romito per disperazione. Fra le molte cose che tutto 11 
giorno gli eran donate, si trovarono sessanta bacini d'ariento 
colle loro mesci robe ; onde nacque quel motto assai leggiadro 



* Gli Sbozzi citafi , un guaneione. 
' Purmata, negli Sevizi predetti. 
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e non inarguto : Come ciò fosse ^ che messer Ambrogio avendo 
tanti bacini da lavarsi, non avesse le tnani nette? 

XII. Piaoemi di raccontare in questo luogo quello che ay-^ 
venne di poi, perchè si conosca quanto più può V avarìzia 
sola ne' petti umani, che tutti gli altri, ancorché giustissimi e 
degnissimi rispetti. La figliuola 4i Lorenzo vecchio de' Medici, 
la sorella carnale di papa Leone e del duca di Nemors, la cu- 
gina di papa Clemente, la zia patema del cardinal de' Medici 
e di Lorenzo giovane duca d'Urbino, padre d'Alessandro duca 
di Firenze, la madre del cardinal Salviati, e finalmente l' avola 
materna del duca Cosimo, fu nell'estrema vecchiezza sua 
per comandamento di.papa Paolo III (il quale vi pretendeva 
su ragione per conto di madama Margherita donna d'Ottavio 
suo nipote) cavata per forza di casa sua dalia famiglia del 
bargello, increscendone a ognuno, e non contraddicendo per- 
sona. 

XIII. Mentre pendeva la lite dell' eredità, ne nacque un'al- 
tra, nella quale si mostrò il papa né meno ingordo né meno 
ingiusto, e fu questa. Essendo gravemente infermato monsi- 
gnor de' Capponi maestro dell' AHopascio, il signor Cosimo* 
sì perché quel luogo importava alla sicurezza dello stato suo,- 
e sì per potere, essendo lo spedale di bonissima rendita, be- 
neficare uno, ò più de' suoi servitori, scrisse al vescovo d'Iesi, 
che fosse da Sua Santità, e la pregasse, che in caso che mon- 
signore d' Altopascio morisse , fosse contenta di non alterar le 
ragioni del padronato, ed i privilegi della famiglia de' Capponi. 
Il papa , non parendogli di poter negare così giusta domanda, 
non si volendo scoprire innanzi al tempo, rispose con buone 
parole (come faceva sempre), che non solo non era per alte- 
rare il iuspadronato^d i privilegi de' Capponi sopra detto bene- 
fizio, ma che desiderava in questa ed in ogn' altra occorrenza 
far cosa grata al signor Cosimo, il quale egli amava come ca- 
rissimo figliuolo : ma poco di poi venuta la novella della morte, 
e per conseguente la vacanza di detta precettoria, derogò in 
tatto e per tutto a ogni ragione di padronato, ancorché fosse ex 
fundatione (come dicono i dottori) et ex donatione; cosa che non 
SI suole, né si può ordinariamente fare; e conferitolo, come gli 
altri buoni beneficii, nella persona del cardinal Farnese, e 
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mandò subito a Firenze un uomo a posta per pigliarne la pos- 
sessione : ma in quel mezzo i Capponi^ per ordine del duca^ 
avevano presentato air ordinario messer Ugolino Grifoni^ il 
quale come eletto canonicamente da' padroni n'era di già stato 
giarWicamente investito. Egli non si crederebbe in quanta col- 
lera montasse il papa, e con quali minacce tutto infuocato ri- 
prendesse non come carissimo figliuolo, ma come capita- 
lissimo inimico il signor Cosimo, mostrando che più gli gravasse 
quello che meno gli premeva, e ciò erano le battiture di un 
cursore, il quale venuto a Firenze per citare personalmente 
Alamanno d' Iacopo Salviati, era stato nella casa sua da' suol 
servitori ed amici non solamente minacciato, ma bastonatcr. 
Fu adunque mandato in poste un altro cursore, perchè citasse 
personalmente messer Ugolino, ma egli avvertito di Roma dal 
suo procuratore, mai trovar non si lasciò. Il duca, veduto 
questo, mandò a posta messer Giannozzo Capponi onoratissi- 
mo* dottor di leggi a Roma, perchè egli, mostrate le ragioni 
ed i privilegi de' Capponi a Sua Smitità, la pr^asse, che le 
piacesse che la grazia e la provvisione fatta al cardinale suo 
nipote, e la derogazione del padronato si riducesse alla via 
ordinaria della giustizia; ma egli, tutto che facesse ogni suo 
sforzo, altro non ne riportò che le solite buone parole. Il 
Grifone nel processo della causa fu, ed insieme con lui Luigi 
Capponi, scomunicato due volte, e, dipinto secondo l'usanza 
in un cedolone nel mezzo di molti diavoli, appiccato pubblica- 
mente sopra la porta del mezzo della chiesa di san Pietro. 

XIV. Mentre che si agitavano in Roma queste due così fatte 
controversie, surse impensatamente la terza per questa ca- 
gione. Era il principale intendimento che avesse papa Paolo 
il far ricca e grande la casa sua, e non gli bastando le gran- 
dezze e dignità concedute al figliuolo ed a' nipoti, volse l'ani- 
mo ad accumular danari; laonde mise per tutto lo stato e 
dizione della Chiesa un'imposizione d'uno per cento, con se- 
verissimo bando, che chiunque non avesse a tal tempo tutti 
notificati i suoi beni stabili, s'intendesse averli subitamente 
perduti, e voleva che nella dizione e stato -della Chiesa si 
comprendessìno Ferrara e Urbino: ordinò, che ogni nibbio di 

< Questa parola è tolta dagli Sboxn citati. 
TARcni. — 3. 23 
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grano si pagasse a (àrlo macinare non un giulio> come aveva 
fatto papa Clemente, ma uno scudo; benché poi per interoe»* 
sione del duca di Castro ne levò la metà, e V altra metà si 
pose sq)ra il sale: volle, che per ogni libbra dì carne che si 
comperava, si dovesse pagare due quattrini; e perchè 4|[li ap- 
parecchiamenti del Turco sì dicevano essere, ed erano in fatto 
grandissimi, impose a' Romani sotto titolo di fortificare la città, 
che per un anno dovessero pagare ogni mese dodiàmiia du- 
cati, i quali a petizione del medesimo duca si ridussono poi a 
ottomila. 

XV. Per le quaji cose stava ciascuno malissimamenteeon- 
ténto, e più di iM^ gli altri si dolevano i Romani, a' quali era 
stato di più proibito il poter portare arme d'alcuna ragione, 
coù da difendere come da offendere, sotto pena (il che mai 
più s'intese) della vita: onde non maladicevano più Tanima 
di Clemente VII, ma quella di Paolo III; il quale lasciandoli 
dire, e attendendo a fare, impose a tutto il clero, o preti, o 
frati, monaci che si possano dire, decime di contanti, e per 
risquoterle mandò in Toscana un esattore (che così chiamano 
i risquotitori), messer Agostino San Marino, uomo, come so- 
gliono essere le più volte cotali ministri, pieno d'avarizia, e 
senz' alcuna non dirò coscienza o misericordia, ma discrezio- 
ne. Il duca, parendoli strano che dello stato suo si dovessero 
cavare tanti danari ad un tratto, elesse fra tutti gli altri e 
mandò a Roma per nuovo ambasciadore messer Agnolo di 
messer Matteo Niccolini, nella cui rara prudenza e rarissima 
fede grandissimamente confidava, perchè egli mostrasse a Sua 
Santità quanto fosse esausta e vota di danari per li casi pas- 
sati la città e tutto il dominio di Firenze, e s' ingegnasse con 
tutte le forze d'ott^er grazia, che nel suo Stato per le dette 
cagioni non si dovessero risquotere cotali decime; e non pò- 
tendo impetrare questo, facesse ogni instanza d'impetrare, 
che elle si pagassero in quel modo e con quella porzio- 
ne, die nel pontificato d'Adriano VI s'erano pagate. Ma il 
papa rispondendo, anco la Chiesa esser povera, e non aver 
più ricco e più manesco tesoro che le decimie, non volle 
concedere né l'una cosa né l'altra, e rimise l' ambascia- 
dore a messer Vincenzio da Tolentino suo tesauriere, il 
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quale ^ di fattore d'un barlnere del cardinale di Monte^ salito 
per la sua bellezza a quel grado, fu poi fatto cardinale di Ri- 
mini. Costui, per sua natura, o per oommissione avuta, si 
mostrava più duro e più ostinato di giorno in giorno, e bencbè 
il papa avesse profferto sf^ontaneamente, che ne concederebbe 
la parte .terza al signor Cosimo, egli non voleva osservarlo, 
dicendo che s'era equivocato: e perchè ogni di nascevano 
dubbi nuovi, ora nella quantità che pagar si dovesse, ora a 
chi s'aspettasse l'eleggere i ministri, bisognò che l'impera- 
dorè ne scrìvesse due volte al conte d'Anghillar^uo oratore: 
e non ostante questo, né la diligei^za e sufficienza di messer 
Àgnolo, ne le preghig^e di Pucci e più altrì cardinali, fu man- 
dato l'interdetto a Firenze, e dopo alcune proroghe ottenute 
con grandissimi prìeghi, fu appiccato, e stette interdetta Fi- 
renze dalli diciotto di febbraio fino alli tre di marzo, nel quai 
giorno fu ribenedetta. Ma otto giorni di poi il San Marino 
per comandamento del tesauriere la fece di nuovo interdire, 
e cosi stette, senzachè si celebrassino gli uffizi divini, insino 
a' sei di aprile, nel qual giorno fu levato in tutto e per tutto 
lo interdetto, avendo il cardinal deTuccì e messer Agnolo com- 
posto col tesauriere il primo dì dell'anno nuovo 1538, ebe si 
dovessono pagare in luogo delle decime al papa, dojj^o molte 
dispute, diecimila fiorìni d'oro; al quale accordo d^conseiilì 
il papa per due cagioni principali: la prima fu, perchè vo- 
lendo andare a Nizza per abboccarsi col re Francesco con 
Carlo Y, in nome, per le bisogne di Santa Chiesa , ma in fatti, 
per interessi suoi particolari, aveva pensato di passar su per 
Io stato di Firenze pacificamente, e dare qualche principio 
alla seconda cagione, la quale gì' importava più, ed era, che 'l 
signor Pier Luigi aveva disegnato di voler dare la signora 
Vittoria sua figliuola (oggi duchessa d' Urbino, donna di rara 
virtù, e degna d'av.ere avuto altro padre che ella non ebbe) 
per moglie al signor Cosimo, ed il papa lo desiderava tanto, 
che si disse pubblicamente, che egli credendo che potesse più 
con Cosimo che non poteva, aveva fatto offerire a messer 
Francesco Cany^ana.di farlo cardinale ogni volta che il paren- 
tado riuscisse, credendolo e meno fedele che non era, e che 
potesse più nel duca che non poteva. 
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XYI. In quest'anno medesimo ^ nacque un caso, del quale 
io non mi ricordo aver udito né Ietto, né tra gli antichi né 
tra' moderni, né nelle yerità degli storici, né nelle favole 
de' poeti il più esecrabile, e degno di maggiore non solamente 
biasimo, ma punizione; il quale fa così orrendo, ch'io per 
me non pur mi vergogno, ma mi raccapriccio a pensarlo, non 
che a raccontarlo : né so con quale onestà o disonestà di (Ca- 
role io possa debba, o coprire o scoprire la turpitudine e 
scelleratezza di cosi empio e nefando, e forse, anzi senza for- 
se, mai più udito stupro e sacrilegio; il quale io narrerò, ben- 
ché con gravissima nausea e indignazione d'animo, per mo- 
strar due cose principalmente : l' una , che^questo nostro misero 
e infelice secolo ha anch' egli i suoi Tantali avuto ed i suoi 
Tiesti; l'altra, che la morte del jcomméttitore dì esso, ancor- 
ché crudelissima e ignominiosissima, fu però minore de' me- 
riti, anzi demeriti suoi, e mostrò, che ancora in questa vita 
* patiscono alcuna volta le peue delle lor ribalderie gli uomini 
scellerati^ Era messer Cosimo fiheri da Pistoia vescovo di 
Fano d'età d'anni ventiquattro, ma di tanta cognizione delle 
buone lettere così greche, come latine e toscane, e di tal san- 
tità di costumi, ch'era maravigliosa e quasi incredibile. Tro- 
vavasi questo giovane, esercitato nelle Scritture sacre, ed in 
somma più tosto divino che umano, alla cura del suo vesco- 
vado, dove pieno di zelo e di carità faceva ogni giorno dimolte 
buone e. sante opere; quando il signor Pier Luigi da Farnese; 
il quale, ebro della sua fortuna, e sicuro per l'indulgenza 

* Cioè Del ^1537. Alle ragioni soprer esposte, s' a rroge che negli Sbozti 
autografi (Cod. Maglìab. ^158, P. IH trovabi qai scritto: In quest'anno m- 
detimo del mete di teitembre; ov'è da considerare, che dal principio deH538 
non sarebbe andato così d'un salto alla metà dell'anno stesso; mentre poò 
molto bene stare che giunto col racconto delle cose di Firenze fino alla fine del 
trentasette y prima di passare oltre si faccia indietro a descrÌTere la tragica 
scena di un caso nato , come si diceva ^ in altra parte d' Italia qualche mete 
prima: scena che forse gli si affacciò al pensiero ^ e torna certo a proposito, 
per la menzione testé fatta di chi n'è il protagonista. Nel rimanente , il sa in- 
dicato errore dell 'E. G. porse argomento a mostrare com'era poco meritevole 
di fede il racconto di un caso che si riportava sotto il ^1558, qufl|adola prelesa 
vittima del caso stesso mancò di vivere nell' ottobre ^ 537. Ma se questo argo- 
mento, glii debolmente combattuto dal P. Ireneo Affò col supporre un fallo di 
meinoria nel Varchi , cade ora in tutto, non mancano pure*altre ragioni , e or 
, or si vedrà, a rivocare in dubbio la verità del nefando attentato. (Nota dei- 
Veditore fiorenHno.) 
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del padre di non dover esser non che gastlgato^ ripreso^ an- 
dava per le terre della Chiesa stuprando^ o per amore o per 
forza^ quanti giovani gli venivano veduti^ che gli piacessero; 
si partì dalla città d'Ancona per andare a Fano^ dove era 
governatore un frate sbandito dalla Mirandola^ il quale è an- 
cor vivo^ e per la miseria e meschinità della sua gaglioffa e 
spilorcia vita si chiamava e si chiama il vescovo della Fame. 
Costui^ sentita la venuta di Pier Luigia e volendo incontrar- 
lo, richiese il vescovo^ che volesse andare di compagnia a 
onorare il figliuolo del pontefice, e gonfaloniere di S. Chiesa; 
il che egli fece, ancoraché mal volentieri il facesse. La prima 
cosa della quale domandò Pier Luigi il vescovo, fu, ma con 
parole proprie e oscenissime< secondo l'usanza sua, il quale 
era scostumatissimo, come egli si sollazzasse e desse buon 
tempo con quelle belle donne di Fano, 11 vescovo, il qual non 
era meno accorto che buono, essendoli paruta questa domanda 
quello ch'ella era, e da chi fatta T aveva, rispose modesta- 
mente^ benché alquanto sdegnato, ciò non essere uficio suo, 
e per cavarlo di quel ragionamento soggiunse : Vostra eccel- 
lenza farebbe un gran benefizio a questa sua città, la quale 
è tutta in parte, s'ella mediante la prudenza e autorità sua 
la riunisse e pacificasse. Pier Luigi il giorno di poi^ avendo 
dato l'ordine di quello che fare intendeva, mandò (quasi vo- 
lesse riconciliare i Fanesi) a chiamar prima il governatore, e 
poi il vescovo, n governatore, tosto che vedde arrivalo il ve- 
scovo, usci di camera, e Pier Luigi cominciò, palpando e 
stazzonando il vescovo, a voler fare i più disonesti atti che 
con femmine far si possano ;o perchè il vescovo, tutto che 
fusse di poca e debolissima complessione^ sì di natura, e sì 
per l'astinenze che faceva, si difendeva gagliardamente non 
pur da lui, il quale, essendo pieno di malfranzese, non si reg^ 
geva a pena in pie, ma da altri suoi satelliti, i quali brigavano 
di tenerlo fermo, lo fece legare, cosi in roccetto. com'egli 
Bra, per le braccia, per li piedi e nel mezzo; ed il signor Giu- 
lio da Pie di Luco, ed il signor Niccolò conte di Pitigliano, 
i quali vivono ancora; forse perchè Domeneddìo (come si 
dice per proverbio) non paga il sabato; quanto penò Pier Lui- 
gi, sostenuto da due di qua e di là^ a sforzarlo, stracciatogli 

S3* 



270 STORIA FIORENTINA. l'^^Ti] 

i\ 1*0606(10 e tutti gli altri panni, ed a trarsi la sua non men 
fSrtosa rabbia cbe rabbiosa libidine^ tanto non solo li tennero 
ipugnali ignudi alla gola^ minacciandolo continuamente^ se si 
muoveva^ di scannarlo, ma anco gli diedero parte colle punte 
e parte co' pomi, di maniera che vi rimasero i segni; Le pro- 
testazioni cbe fece a Dio e a tutti i Santi il vescovo cosi mise- 
rabilissimamente ed infamissimamente trattato, furono tali e 
tante, che quelli stessi i quali v'intervennero, ebbero a dir 
poi, che si maravigliarono, come non quel palazzo solo, ma 
tutta la città di Fano non isprofondasse: e per certo se mai 
scelleraggine alcuna meritò che la terra s'aprisse, questa fu 
dessa; e più averebbe detto ancora, ma li cacciarono per forza 
in bocca e giù per la gola alcuni cenci , i quali poco mancò 
che noir affogassero. 11 vescovo tra per la forza che egli rice- 
vette nel corpo male (come ho detto) complessionato, ma 
molto più per lo sdegno ed incomparabil dolore che concepette 
nell'animo, fra lo spazio di quaranta giorni, ne' quali mai non 
si rallegrò (predisse bene, che se ne vedrebbe degnissima ven- 
detta), con ineffabile sdegno, eincredibil compassione di tutti 
i buoni, cattolicamente si morì. 

Questa così orribile ed atroce enormità , perchè il facitor 
di essa non solo non se ne vergognava, ma se ne vantava, sì 
divulgò in un tratto per tutto, è benché ella dispiacesse infl- 
ultamente a infiniti, solo il cardinal di Carpi, che io sappia, 
osò dire apertamente * in Roma, che nessuna pena se gli 
poteva dar tanto grande^ che egli non la meritasse mag- 
giore. Questa abbominevol nuova pervenuta con istupore e 
querimonia d'ognuno nell'Àlemagna, diede larga materia di 
ragionare a' Luterani^ dicendo in derisione e vituperio de' papi 
e dei papisti, questo essere un nuovo fnodo di martirizzare i 
Santi: e tanto più che il pontefice suo padre, risaputa così 
grave e intollerabile nefandità, mostrò, chiamandola legge- 
rezza giovanile, di non farne molto caso: pure poco di poi, 
mosso dalle parole di Carpi, o da quelle de' Luterani, l'as- 
solvè segretamente per un' amplissima Bolla papale, la minuta 
della quale fecero il vescovo di Cesena fratello d' Ottaviano 
Spiriti di Viterbo, e messer Jacopo Cortese, da tutte qneMe 

* Qaefta parola è iMgli 5frrà«i'|nà'T(il(e ciUti. 
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pene e pregiudizi, ne' quali per quella giovinezza, o inconti- 
nenza umana potesse in qualunque modo, o per qualsivoglia 
cagione esser caduto ed incorso. E non ostante alcuna di que- 
ste cose, i signori Veneziani, centra la constituzione che hsnno 
di non concedere la gentilizia a' bastardi (quasi volessero Ve- 
rificare le parole di messer Giovanni Boccaccio, nel suo Deca- 
merone,* di quella città), fecero il signor Pier Luigi da Far- 
nese, figliuolo di papa Paolo III, con tutti i suoi discendeati 
gentiluomo della repubblibait>ro; e il padre, donatogli in più 
volte Castro, Nepi, Montalto ed alcune altre terre, lo fece ed 
intitolò duca di Castro. E sebbene io so, che queste, ed altre 
cose somiglianti dette da me lìberaiheiitè, potrebbero un dì 
esser cagione, per la grandezza di coloro a cui toccano, che 
il leggere queste Storie fosse sotto gravissime censure proibi- 
to; io so anche, oltre a quello ctie scrive in due luoghi Cor- 
nelio Tacito, che l'uffizio d'uno storico è, senza rispetto alcuno 
di persona veruna, preporre la verità a tutte le cose, ezian- 
dio che seguire ne gli dovesse o danno o vergogna. * 

* Nella NoT. II della IV Giornata. 

' Bea previde l'Autore quello che avvenne , e degoamentc ae gli fece 
ioeontro con l'aurea sentenza die tfrniina questi libri. S'ignora se mai egli 
protraesse la sua f«tica, ma certo non potet darle miglior fine. che descriveu- 
dnci il principale nfixio di uno storico dopo averlo cosi bene adempito. Né i 
dubbi insorti sulla verità del caso che ci ha testò dipinto, quantunque giusti 
e ragionevoli , potranno punto scemargli della meritata lode, come più in- 
nanzi ci ing4'gneremo di far chiaro. Giovi fl'attanto avvertire, che sebbene 
quel nefando eccesso di libidine sia rammentato dal Segni, dal l'naoo e da 
qualche altro, molli dotti e veridici scrittori lo reputano un'impostura in- 
ventata e divulgata da Pier Paulo Vergerlo , gi& vescovo di Capo d' Istria , 
poi apostala , e maligno detrattore de' FMrnesi. E già monsignor Giovaoni 
Della CasH avea rintuzzato la mendace accusa , quando nel \9ÀG * gli fu dalla 
Sede Apostolica commesso , e insieme con Ini al patriarca di Venezia , il pro- 
cesso dello stesso Vergerlo. Ifam de Retro Aloysio (cosi prorompe a sclamare 
P indegnato oratore),^ quem tu intectaris jam toties conviciit mortuum, 
quii ett, qui fabulam illam non audierit; quotus autem quisque ett, qui 
commentitium id totum esse, atque amaletolis conficìum, seire le negét? 
À te autem requirant Itali homines , superiora illa scilieet» quibui testi- 
bus, atque adeo^ quihus inditiis id comperetis? Cur id, quod tiÒi non 
««gli, quam ealeris omnibus cnmperfum sit', solvi afftrmes? Vur hoc 
tibi sumas ut hominem vexes mnrluum? Etoqurrftia te frelum dices ; illi 
malevolenlia ^ atque malevolum dtcunt ; eU)quenlem aul disertum negant. 
Quid, quod secum ipsa tua pugnat oraUo, nec eoherere ulto unquam 

> Pier Latgi FirnsM, fo ucciso il IO dì setteiobrt del 1547, non può estere che la ori- 
tiont del Casi fosse scritta nel 4546. 

• DlM«it. advtnm P. P- Vergeiium, in Oper., t. ili, e. 24 1 
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modo poUii? Fama eti, inquit, veneno Epiteopum illum periiste » ne fa- 
cere tantum Retri Àloyeii faeinut palam pouet. Mitto autum te ette te- 
meni mentùmem facere, impudenHam enim profiterit ; iUud reqniro, 
tilmm daUim illud venenum §ii priusquamreieiri faeinut ilhtd potuerU: 
quod tu ti affirmat, qwBro abt te, qui ergo reteiteere potuitti? Sin 
pottquam vulgata earetett,utadte quoque fama, ae nuneii perveni- 
remt, quid attinuit venenum darif Sed ego ttultior, qui a te dieii utliut 
artionem pottukni. Atque equtdem tic exittimo, ob unam hane eauttam 
orationem natura bettiit negatam ette, quod ill<B itto, quo tu loquèrit 
modo, ti toqui poluittent, ettent loeuturm- Qneste sodo dimande (rinste 
davvero, argomeotose, legiltime, se parvero tali anche al Bayle,* né vale a 
indebolirle V odio che fra loro si portavano il calunniatore ed il giudice. 

A liberare Pjllibato vescovo dalF obbrobrìtisa macchia s'adoperò io ap- 
presso Pier Maria Ammiani ,> validamente impugnandola con ragioni che non 
si fondano , come pretende il Maoni ,' sopra l'error di stampa qui sopra no- 
tato. Con lo storico di Fano s' accordano il Poggiali,* il Morandi' e, per 
tacer di molti altri, Apostolo Zeno.* Odasi inoltre il cardinal Quirino: In ea 
autem, egli dice,'' Magliabeckianm BibliotheeoB lueubratione ,^ cBque ae 
in Epituiit nottra huiw CoUeetionit , nee vola nee vettigium eomparet 
infandi Uliut faeinorit quod in Gherium a Petro Àloytio Farnetio admit- 
tum fuitte, ex Varehii et Segnii Hittoriit, teu editit , teu manutcriptit, 
quibutdam habelur. At perperam; nam ejutdem faeinorit infamia prtB- 
terea aperte refellit febHt quinquaginta teptem dierum drcuitut , qui ex 
MagUabeehiano Ànonymo Ghertum eonfecit; dum ex earum Hittoriarum 
fkie proditur, intra paueot omnino diet {quotuor tantum Varehiut enu- 
merat) veramente il Varchi scrìsse QOkRàwtk , come mostrano gli Sbox%i au- 
tografi, e i quattro giorni sono uno sproposito dell' edizion di Leida, 
pott vim exteerandam tibi illatam Gherium tummo opprettum moN'ore e 
vita migratte. 

Dissnasi da tante ragioni dal tener per vera quelP. esecrabile scellera- 
leava , potremo a buona equità reputare apocrìfe , o non considerate con ba- 
sfevol eireospezìone , le carte MSS. che, senza dir quali sono, ricorda il 
Menni; e così ancora qnei documenti co' quali i Novellisti Fiorentini' proteo- 
dono di provare il fatto medesimo , censurando il Tiraboscfai perchè egli non 
l'avea creduto, e confortandolo a mutare opinione, siccome oppresso egli 
fece '0 ad esortazione ancora del P. Ireneo Affò. Né dovrà muoverci gran fatto 
quanto scrive l'Affò stesso,^' poiché nel Morandi leggiamo: ** Il Chiarittimo 
P. Affò , col quale non ha molli giorni ebbi V onore d* abboccarmi, udendo 
le poe' anzi (Kcennate ragioni, approvelle; an%i mi ditte che a fHtnte di 
ette abbandonava qutdunque totpetto pel quale in addietro erait deito a 
credere che il fatto del duca Pier Luigi fotte pur troppo vero. Mi prò- 

* Diet. Hitt. , Art. YEResBius P. P. Note K. 

* Nella spiegaiioD del sigillo tfèl Capitolo di Pano iosarita dal Manoi , Oster. ittor. 
sopra i iigllU ant., t. Vili, tig. 7: e nelle Memorie Utoriehe dtlta etiti di Fano, t. Il, 
p. 449, 160. 

* Met. per Utudiare le Storie di Firenu, p. 67. 

* Memorie etorktu di Piaeeiua, f. IX , p. 298. 

* Momm. di varia Utter. di Moas. Lod. BeecadeUi, t. I, p. 294-196. 

* Uttere, Yenecia 4783, l. Ili, p. 299. 

» Diatrib. ad Bptet. Regin. Poli, P. Il, f. 47. 

* f^lta a Costumi del Rev. Monsig. Feacovo di Fano. 
» Navette Lettor. Fior., allDo 477«, Col. 809. 

if ^T'Jl'iL' ^"«'»'«~ d'Italia, t. IX, p. 480. 

* Fifa di Pier Luigi Farnese, p. 24-26. 
" loe. eU., pag. 493. 
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mUe in olire chb peb sdì PiBTicoLàR letteba a he dibbtta atbebbb con- 
PBBHATO QUANTO IO ASSEBitA. Voglìo kuingarmi che te l'erudito Tirato- 
tehi tuttora viveese, non avrebbe sgradite queste ragioni medesime, le 
quali siccome uniformi alla sua ffrima opinione, coti gli avrebbero ris- 
parmiata la seguente nota ec. Oltre a ciò tutto il discorso del prefato bio- 
grafo di Pier Luigi altro per avreotura non prova , se non se che il Varchi non 
mentì , cioò non finse egli queste cose in odio a' Farnesi , sì ebbe buon fonda- 
mento a crederle nella fama che se n' era propagata per tutto. 
Ma dov' è più ragionevolezza? nel presumere che la Fama , 

Tarn Jteti pravifU0 Uaa* , quam nuneta veri, 

propagasse a questa volta il falso , o nel prestar fede a un racconto che ha dì 
per so faccia di menzogna , e trasse origine da'libelii di un conosciuto diffa- 
matore delle persone cui viene imputato il delitto? LMnverìsimiglianza dovrè 
dunque tener luogo di prova? Sarà dnnqoe accolta la testimonianza, non 
dico d' un oneat' uomo , ma d' un giuntatore , nella causa del suo nemico ? 

Che se anche aggiorni nostri uno Storico eloquentissimo' tornò a lu- 
meggiare la sozza pittura di questo medesimo stupro , e lo disse negc^ da 
alcuni per adulaxione, si vuol rammentargli da chi fu prima affermato j 
e valersi del suo bellissimo ricordo che la passione toglie alle parole l'au- 
torità. E di vero, per ppco è che non osìam dubitare se quel eh' ei grida da 
quelle aue pagine sdegnose sia più caldo per intimo convincimento , che per 
impeto d' eloquenza : tanto ci pare sconvenevole il vantare prove irrcfragahili 
del delitto tacendole tutte , per poi concludere , che solo coloro ne potranno 
d^thitare , i quali crederanno che Pier LtUgi Farnese non fosse capace di 
farlo : come se l' esser capace di questo e d' altro fosse una cosa con l' esseme 
convinto reo. La relazione del Varchi dia pur peso all'accusa, se vuoisi, 
ma in un fatto olir' ogni credere scellerato , non equivalga alle prove , se 
vero è pur troppo che anche uno storico candidissimo ed amico di verità 
può talvolta non essere scrupoloso a bastanza nel pesare i documenti e le 
testimonianze delle cose che raccoglie. Così si esprime il IH Israeli ' nel ri- 
ferire intorno al fatto ohe appunto ci occupa, una nota confutativa di 
M. Merìvale; al anale per altro non cenaentiremo che la riputaiione del 
Varchi come ateneo scapita dimolto per avere egli accolto ne' suoi libri 
questa narrativa: conclusione soverchiamente rigorosa, e dalla quale non 
solo oìasenu nostro pensiero è lontano, ma che nò eziandio può trarsi da 
quanto finora abbiam detto. 

Il Varchi ci narrò questo caao perehò lo credette ; lo credette percbò 
farsi storico non vuol dire sciogliersi da tutte qualitadi umane. Se la ra- 
gione, per credere, attinge i motivi nelle qualità delle cose e delle tesli- 
monianze , il sentimento , per credere , trova i motivi in aò stesso ; ' e fin- 
chò il sentimento e V intelligenza i^iranno insieme nell' uomo , non aarìi 
chinu la sorgente degli errori. (Nota dell'editore fiorenUno.) 

* B.)tt«, Storia d'Italia, 10). III. 

^ Secomd jeriu of CuriotUie*, Luodon 1824, V. il, p. 249. 

* Gioie, tdmUogia, I. II, P. YIII, p. 486. 
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AVVERTIMENTO, 



Dopoché nel quindicesimo Libro delie Storie del Var- 
chi noi abbiamo letto il ragguaglio della vita e de' costumi 
di Lorenzo di Pier Francesco de* Medici , e il minuto rac- 
conto della miseranda morte dei duca Alessandro da lui 
operata ; ci é parso che fosse un opportuno ed utile corredo 
di questo fatto V Apologia che lo stesso Lorenzo ne dettò : 
la quale per giudizio dì Pietro Giordani è uno de' pochi , e 
forse il primo esempio di eloquenza vera che abbiano le Let- 
tere Italiane. Essa Apologia fu per due volte pubblicata nel 
secolo passato : la prima, in fine della Storia del Varchi stampata 
colla falsa data di Leida ; la seconda nel Prodromo della Toscana 
illustrata. Nel presente secolo la ristampò primo il Roscoc 
tra i documenti alia Vita di Lorenzo il Magnifico; poi il Resini 
in Pisa insieme coli* operetta del Savonarola Del reggimento 
degli Stati e con due opuscoli del Guicciardini ; in Venezia il 
Carrer tra gli Scrittori che parlano di sé; in Torino il Pomba 
nella sua Biblioteca Nazionale, e finalmente in Firenze il 
Barbèra nel volumetto delle Autobiografie. La presente adun- 
que , che è la settima edizione, è stata rivista e corretta da 
vari errori coli' aiuto di due copie manoscritte della fine 
del 1500 che si hanno nel codice Riccardiano segnato 2710, 
e di un' altra copia che é posta in fine del MS. Poggi delle 
Storie del Varchi, più volte citato. Rispetto poi alla Lettera 
di Lorenzo a Francesco di Raffaello de' Medici, la quale pre- 
cede l'Apologia, ci siamo giovati assai di una copia che si con- 
serva fra le carte stroziane nell'Archivio Centrale di Stato di 
Firenze. 

TAICHI. — 3. 24 
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Da poi che io mi partii di Firenze, io non ho mai scritto 
a persona; pensando , come in simili casi suole iutravenire, 
che a certi sia parato bene quello che ho fatto, ed a certi altri, 
male ; però giudicavo (^e con quelli ai quali ne paresse bene, 
non accadesse giustificarmi; con queir altri mi pareva tempo per- 
duto: perchè non gli movendo il fatto, non potevo pensare di 
far frutto con le parole. Ha sapendo io qnaulo bene voi mi 
volete, e quanto potete credere che io ne voglia a voi; in qual- 
unque mòdo la cosa vi sia referta, mi è parso di farvi inten- 
dere r animo mio, perché voi abbiate questo contento di sapere 
d'avere uno amico, al quale non paia d'aver fatto niente, né 
portato alcun pericolo, risotto a quelli ch'egli è pronto a 
portare in servizio della patria; e acciò che voi mi difendiate 
contro a quelli, ai qtfaii gli pare che io abbia fatto bene, ma 
mi sia governato male; e mi dannano di poco animo, e dì poco 
giudizio: perchà se considereranno bene , vedranno eh' io non 
potevo far altro di quello eh* io ho fatto; perchè voi vi potete 
imaginare, che dura cosa sia conferire con persona tali segreti; 
ma di quelle diligenze che io potevo usare, non ne mancai di 
nessuna; cioè d'intendere l'animo di tutti quelli che mi pa- 
revano d' importanza (e che io tenevo certo non avessino in 
tal caso a mancare alia patria), masdimamente che lascian- 
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dosi intendere sì scopertamente allora che il tiranno era vivo, 
non potevo pensare che morto, avessino a mancare a loro me- 
desimi. 

Di averlo o non averlo fatto in tempo, non mi pare di par- 
larne, perché queste son cose che bisogna farle quando si può e 
non quando si vuole; ancoraché disputandola, le ragioni sono per 
me; perchè il farlo innanzi o adesso, quando le cose di Cesare 
erano in fiore e eh' egli era in Italia, e tornava vincitore d* Af- 
frica, pareva il dare occasione a chi non voleva la libertà, di 
servirsi di questa paura, per coperta del suo mal animo: 
nel differire, s'incorreva in pericoli infiniti, o più tosto nella 
rovina manifesta della città ; che sapete non si pensava ad altro 
che a porre gravezze, e spendere senza profitto alcuno: e nel- 
r aver eletto altro tempo che il signor Alessandro Vitelli era 
fuora, mi pareva aver data grand* occasione a quei cittadini di 
pigliare la superiorità della città, e di poter pensare di disporre 
il prefato signore per qualche verso. Circa all'essermi fuggito, 
e il non avere chiamato i cittadini, e l' avere mancato di una certa 
diligenza dopo il fatto, scusimi quello eh' è seguito dopo ; che di- 
mostra non solo che io non avrei giovato alla patria in conto 
alcuno, ma ci arei messo la vita, la quale io riserbo pur salva 
per impiegarla un'altra volta in suo servizio, ancoraché io 
avessi in animo di farlo; ma il sangue che mi usciva in quantità 
straordinaria da una mano che mi era stata morsa, mi fece te- 
mere, che neir andare a torno non si manifestasse quello che 
bisognava tener segreto un pezzo, volendo fare cosa buona. E 
cosi mi risolvetti d' uscire fuora di Firenze, dove io non man- 
cai di tutte quelle diligenze ch'io potetti: ma la mia mala sorte 
volse che il primo ^ eh' io scontrai non mi credette, e cosi ebbi a 
perdere tempo, e spignermi più innanzi per trovar chi mi credes- 
si. Di poi me ne andai alla Mirandola per sollecitare se niente si 
facessi, e con qualche pericolo mi messi a passare per luoghi sos- 
petti, tenendo sempre ferma speranza, che la cosa non potesse 
cascare se non in piedi : perché non mi pareva possibile che dopo 
tanti mali, noi non avessimo a pensare d'avere a essere uniti,mas- 

* Gli stampati aggiangono metter Salvettro Àldobrandini a Bologna. 
Le ^nsli parole paiono una cbios» o postilla messa io margine dì qualche «ntica 
copia , e poi caeciaU nelli stsmpati dentro il testo. 
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sime sapendo che i capi tendevano a questo: di vivere in modo 
cbe ognuno avesse il Inogo suo; e pareva che spenta ógni sospe- 
zione di tirannide, questo avesse a succedere facilmente; e certo 
ne succedeva, se sì fussi avuto fede l* uno nell'altro, e pensato 
die gli uomini da bene vogliono^ prima che tutte le altre cose, 
il bene della patria loro, e non ricuoprono i loro appetiti con 
i\ dire di fare quello che fanno, per non poter far meglio. Non- 
dimeno re ho speranza che un di meglio^ informati del vero, 
sgabbili per se stesso a medicare quest* ulcere, innanzi ch'egli 
incancherisca, e ch'egli abbi bisogno di più gagliardi rimedi; 
che sapete che le medicine potenti nel levare il tristo, menono 
con loro assai del buono; tanto che io sto in dubbio se io de- 
sidero piuttosto il male, che la medicina; attesa la miseria in 
ehe é ridotta cotesta povera città e il suo dominio. Ma con tutte 
queste cose io non mi dolgo della mia sorte, parendomi aver 
mostro al mondo, quale sia la mia mente, e alla mia patria in 
quafóhe modo satisfatto ; e non ifti pare di avere fatto troppa 
perdita , sondo privo d* una patria dove si ' tiene si poco conto 
della libertà ; avendo pure questa satisfazione di sapere ch'ella 
aoB possa esser sottoposta a più tristo tiranno. S'io avessi pen- 
sato che questa lettera vi fussi per dare carico alcuno, potete 
tener per eerto che io non ve l'arei scritta; ma non mi pare 
ebe noi siamo in si tristo termine che non si possa parlare ; 
imperò- Ietta che l'arete, ardendola, sarete sicuro ch'ella 
non vi possa nuocere; perchè ella ara fatto il corso suo ogni 
volta che sfogandomi, io vi abbia mostro quella fede ch'io ho 
in voi ; avendo per oarto che in questo grado cbe io sono, voi 
non abbiate a mancare all'onor mio, anzi mi abbiate a difen- 
dere dovunque sarà di bisogno, facendo largamente fede del- 
' l'animo mio (quale credo che voi abbiate conosciuto prima che 
adessoy tale e stata l' amicizia nostra). E senz' altro dirvi , farò 
qui fine; eertificandovi cbe in questo ed in ogni evento voglio 
esaMT vostro, come insin qui sono stato; e a voi, e a vostro pa- 
dre mi raccomando. Di Venezia, lì 5 febbraio 4 536. 
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Se io avessi a giustificare le mie azioni appresso di co- 
loro, i quali non sanno che cosa sia libertà, o tirannide, io . 
m'ingegnerei di dimostrare, e provare con ragioni (che molle 
ce ne sono) come gli uomini non debbono desider^e cosa più 
del vivere politico, e in libertà per conseguenza; trovandosi 
la polizia più rara, e manco durabile in ogni altra sorte 
di governo, che nelle repubbliche: e dimostrerei ancora, 
come essendo la tirannide totalmente contraria al vivere 
politico; òhe e' debbono parimente odiarla sopra tutte le 
cose: e com'egli è tanto più prevaluto altre volte questa op- 
penione: che quelli che hanno liberata la loro patria dalla 
tirannide, sono stati reputati degni de' secondi onori dopo gli 
ediflcaiori di quella. Ma avendo a parlare a chi sa, e per ra- 
gione, e per pratica, che la libertà è bene, e la tirannide è 
male, presupponendo questo universale, parlerò particolar- 
mente della mia azione , non per domandarne premio o lode, 
ma per dimostrare che non solamente io ho fatto qtiello, a 
che è obbligato ogni buon cittadino, ma che io averci mancato 
ed alla patria, ed a me medesimo, se io non V avessi fatto. 

E per cominciarmi dalle cose più note, io dico che non 
è alcuno che dubiti, che il duca Alessandro (che si chiamava 
de' Medici), non fusse tiranno della nostra patria, se già non 
sono quelli, che per favorirlo, e per tenere la parte sua, ne di- 
venivan ricchi ; i quali non potevano però essere tanto igno- 
ranti né tanto accecati dall'utilità, che non conosoesseno ch'egli 
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era tiranno. Ma perchè ne tornava a benefizio lor particolare, 
curandosi poco del pubblico, seguitavano quella fortuna; i 
quali in vero erano uomini di poca qualità, ^ ed in poco nu- 
mero, tal che non possono in alcun modo contrapesare al resto 
del mondo, che lo reputava tiranno, né alla verità: perch* es- 
sendo la città di Firenze per antica possessione, del suo popolo, 
ne seguita /.che tutti quelli che la comandano, che non sono 
eletti dal popolo per comandarla, sien tiranni; come ha fatto 
la casa de' If odici, la quale ha ottenuto la superiorità della 
nostra città per molti anni con consenso e partecipazione 
della minima parte del popolo; né con tutto questo, ebbe ella 
mai autorità, se non limitata, insino a tanto che dopo molte 
alterazioni e mutazioni di governi, venne papa Clemente VII 
con quella violenza che ea unto il mondo, per privare dì 
libertà la patria sua, e fame tiranno questo Alessandro. Il 
quale giunto che fu in Firenze, perdiènon si avesse a djibi- 
tare s'egli^ra tiranno, levata via ogni civiltà, e ogni reliquia 
e non^e'di repubblica, e come se fusse necessario per esser 
tiranno non esser men empio di Nerone, né meno odiatore 
degli uomini, o lussurioso di Caligola, né meno crudele di 
Falari, cercò di superare le sceleratezze di tutti; perchè oltre 
alle crudeltà usate ne' cittadini, che non furono punto inferiori 
alle loro, e' superò, nel far morire la madre, l'empietà di 
Nei\)ne; perchè Nerone lo fece per timore dello stato e della 
vita sua, e per prevenire quello che dubitava non fusse fatto 
a lui; ma Alessandro commesse tanta sceleratezza ^lo per 
mera crudeltà e inumanità, come io dirò appresso. Né fu 
punto inferiore a Caligola nel vilipendere, beffare, e stra- 
ziare i cittadini con gli adulterii, e con le violenze, con pa- 
role villane, e con minacce; che sono a gli uomini, che sti- 
mano r onore, più dure a sopportare che la morte, con la 
quale al fine gli perseguitava. Superò la crudeltà di Falari di 
gran lunga, perchè dove Falari punì con giusta pena Perillo 
del crudele invento' per tormentare , e far morire gli uomini 
migeramente nel toro di bronzo; si può credere, che Ales- 
sandro r averebbe premiato, se fusse stato al suo tempo; poi- 

' I Mfg. Biccardìanì di poche faeultà. 

* €oà tatti i Maa. da me ▼«ia(i. Gli atamptli^ lnvfwxioiit. 
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che lui medesimo escogitaya nuove sorte di tormenti e di 
morti ^ come, murare gli uomini vivi in luoghi così angusti 
che non si potessero uè mutare né muoyere^ ma si potevan 
dire murati insieme con le pietre e coi mattoni, e m tale 
stato gli faceva nutrire miseramente e allungare V infelicità 
loro più ch'era possibile; non si saziando quel mostrp con la 
morte semplice de' suoi cittadini ; talcbee'sett'^anni, ch'egli 
visse nei principato, e per libidine, e per avarìzia, e per es- 
torsione e crudeltà, e per empietà si possono comparare con 
sette altri anni di Nerone, dì Caligola e di Falarì, scegliendoli 
per tutta la vita loro i più scelerati, a proporzione però della 
città, e dell' imperio ; perchè si troverà in sì poco tempo es- 
sere stati cacciati dalla patrìa loro tanti cittadini, e persegui- 
tati e morti poi moltissimi in esilio; tanti esseme stati decapitati 
senza processo, e senza causa, e solamente per vani sospetti, 
e per parole di nessuna importanza; altri esserne stati avve- 
lenati, e morti di sua mano propria e de' suoi satelliti, so- 
lamente per non avere a vergognarsi da certi che l'avevano 
visto nella fortuna, in eh' egli era nato, e allevato. Si tro- 
veranno m oltre essere state fatte tante estorsioni e prede, 
essere stati commessi tanti adulterìi, e usate tante violenze, 
non solo nelle cose profane, ma nelle sacre ancora, eh' egli 
apparirà difficile a giudicare chi sia stato più o scellerato, 
ed empio il. tiranno, o paziènte e vile il popolo fiorentino, 
avendo sopportato tanti anni cosi gravi calamità; essendo al- 
l' ora massime più certo il perìcolo nello starsi, che nel met- 
tersi con qualche speranza a liberare la patria, e assicurare 
la vita loro per l'avvenire. Però quelli die pensassino, che 
Alessandro non si dovesse chiamar tiranno, per essere stato 
messo in Firenze dall' Imperatore, quale è oppenione che 
abbia autorità d' investire degli stati chi gli pare, s'ingannano: 
perchè quando l' Imperatore ablùa cotesta autorità, e' non 
r ha a fare senza giusta causa; e nel particolare di Firenze 
non lo poteva fare in alcun modo, essendosi ne' capitoli 
eh' ei fece col popolo fiorentino alla fine deU' assedio nel 30, 
espressamente dichiarato eh' e' non potessi rìmettere quella 
dttà sotto la servitù de' Medici: oltre a che, quando bene 

' li Mio Ms. P. poo« con più Terità, Mt anni. 
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l'imperatore avesse auto autorità dì farlo, e V avesse fatto con 
tutte le ragioni e giustificazioni del mondo, tal eh'ei fusse stato 
più legittimo principe ohe non è li re di Francia; la sua vita 
dissoluta, la sua avarizia, e la sua crudeltà l' arebbono fatto 
tiranno: il che si può mauifestaniente conoscere per l' esem- 
plo di lerone e di lerooimo siracusani; dei quali V uno fu 
chiamato re, e l'altro tiranno; perchè essendo lerepe di 
quella santità di vita che testificano tutti gli scrittori, fu 
amato mentre che visse, e desiderato, poi che fu morto, da' 
SUOI cittadini: ma lercmimo suo figliuolo, che poteva parere 
più confermato nello stato e più legittimo mediante la succes- 
sione, fu per la sua trista vita così odiato da'medesimi cittadi- 
ni, eh' e' visse e mori da tiranno; e quelU che Tammazzarooo 
furono lodati e celebrati; dove, s'eglino avessino morto H 
padre, sareMx>no stati biasimati, e riputati parricidi: sì che 
i costumi son quelli che fanno diventare i principi tiranni con- 
tro a tutte l'investiture, tutto learagiooi e supcessioni del mondo* 
Ma per non consumare più parole^ in provare quello 
eh' è più chiaro del sole, vengo a risponder a quelli che 
dicono, ancoraché egli fusso tiranno, che io non lo dovevo 
ammazzare , essendo io suo servitore e del sangue suo, e 
fidandosi egli di me : i quali non vorrei die portassino a^tri 
pena dell' invidia e della malignità loro, se non die Dio gU 
facessi parenti, servitori, e confidenti del tiranno della pa- 
tria sua ; se non è cosa troppo empia desiderare tanto male 
ad una città per la colpa di pochi; poiché cercano dì oscurare 
la miar buona intenzione ccm queste calunnie, che quando le 
fussino vere, non arebbono esse forza akuna di farlo: e tento 
più che io sostengo che io non fui mai servidore dì Alessan- 
dro, né lui era del sangue mio, o mio parente, e proverò che 
ei non si fidò mai di me volontariamente. In dua modi si 
può dire che un uomo sia servo o servitore di un altro; o 
pigliando da lui premio per servirlo e per essergli fedele, o 
essendo suo schiavo: perché e' sudditi ordinariamente non 
sono comprèsi sotto questo nome di servo e di servitore. Che 
io non fussi schiavo di Alessandro è chiarissimo, sì coma é 
chiaro ancora (a chi si cura di saperlo) che io, non solo 
non ricevevo premio o stipendio alcuno, ma che io pagavo a 
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lui la mia parte delle gravezze come gli altri cittadini ; e se 
credeva che lo fassi suo suddito o sw) vassallo^ perch' è' po- 
teva più di me, e' dovette conoscere ch'e's'iDgamiava^quaDdo 
noi fiimmo del pari: si che io non fai mai, nò potevo esser 
chiamato suo servitore. Gh'e'non fosse della casa de'Mediei e 
mio partite, è manifesto ^ perchè egli era nato di una donna 
d' infimo e di vllissimo stato, da Colle Vecchio in quel di 
Roma, che serviva in casa il duca Lorenzo agli ultimi servizi 
della casa, ed era maritata a un vetturale: e insin qui è ma- 
nifestissimo. Dubitasi» se il duca Lorenzo in quel tempo ch'egli 
era fuoruscito, ebbe a fare con questa serva, e s'egli accada 
de, accadde non più d' una volta; ma chi è così imperito del 
consenso degli uomini e della le^ge, ch'ei non sappia, cho 
quando una donna ha marito, e ch'ei sia dove è lei, ancoraché 
la sia trista, e che la esponga il corpo suo alla libidine di 
ogn' uno, che tutti ì figliuoli eh' ella fa , son sempre giudicati , 
e sono sempre del marito? perchè le leggi vogliono conser- 
vare V onestà quanto si può. Se aivnque questa serva da 
Colle Vecchio (della quale non si sa per la sua nobiltà, né 
nome né cognome) era maritata a un vetturale; e questo è 
manifesto e noto a tutto il mondo; Alessandro, secondo le leggi 
umane e divine , era figliuolo di quel vetturale e non del duca 
Lorenzo: t«ito eh' egli non aveva meco altro interesse, se 
non eh' egli era figliuolo di un vetturale della casa de' Me- 
dici. Ch' egli non si fidassi di me, lo provo, che e' non v^lse 
mai acconsentire che io portassi arme, ma mi tenne sempre 
disarmato, come faceva gli altri cittadini, i quali egli avea 
tutti sospetti. Oltre a questo, egli mai si fidò meco solo, ancora- 
ché io fussi sempre senz' arme e lui armato, che del continuo 
aveva seco tre o quattro de' sua satelliti; né quella notte ohe 
fu r ultima, si sarebbe fidato, sh non fosse stato la sfrenata 
libidine che T accecò, e lo fece mutare- contro a sua voglia 
proposito. Ma come poteva egli essere, di' e' si fidasse di me 
che non si fidò mai d' uoap del mondo, perchè non amò 
mai persona ? e ordinariamente gli uomini non si posson fidare, 
se non di quelli che amano. E ch'egli non amasse mai persona, 
anzi eh' egli odiasse ogn' uno, si conosce, poi eh' egli odiò e per* 
seguitò con veleni, e insino alla morte, le cose sue più prò* 
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{Mnque, e che gli dovevano essere più care^ cioè la madre ed 
il cardiaale Ippolito de' Medici eh' era reputato suo cugino. Io 
non vorrei che la grandezza delle sceleratezze vi facesse pen- 
sare che queste cose fussono finte da me per dargli carico; 
perchè io son tanto lontano dall' averle finte, che io le dico 
più semplicemente che io posso, per non le fare più incre- 
dibili dì quello che le sono per lor natura. Ma di questo ci 
è infiniti testimoni, infinite esamine, la fama freschissima, 
d' onde si sa per eerto che questo mostro, questo portento, 
fece avvelenare la propria madre, ^nènper altra causa, se non 
perchè vivendo ella, faceva testimonianza della sua ignohilità; 
perchè, ancoraché fusse stato molti anni in grandezza, egli 
l'aveva lasciata nella sua povertà e nei suoi esercizi a lavorar 
la terra, sino a tanto che quei cittadini che avevano fuggito dalla 
nostra città la crudeltà e l' avarizia del tiranno, msieme con 
quelli che da lui n' erano stati cacciati, volsono menare al- 
l' Imperatore a Napoli questa sua madre, per mostrare a 
Sua Maestà dond' era naCO colui, il quale ei comportava che 
comandasse a Firenze. Allora Alessandro non scordatosi, per 
la vergogna, della pietà, e dell'amor debito alla madre, quale 
lui non ebbe mai, ma per Una sua innata crudeltà e ferità, 
commesse che sua madre fusse morta avanti di' ella venisse 
alla presenza di Cesare: il che quanto gli fusse difficile, si può 
considerare, immaginandosi una povera vecchia che stava a 
filare la sua lana, e a pascer le sue pecore: e s' ella non spe- 
rava bene alcuno più dal suo figliuolo, almanco la non te- 
meva cosa si inumana e si orrenda: e se ei non fusse stato 
oltre al più crudele, il più insensato uomo del mondo, ei 
poteva pure condurla in qualche luogo segretamente, dove se 
non r avesse voluta tenere da madre, la poteva tenere al- 
manco viva, e non volere air ignobiltà sua aggiugnere tanto 
vituperio e cosi nefanda sceleratezza. E per tornare al pro- 
posito, io concludo, che, poiché lui non amò né sua madre, nò 
il cardinale de' Medici, nò alcuno altro di quelli che gli erano 
più congiunti; che egli non amò mai nessuno; e per conseguenza 
non si fidò mai di nessuno: perchè, come io ho detto, non ci 
possiamo fidare di quelli che noi non amiamo: si che io non 
fui mai Qè suo servitore, né parente, né lui si fidò mai di me. 
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Ma e' mi pare bene che quelli^ che per esser male in- 
formati o per altro rispetto, dicono ch'io ho errato ad 
ammazzare Alessandro, allegandone le sopraddette ragioni, 
mostrino esser molto manco informati delle leggi ordinate 
contro a' tiranni, e delle azioni lodate fra gli uomini che 
hanno morto insino appropri fratelli* per la libertà della 
patria: perchè se le leggi non solo permettono, ma astrin- 
gono il figliuolo ad^ accusare il padre in caso che ei cerchi 
di occupare la tirannide della sua patria; non ero io tanto 
più obbligato a cercar di liberare la patria già serva, con 
la morte di uno che quando fussi stato di casa mìa (che 
non era) a loro modo sarebbe stato bastardo, e lontano 
cinque o sei gradi da me? E se Timoleone si trovò ad am- 
mazzare il proprio fratello per liberar la patria, e ne fu 
tanto lodato e celebrato, che ne è ancora; perchè averanno 
questi malevoli autorità di biasimarmi? Ma quanto air am- 
mazzare uno che si fidi (il che io non dico di aver fatto, dico 
bene che se io T avessi fatto, in questo caso io non avrei 
errato, e se io non l'avessi potuto fare altrimenti, l'avrei 
fatto); io domando a questi tali, se la loro patria fusse op- 
pressa da un tiranno, se lo chiamerebbono prima 'a combat- 
tere, se gli farebbono prima intendere che lo volessino 
ammazzare, o se eglino anderebbono deliberati per ammaz- 
zarlo, sapendo di aver ancor loro a morire, o vero, see'cer- 
cherebbono di ammazzarlo per tutte le vie, e con tutti gli 
inganni, e con tutte le strattagemme, purché egli restasse 
morto e loro vivi? Quanto a me, io penso che non pigliareb- 
bono briga di ammazzarlo né nell'un modo, né nell' altro: 
né si può credere altrimenti, poiché biasimano chi ha preso 
quel modo eh' era più da pigliare. Se questo consenso, e que- 
sta legge che é fra -gli uomini santissima, di non ingannare 
chi si fida, fusse levata via, io credo certo eh' e' sarebbe peg- 
gio Bssere uomo che bestia; perché gli uomini mancherebbono 
principalmente della fede, dell' amicizia, del consorzio e della 
maggior parte delle qualità che ci fanno superiori agli ani- 
mali bruti , essendo nel resto una parte di loro e di più forze 
di noi, e di più vita, e manco sottoposta ai casi e alle neces- 

« Figliuoli ha il Ms. P. 
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sita umane. Ma non per questo vale la conseguenza che que- 
sta fede e questa amicìzia si abbi da osservare ancora con i 
tiranni, perchè così come loro pervertono, e confondono tutte 
le leggi e tutti ì buoni costumi, così gli uomini sono obbli- 
gati contro a tutte le leggi e tutte V usanze a cercare di le- 
vargli dì terra, e quanto prima lo fanno, tanto più sono da 
lodare. Certo, sarebbe una buona legge per 1 tiranni questa che 
voi vorresti introdurre, ma cattiva per il mondo: che nessuno 
debba offendere il tiranno di quelli in chi eì 'si fida, perchè 
fidandosi egli di ognuno, non potrebbe per vigore di questa vo- 
stra legge essere offeso da persona, e non avrebbe bisogno di 
guardie, o fortezze. Sì che io concludo, che i tiranni in qual- 
unque modo e'si ammazzino e si spenghino, siano ben morti. 
Io vengo ora a rispondere a quelli che non dicono già che 
io facessi errore ad ammazzare Alessandro, ma che io errai 
bene nel modo del procedere doppo la morte; ai quali mi sarà 
un poco più difficile il rispondere che agli altri; perchè l'evento 
pare che accompagni la loro oppenione; dal quale loro si 
muovono totalmente senza avere alcun' altra considerazione; 
ancoraché gli uomini savi sieno così alieni dal giudicare le 
cose dagli eventi, che eglino usino lodare le buone e savie 
operazioni, ancoraché T effetto sortisca tristo, e biasimare le 
triste, ancoraché lo sortiscano buono. Io YogVio oltre a questo 
dimostrare non solo che io non potevo fare più di quello che io 
feci; ma ancora, che se io tentavo altro, che ne resultava danno 
alla causa, ed a me biasimo. Dico dunque che il fine mio era 
di liberare Firenze, e V ammazzare Alessandro era il mezzo. 
Ma perchè io conoscevo che questa era un' impresa, la quale 
io non potevo condurre solo, e comunicarla non volevo per 
il pericolo^anìfesto che si corre in allargare cose simili, e non 
tanto della vita, quanto del non le potere condurre a fine; io 
mi risolvetti di fare da me fino che io potevo fare senza com- 
pagnia, e quando io non potevo fare più cosa alcuna da me^ 
allora allargarmi e domandare aiuto; il qual consiglio mi suc- 
cesse felicemente sino alla morte d'Alessandro, che insinoall'ora 
io ero stato sufficiente a fare quanto bisognava; ma d'allora 
in qua cominciai ad avere bisogno d' arato, perchè io mi tro- 
vavo solo, senz'amici e confidenti, e no» avevo altra arme 
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che quella spada, con che io l'avevo morto. Bisognandomi 
dunque domandar aiuto, io non potevo più conveniente- 
mente sperare in quelli di fuora, che in quelli di Firenze; 
avendo visto con quanto ardore e con quanto animo, loro 
cercavano di riavere la loro libertà, e per contrario con quanta 
pazienza e viltà quelli ch'erano in Firenze, sopporta vono 
la servitù; e sapendo che gli erano parte di quelli che nel 
MDXXX, si erano trovati a difendere così virtuosamente la 
loro libertà e che il resto erano fuorusciti volontari; d'onde 
si poteva sperare più in loro che in quelli di dentro; perchè 
questi vivevano sotto la tirannide, e quelli volevano più pre- 
sto esser ribelli che servi; sapendo ancora che i fuorusciti 
erano armati, e quelli di dentro disarmatissimi. In oltre 
tenendo per certo che quei di fuora volessino unitamente tutti la 
hbertà, e sapendo che in Firenze vi erano mescolati molti di 
quelli che volevano anco la tirannide; il che si vedde poi che 
e' vale a giudicare dagli eventi,chò in tutta quella città , in tanta 
occasione non fu chi si portassi, non dico da buon cittadino, 
ma da uomo, fuora che due o tre: e questi tali che mi bia- 
simano, par che cerchino da me eh' io avevo ad andare con- 
vocando per la città il popolo alla libertà, e mostrare loro il 
tiranno morto; e vogliono che le parole avessero mosso quel 
popolo, il quale conoscono non essere stato mosso da' fatti. 
Avevo io dunque a levarmi in ispalla quel corpo morto a uso 
di facchino, e andare gridando per Firenze, solo come pazzo? 
Dico solo, perchè Piero mio servitore, che nell' aiutarmelo 
ammazzare si era portato così animosamente, doppo il fatto, 
e poich' egli ebbe agio a pensare al pericolo che egli aveva 
corso, e che ancora gli pareva correre, era tanto avvilito, che 
di lui non potevo disegnare cosa alcuna. non avevo io a pen- 
sare, sondo nel mezzo della guardia del tiranno, e si può 
dire nella medesima casa , dove erano tutti i suoi servidori, 
che essendo la notte per sorte un lume di luna splendidissi- 
mo, d'aver a essere o preso, o morto prima che io avessi 
fatto tre passi fuora della porta? E se io gli avessi levata la 
testa, che quella si poteva celare sotto un mantello, dove 
avevo io a indirizzarmi, essendo solo e non cogooseendo in 
Firenze nessuno in chi io confidassi? Chi mi avrebbe creduto? 
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perchè una lesta tagfiata sì trasfigura tanto ^ che aggiunto il 
sospetto ordinario che hanno gli uomini di esser tentati o 
ingannati^ e massime da me (die ero tenuto di mente contra- 
ria a quella eh' io a voto, io potevo pensare di trovare prima 
uno che mi amazzassi, che uno che mi credessi; e la morte 
mia in quel caso importava assai; che ella arebbe dato repu- 
tazione alla parte contraria, e a quelli che volevano la ti- 
rannide, potendo parere che con quel moto fussi in parte 
la morte d'Alessandro vendicata te cosi procedendo per quei 
verso, io poteva più nuocere alla causa che giovare. Però io 
fui di tanto contraria oppenione a quella di costóro , che non 
che pubblicassi la morte d'Alessandro, io cercai di occultarla 
il più che potetti in queir istante, e portai meco la chiave di 
quella stanza dov' egli era rimasto morto, come quello che 
are! voluto, se fusse stato possibile, che in un medesimo 
tempo si fusse scoperto che il tiranno era morto e che si fusse 
inteso che i fuorusdti s' erano mossi per venire a recuperare 
la libertà; e da me non restò che così non fusse. Certi altri 
dicono, ch'io dovevo chiamare la guardia del tiranno, e mo- 
strargliene morto, e domandare loro che mi conservassino in 
quello stato come successore; e in somma darmi loro in preda: 
e di poi quando le cose fussero state in mio potere, che io 
avessi restituita la repubblica, come si conveniva. Questi 
che la discorrono per questo verso, almanco conoscono che 
nel popolo non era da confidare in conto alcuno: ma e' non 
conoscono già che se quei soldati in quei primi moti^ o per 
il dolore di vedersi morto il loro signore, avessino morto me, 
come è verisimile eh' egli arebbono fatto; che io arci perso 
insieme la vita e l'onore: perchè ognuno arebbe creduto che 
io avessi voluto far tiranno me, e non liberare la patria: 
dal quale concetto, cosi come io sono stato sempre allenis- 
simo nel mio pensiero, cosi mi sono ingegnato di tenerne 
lontani i pensieri degli altri. Sì che nell'un modo, io avrei 
nociuto alla causa, e nell' altro all' onor mio. 

Ma io confesserei facilmente d' avere errato, non avendo 
preso uno di questi o simili partiti, se io non avessi auto 
da sperare, che i fuorusciti dovessino finire meco l'opera, 
che io avevo cominciata; perchè avendoli io visti cosi fre- 
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scamente a Napoli venire eon tanta reputazione^ e con 
tanto animo ^ e cosi unitamente a ridomandare la loro 
libertà in presenza del tiranno , eh' era non solo vivo , 
ma genero dell' Imperadore^ a chi e' la domandavano; o non 
avevo io a tenere per certo ^ che da poi eh' egli era morto, 
e che r Imperatore era in Spagna e non a Napoli^ che egli 
avessero a raddoppiare la potenza^ e V animo^ eh' io avevo 
visto in loro, e che dovessero venire a ripigliare la lor li- 
bertà dove e' non avevano più contrasto? Certo e'mi parrebbe 
essere stato maligno s' io non avessi sperato questo di loro^ e 
temerario, s' io non avessi preso questo partito prima eh' al- 
cun altro. Io confesso che non mi venne mai in considera- 
zione^ che Cosimo de* Medici dovesse succedere ad Alessan- 
dro; ma quando io l'avessi pensato e creduto, io non mi sarei 
governato altrimenti doppo la morte del tiranno, che^come 
io feci; perchè io non mi sarei mai immaginato, o che gli uo- 
mini che noi reputiamo savi, dovessero preporre alla vera, 
presente e certa gloria, Ja futura^ incerta e trista ambizione. 
Egli è altrettanta differenza dal discorrere le cose al farle ^ 
quanta n' è dal discorrerle innanzi o doppo il fatto: però 
quelli che discorrono ora cosi facilmente quello che io do- 
vevo fare allora, se si fussino trovati sul fatto, arebbono un 
po' meglio considerato quanto era possìbile sollevare un po- 
polo sbigottito, avvilito, sbattuto, disarmato e diviso, che si 
trovava in corpo una guardia e in capo una fortezza^ die gli 
era di tanto maggiore spavento, quanto la cosa era più nuova 
ed insolita a Firenze; e tanto più era a me difficile che oltre 
al portare il nome de'Medici, ero in concetto d' amatore della 
tirannide. E cosi quelli ohe discorrono le cose doppo il fatto > 
e veggono che le sono mal successe; se mi àvessino auto a 
consigliare allora, quando gli arebbono visto da una banda 
tanta difficultà, dall' altra e' fuorusciti con tanta reputazione^ 
in tanto numero, così ricchi, cosi uniti per la libertà, come 
tutto il mondo credeva, e che non avevano ostacolo alcuno 
al tornare in Firenze, poiché il tiranno era levato via: io 
credo che sarebbono stati di contraria oppenione a quella che 
sono ora. Ed in somma la cosa si riduce qui; che dove e' vole- 
vano che io solo e disarmato andassi svegliando^ e oonvo- 
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cando il popolo alla libertà^ e cbe io m'opponessi a quelli 
ch'erano di contraria oppenìone^ il che era impossibile; io lo 
volevo fare in compagnia de' fuorusciti^ e col favore degli 
uomini del dominio, quali io sapevo che erano la maggior 
parte per noi; e se noi fussimo tornati- alla volta di Firenze 
con quella celerità e risoluzione che si ricercava, noi non 
trovavamo fattoci contro provvedimento alcuno, né l'elezione 
di Cosimo, ch'era così mal fondata e bosì fresca, ci poteva 
nuocere o impedire. Se adunque io avessi trovato i fuorusciti 
di queir animo, e di quella prontezza che ei dovevano essere, e 
che era però la maggior parte di loro, ma quelli che potevano 
maaeo, quando eglino non avessero auto altre qualità che 
essere fuorusciti; nessuno negherà, che la cosa non fosse suc- 
cessa appunto com' io m' ero immaginato: il che si può pro- 
vare, e con molte altre ragioni, che per non essere troppo 
lungo si lasciano, e per il caso di Monte Murlo: perchè doppo 
molti mesi eh' e' dovevano, e da poi che gli avevono lasciato 
racquistare agli avversari, oltre alle forze, tanta reputazione 
quanta loro ne avevano persa; soccedev' egli di liberar Fi- 
renze, se la malignità e l'inetta ambizione di pochi non 
avesse data agli avversari quella vittoria che lor medesimi 
non speremo mai: i quali quando si veddero vincitori non 
potevano ancor credere d' aver vinto: tanto che i fuorusciti 
persone un' impresa che da ogni uno era giudicata che 
non si potesse perdere. Però chi non vorrà di niiovo giudi- 
care secondo gli eventi, conoscerà che essi allora arebbono 
messo Firenze in libertà, se si fossero saputi governare; e tanto 
più era la cosa certa, se doppo la morte d'Alessandro, imme- 
diatamente gli avessino fatto la metà dello sforzo che feciono 
allora, e che e'non feciono quando e' dovevano, perchè ei non 
voUono; che altra ragicme non se ne può allegare. Ancora vo- 
glio io confessare a questi tali d'essermi mal governato doppo 
la morte. d' Alessandro, se loro confessano a me di aver fatto 
questo medesimo giudizio, ia quello istante ch'egli intesone 
eh* io r avevo morto, e che mi ero salvato; ma se e* fedono 
allora giudizio in contrario, e se e' parve a loro che io avessi 
fatto assai ad ammazzarlo e salvarmi, e se giudicorno subito, 
essendo fuori tanti cittadini cosi potenti e di tanta reputa- 



APOLOGIA DI LORENZO DE* MEDICL 295 

zione^ che Firenze avesse rìauta la libertà, io non voglio lor 
concsedere ora che si ridichino, né che e* pensino ch'io mi par- 
tissi di Firenze per poco animo e per soperchio desiderio di 
vivere; perciocché mi stimerebbono di troppo poco giudizio, 
se e' volessino che io avessi indugiato insino all' ora a cono- 
scere che quel che io trattavo, si trattava con pericolo; ma 
se e' considereranno tutto, e' conosceranno eh' io non pensai 
mai alla salute mia più di quello eh' é ragionevole pensarci; 
e s' io me n' andai poi a Costantinopoli, io lo feci quand' io 
veddi le cose non solo andate a mal cammino, ma disperate; 
e se la mala fortuna non m'avesse perseguitato in sin là, 
forse che quel viaggio non sarebbe riuscito vano. 

Per tutte queste ragioni io posso più presto vantarmi d'aver 
liberato Firenze, avendola lasciata senza tiranno, che non pos- 
sono dir loro che io abbia mancato in conto alcuno; perché non 
solo io ho morto il tiranno, ma io sono andato, io medesimo, ad 
esortare e sollecitare quelli che io sapevo che potevano, e 
pensavo volessino fare più degli altri per la libertà della pa- 
tria loro. E che colpa dunque é la mia, s'io non gli ho trovati 
di quella prontezza e di quell'ardore che avevano ad essere? 
che più ne poss' io? Guardisi in quello che ho possuto fare 
senza l'aiuto d'altri, se io ho mancato; nel resto non do- 
mandate dagli uomini se non quello eh' e' possono , e tenete 
per certo, che se mi fusse stato possibile fare, che tutti i citta- 
dini di Firenze fussino di queir animo in verso la patria, che 
e' doverrebbono ; che cosi com'io non ebbi rispetto per. levar 
via il tiranno, eh* era il mezzo per conseguire il fine propo- 
stomi, mettere a manifesto pericolo la vita mia, e lasciare 
in abbandono mia madre, mio fratello, e le mia cose più 
care, e mettere tutta la mia casa in quella rovina eh' ella si 
trova al presente; che per il fine istesso non mi sarebbe parso 
tanta fatica spargere il proprio sangue, e quello de* mia in- 
sieme; sendo certo che né loro né io averemmo potuto finir 
la vita nostra più gloriosamente che in servizio della patria. 
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Della presente lettera mandata da Girolamo Benivieni a 
papa Clemente VII , parlano nelle loro storie il Nardi ed il Var- 
chi ; ma questi, lodandone il suo autore pel fme santissimo e 
nobilissimo che glie la dettava, di muovere cioè a pietà de mali 
della patria Tanimo del ponteGce, dice risolutamente che le 
profezie del Savonarola non sono riuscite ne vere, né molto 
meno verificate, come si sforza di dimostrare il Benivieni: il 
quale certo fa meraviglia, che ormai vecchio di ottanta anni, e 
dopo si lunga esperienza , continui ad avere tuttavia nel Frate 
e nelle sue dottrine quella fede che già nella sua gioventù 
avevalo fatto uno de* suoi più caldi seguaci. 

Per condurre la stampa di questa lettera , che io credo 
inedita , mi sono servito di due manoscritti : 1* uno è il Ricc^ir- 
diano, segnato di numero 1710, di scrittura del secolo XVII; 
e l'altro è il Magliabechiano , classe XXXVII, n<^288, scritto 
dopo la metà del 1500. 

Vi ho preposto , traendola da una copia che si ha nel 
predetto MS. Magliabechiano , una prefazione che vuoisi 
scritta da Iacopo Nardi sotto nome di un frate domenicano ; 
il che se sia vero, né affermo, né nego : avvertirò bensì che 
avendo dovuto valermi della unica copia che io ne conosco, 
forse non mi è riuscita di lezione, quanto io volevo, in 
ogni sua parte corretta. 
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PREFAZIONE 

DI IACOPO IVARDI 

FATTA SOTTO NOME DI FRATE N. 

mma' mveutomaA di «uoi«aiio iiKimnEivi. 



Non senza divino consiglio si può pensare che sia occorso, 
che già presso a venti anni^ sia restata appresso di pochi ma- 
nifesta \mà' si grave epistola* d' uno uomo di prudenzia e dì 
dottrina e di bontà si caro, come è stato nella città di Fi- 
renze questo gentiluomo Girolamo Benivieni; acciocché in 
tempo più opportuno e con più certa speranza di miglior 
frutto^ ella venisse in luca per finissimo parangone de' vani e 
stolti discorsi e di alcuni uomini ignoranti e maligni de' nostri 
tempi; a cagione che con tanto loro diverse condizioni accoz- 
zate insieme ei potessino per la propinqua comparazione, non 
solamente se stessi Tuno l'altro, ma ancora i loro propri 
autori avanti agli occhi di tutti, dipignere, e con luce chiaris- 
shna dimostrare; e perchè ancor la bontà e la prudenzia 
d' un uomo grave potesse essere al veleno degli stolti -e per- 
versi la medicina. Considera dunche, lettore benigno, con 
pio affetto, e con V animo libero e riposato fa' comparazione; 
e vedrai manifestamente in questo presente rilucere la ima- 
gine d'un uomo prudente, considerato, modesto, timoroso 
dì Dio, amatore del vero, da ogni adulazione discosto, senza 
inganno, di lungi da ogni ingiuria e contumelia, inimico di 
ogni estremo, osservatore retto della via dì mezzo, non a 
determinarsi precipite o furioso, ma ne' propositi suoi co- 
stante; come uomo finalmente e savio, e vero nobile, e vir- 
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tuoso. In contrario vedrai in qualche altro mostrarsi tutte 
le a quésto detto contrarie condizioni ; e perciò dalla pas- 
sione e malignità sua accecato a guisa d' un vero furioso e 
matto andarsi avvolgendo e mostrando a4 ognuno e contando 
a ogni passo e per ogni via e piazza la sua stultizia e voler 
far se stesso profeta, con dannar le profezie d' altri, che o 
vere o false che le si sieno, non è alcuno bastante, senza lume 
dì sopra, a poterle intendere o giudicare. Le cui perverse 
t^lunnie e contradizionì, con una sola distinzione posta da 
questo presente autore nostro, e padre, esso frate Girolamo 
Savonarola, tratta dalle scritture sagre bene intese e consi- 
derate, si dissolvono tutte e ripercuotono il proprio autore. 
E questo è, che le profezie tutte, e cosi di questo Frate, si 
dividono in profezie assolute, come furono quelle tutte dello 
advenimento e morte del figliuolo di Dìo ; e condizionate, 
come tu quella di Iona contro la città di Ninive : la quale 
non venne poi, perchè non era così assolutamente nel con- 
siglio di Dìo deliberato, ma sotto questa condizioBo: Se stava 
così ferma la allor presente disposizione deBe seconde cause, 
cioè la gravezza e abbondanza de' lor peccati : la qual tolta 
via per la penitenza, fu ancor tolta via quella ruina che a 
tal prima disposizione di peccati ne conseguiva. — Ma ancor 
delle profezie assolute, alcune sono assolute quanto alla cosa 
prenunziata, ma quanto al tempo o modo, sono con qualche 
condizione, come fu quella del diluvio^ universale, il quale 
Iddio dimostrò e fece predire a Noè che sarebbe a ogni modo, 
che così era nel cospetto di Dio , per i gran peccati degli 
uomini, fermo e stabilito ; onde sùbito egli cominciò a fare il 
rimedio dell'arca fabbricata: che se poi fosse stato vano, 
sarìa stato in gran derisione. Ma quanto al tempo, predisse 
che e' sarebbe in capo di anni cento e venti, perchè tanto 
allora che si ritardasse la disposizione di quei tempi nel 
divin cospetto, ricercava. La qual dipoi variandosi, forse per 
la impenitenza di quegli uomini ai divini minacci, o per la 
moltiplicazione de' peccati, maggiormente orrendi, mutò an- 
cora Iddio la sentenza e mandò tal diluvio venti anni prima 
che ei non lo avev^i annunziato. Così ad Elia profeta fu detto 
che ei predicesse ; e cosi predisse ad Acab re d' Israel la sua 
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morte violenta con la perdita del regno e destruzione di tutta 
la sua stirpe; per.il che umiliandosi quello re alquanta e cosi 
variandosi uno poco quella sua tanto pessima disposizione^ 
variò ancora Iddio la sua sentenza, quanto al tempo, e disse 
che voleva prolungare tale ruina; la quale poi mandò al tempo 
del secondo silo figliuolo, Isaia ancora predisse ad Ezechia re 
la morte di presente; la quale nondimanco con lagrime e con 
preghi egli impetrò da Dìo di prolungarla 15 anni. Né è però 
per questo stata tenuta la predicazione di Noè e dì questi 
profeti presuntuosa, audace e temeraria, né anco bugiarda o 
sofistica o contraria a se medesima; e manco è stata mai con 
verità da alcuno convinta o svergognata, anzi da ognuno 
tenuta santa e colma di verità e pietà ^ come quella che pro- 
cede da essa verità infallibile; la quale se ben non si muta 
mai in sé e sempre vede avanti agli occhi presente e chiaro 
il futuro successo di tutte le cose che sono e che saranno ; si 
conforma nondimanco dimolte volte al tempo , e fa prenun- 
dare ai suoi profeti talvolta le cose, non secondo quella sua 
certa precognizione e ferma volontà, ma secondo 1 meriti del 
presente stato e disposizione degli uomini. Il quale se non si 
mutasse, così converria che fusse, secondo l'ordine della 
sua giustizia; ma mutandosi, si muta ancora quella sentenza, 
la quale nondimanco esso ab eterno conosceva e voleva che 
così si mutasse; e quel che prima aveva mostro e fatto pre- 
dire a uno profeta, secondo quei primi meriti, gnene mostra 
di poi e gnene fa predire in uno altro modo. Di che dubitando 
Iona, non voleva predire a Ninive la sua destruzione, acciò 
se avveniva, come poi avvenne, che Dio si placasse e facesse 
loro misericordia, non paresse poi stata la sua prima profe- 
zia, bugiarda; perché non vuole Iddio dimolte volte ^ come 
né allor volle, che il profeta predica: Voi sarete distrutti, 
sotto questa condizione : se voi non fate penitenza: ma vuole, 
che assolutamente si dica: cosi sarà: e nondimanco tal con- 
dizione vi si mclude dentro. E questo fa Dio, perché cosi gli 
piace, e acciocché gì' impii, come dicono i dottori, siano ac- 
cecati per la lor superbia e i buoni abbino occasione d' essere 
più umili e più accorti nello studio delle sagre lettere e trarre 
della intelligenza di quelle maggiore consolazione. 
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Stante dunque i' intelligenza di tal distinzione^ consideri 
chi legge le opere di questo Frate, e trovare quello costante- 
mente affermare le sue profezie; che ^no in somma ^ il fla- 
gello d'Italia e massime di Roma, la rinnovazione della 
Chiesa, le conversioni degl' infedeli, e le prosperità di Firenze; 
essere profezie assolute e di predestinazione. Ma la maggiore 
minore brevità del tempo e ancora la gravezza del flagello, 
come chiaro si cava di più luoghi, essere sotto qualche con- 
dizione del più manco bene die si farà , e della più o manco 
penitenza: e più chiaramente questo si trova delia prosperità 
e grazia di Firenze. Dalle quali nondimanco hanno qualche 
dependenza e con esse sono connesse le altre cose: perchè 
qui mostra che abbi a cominciare la rinnovazione che sarà la 
principale sua felicità, e la detta rinnovazione ha a precedere 
la conversione de' Turchi, che sarà nondimeno la sua ultima 
perfezione ; e così ogni dubbio cessarà; imperò che, se si dice 
nella predica terza del 94 : la rinnovazione della Chiesa sarà 
a Ogni modo, e molti che sono qui presenti vi si troveranno: 
e altrove; che si troveranno a battezzare de* Turchi: e ai 
Fiorentini mostra che le felicità loro promesse verranno 
prestissimo, quando dicendo: che non v'è uomo tanto vecchio, 
che non vi si posAi trovare ; quando accennando de' dieci 
anni, quando che le non passeranno venti, e che le vedremo 
con gli occhi; dobbiamo per altri suoi detti cognoscere, che 
sempre s' intende questo con condizione, secondo il bene o il 
male che si farebbe ec. Onde in principio, quando parevano 
al ben fare più pronti, ei discrive sempre il tempo brevis- 
simo, talché in un luogo e' dice: Se tu avessi volsuto, le sa- 
riano già venute. Dipoi quanto più nel ben fare cominciano a 
raffreddarsi e a crescere nelle iniquità, lo va sempre allon- 
gando più; e gli va minacciando di maggior longhezza, tan- 
toché poi nell'ultime prediche ei mostra chiaramente, che 
quegli uomini presenti, a guisa di quegli che uscirono dal- 
l' Egitto , si morrebbono nel diserto, e le promesse grazie 
verrebbono ai figliuoli, ma più le goderebbono i nepoti, 
cioè che le non verrebbon nel tempo d' essi uomini allora 
presenti, ma dei lor figliuoli e ancora in ultimo di loro età; 
onde non molto essi, ma lì loro figliuoli, e di quelli primi. 
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nipoti^ le goderebbono. Ora, sendo ancora vivi de' padri e 
che allora erano in età sufficiente a essere padri, e sendo 
ora in vigore, e tuttavìa correndo la età de' loro figliuoli; 
come si può rettamente dire da alcuno uomo considerato, 
che egli sìa passato il tempo, o che detto Frate non sì sia ap- 
posto? 

Né debbe dare ad alcuno molestia, che éi dica che si 
potrà conietturare la propinquità dal papa santo eh' egli 
avea già visto apparecchiato; perchè certa cosa è che Dio non 
gnene portò davanti nel suo essere proprio, ma gnene mostrò 
in spirito, e perciò in quella propinquità e disposizione che 
agli meriti di quello tempo si ricercava; ancoraché assoluta- 
mente forse ei non fosse ancora in quello tempo nato. 

Ferma così dunque questa verità, chi non vede chiara- 
mente, che egli è da sospendere il giudicio, secondo il con- 
sìglio di questo nostro autore, e più presto da inchinarsi al 
credere, per le molte buone connietture, che a questo, come 
esso espone, inchinare ci debbono? E cosi non ci determine- 
remo in contrario , ma ci staremo in simil modo almen su- 
spesi circa la scomunica e il capitolo Ex iniuncto di Innocenzio 
e circa la cura presa sopra il popolo fiorentino; sappìendo 
che se Dio V ara voluto mandare a profetare e a pigliare tal 
cura, non sarà stata la sua virtù ubbligata a sentenzio o ca- 
noni di uomini, ancora che prelati supremi e suoi veri mi- 
nistri; a dimostrare tal commissione con opera de' miracoli; 
tanto più^ quando si vede in tal predicatore la dottrina buona 
e sana; la quale, quando ancora fusse vero, non può oscurare 
r avere scambiato una volta o due uno termino di uno siilo- 
gismo, vero V avere fatto un presupposito da tutti comune- 
mente, si ben non da qualche matto, per chiarissimo concesso; 
e la buona vita; la quale un solo in sessanta anni ha avuto 
ardire di manomettere, e con ignorantissimo e ridicolo argu- 
mento; e il frutto grandissimo; il quale, voglia o non , è ne- 
cessario che ognuno confessi; eccetto se sia qualche spacciato 
matto; in nella più parte, o tutti gli contradittori, uomini o 
fuggitivi della religione, o scellerati, e tutti di mala vita. 

E se alfine poi si comproverà con l' effetto questa dot- 
trina pure essere falsa; si potrà allora concedere che sia 

26- 
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erronea e convìnta e tutta stata bugiarda e sofistica e di mala 
sorte^ quando il contrario ne dimostra la verificazione di 
tutto quello che ^li ha predetto? allora sì scoprìrrà^ come 
esso diceva^ questa vera e santa; e satanica e convinta e 
insolente e temeraria ecc., quella del contradittore; contro il 
parere e consiglio del quale, per ora non ci dà vergogna il 
dire che in alcuni passi e articoli noi non l'intendiamo, 
massimamente avendoci a così dire esso Frate esortati, e in 
spezie nelì' ultima sua jNredica di tutte quante^ circa la ma- 
teria deir udire che ei si sia ridetto: e dicendoci in più luoghi, 
che quando saranno verificate le cose, e per conseguente non 
prima, noi conosceremo che Dio V ha mandato. E questo ab- 
biamo visto in tutti i profeti, che a fatica^ dopo la verifica- 
zione delle cose loro, si possono intendere e concordare. 

Ora stiamo dunche alquanto pazienti e non d incresca 
r aspettare: e questo per or ci basti. Udiamo adesso la pistola 
del nostro autore. 
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CITTADINO FIOBEMTINO 

MANDATA A PAPA CLEMENTE VII A DÌ PRIMO DI NOVEMBRE, 
POICHÉ EGU EBBE DOPO LUNGO ASSEDIO RIDOTTA LA CITTÀ E 
PATRU SUA IN SUA PODESTÀ, E AVANTI CHE AVESSE ANCORA 
DELIBERATO PIENAMENTE CHE GOVERNO VOLESSE INTRODURRE 
IN QUELLA. 



Sanciissime ac Beatissime Pater, post pedum oscula bear 
torum. Octuaginta annos natura, ipsa me cetas admonet, ut 
sarcinulas colligam , antequam e vita discedam. Io ho consu- 
mati 0^ a dir meglio, straziati tanti anni in questo traffico del 
mondo, e quello che io ci ahbia operato per conseguitare tal 
fine, a pena eh* io V incominci a intendere, ora che io sono 
in sul rendere il conto della mia amministrazione , e che la 
necessità mi sforza a mettere in saldo la ragione, ragguagliar 
le scritture, e ridur tutto in un bilancio, e presentarlo al 
tribunal di Cristo. Neil' amministrazione della quale opera, 
discorrendo i libri e saldando ì conti, io mi trovo non solo 
avere consumato il mio capitale, ma inoltre restare debitore 
di tanta somma, che le sustanzie di tutti i principi del mondo, 
a pagarne della lira un soldo, non sarieno bastanti. Ma infra 
gli altri, quello che mi preme più, è il debito che ho con 
Vostra Santità, il quale, benché forse a molti apparisca esser 
cosa leggieri e da tenerne manco conto, a me però che 
veggo e considero il danno, che, dissimulando, ei potrebbe 
tirarsi dietro, mi si mostra esso grandissimo sopra tutti: 
perchè, quanto agli altri ch'io mi trovo col Maggior no- 
stro, sondo com'è, senza rimedio, e non si potendo in alcun 
modo pagare, cedo bonis; me ne rimetto all' infinita pietà e 
misericordia sua; ma di quello eh' io reputo aver con la San- 
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tità Vostra non è così ; perchè volendo io pagarlo^ mi è data 
facuUà di poterlo fare^ e nientedimeno non V ho ancora mai 
fatto in quel modo che io posso e debbo. È ben vero che io ho 
più Tolte messo mano alla scarsella, numerata la pecunia, e 
fattone un legato per mandarla alla Beatitudine Vostra, e da 
tal debito liberarmi; e poi in su lo spaccio del fante^ ho mu- 
tato pensiero, come quello che occupato da un certo timore, 
e da una certa sapienza umana, ho dubitato che la pecunia 
con la quale io posso e debbo pagare questo debito, non sia 
reputata falsa; e così non solo non satisfare air obbligo mio 
con grazia della Beatitudine Vostra, ma più presto riportarne 
qualche odio o indignazione; se odio però si può interporre 
fra la sincerità dell' animo mio e la benignità della Santità 
Vostra^ la quale Iddio sa se io V amo quanto me medesimo: e 
questo amore, se io erro, è quello che mi fa errare. Oltre 
che ancora il precetto di Dio che mi comanda eh' io ami il 
prossimo mio come me medesimo, mi sforza a far così, e la 
brevità del tempo che mi ammonisce che ogni poco più eh' io 
mdugii, non sarò più in ora, e che se con questo debito io mi 
appresenterò al tribunal di Cristo, che io sarò dato in mano 
de'tortòri ministri della Giustizia, e dannato ad illos perpetuos 
earceres, unde nulla est redemptio. 

Sendo adunque per queste e per molte altre ragioni riso- 
luto a pagar questo debito, qualunque si sia, grande o piccolo; 
prego la Santità Vostra, che non si sdegni di ricever con beni- 
gno animo tal pagamento, e se non in oro o argento, in quelle 
migliori monete eh' io ho saputo e potuto; se ben fussino da 
molti reputate folse, com' io ho detto; potendo tatnen essere, 
copie le paiono a qualcheduno altro, buone e battute nella 
zecca del maestro, non credo sia errore riserbarle a quel pa- 
ragone dove si conosce V oro dall' alchimia, e V argento dai 
piombo, cioè a Dio e al tempo : perchè se le fussino poi buone 
e legali, con troppo grave danno e pericolo si butterebbono 
via: e lo accettarle e riserbarie al paragone predetto, non 
può nuocere in parte alcuna. 

La Santità Vostra si può ricordare di quello che io gli dissi 
già più anni sono di Fra Girolamo Savonarola, e delle cose 
da lui predette; confortandola a rimetterne il giudizio a Dio, 
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qui solus scrutaior est cordium; parendomi più sìcaro par- 
tito^ che farne giudizio noi^ massimamente in male; perchè^ 
se pur poi e'fussi stato quello che ei diceva d'essere^ cioè 
mandato da Dio a denunziare a tutta Italia il flagello^ che noi 
abbiamo dipoi visto, e con tanta nostra rovina provato, et 
proviamo; con troppo e certo pericolo, é con offensione di Dio^ 
com'è detto, si farebbe tal giudizio: perchè, dato che le cose 
da lui predette fussino venute agli orecchi nostri da quel 
fonte e per quelli condotti che lui con tanta asserzione diceva; 
bisogna dire che dall'avvento di Cristo iu qua^ ei sia stato 
uno dei grandi uomini che abbi auto la religione cristiana; 
così come per V opposìto s' egli ingannava e' popoli, il più tri- 
sto uomo del mondo : come lui medesimo in più luoghi delle 
sue predicazioni allega e afferma: e però, è molto più sicuro 
il rimetterne il giudizio a Dio. 

Io da principio dubitai assai della sua intenzione, e per 
questo lo andai un tempo osservando : poi per la pratica con- 
tinua, e assidua conversazione e familiarità che io insieme con 
la buona memoria del signor Giovan Pico della Mirandola, e 
di messer Domenico detto Scotino, mio fratello, avemmo con 
quello, e per la dottrina, bontà e integrità della vita che si 
mostrava essere in lui, e per molte altre cagioni, mi ridussi 
ultimamente a credergli; con questo riservo però, che lui o io 
ci potessimo ingannare: rimettendo tutto a Dio. Né mai, per 
questa mia inclinazione al credergli, dannai chi altrimenti 
credeva o credessi; perchè io sapevo molto bene e so^ non esser 
in libera potestà dell'uomo credere o non credere simili cose; 
ben credo che il dannarle non sia senza pericolo. Quia spi- 
fitus ubi vuU, spirai, ei nescis unde veniat aut quo vadat Se 
questo Frate per avventura fussi stato, com'ei diceva, nun2io 
di Dio, avendolo trattato come noi lo trattammo, non sarebbe 
certo fuori dell' ordinazione della divina giustizia, che per 
un tal eccesso avessi Dio punito questa nostra città nel modo 
che r ha punita. £ che ei fussi quello che lui affermava d'es- 
sere, non è ancora maraviglia che molti lo credino; molti, 
dico, di quelli che o frequentemente l' udirne, o die con 
animo libero hanno letto, e osservato le cose sue, e che si 
ricordono del tranquillo e paciOco stato d' Italia in quelli 
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tempi che esso la minacciava tanto aceitamente^ e che vamio 
conferendo le cose da esso già tanti anni innanzi pronunziate^ 
con quelle che gli hanno yiste e veggono con gli occhi loro. 
In contrario quelli che non hanno gli occhi aperti, ogni cosa si 
pascono inconsideratamente, non attendendo all'ordine della 
prima causa, alle cause ordinarie, e alla disposizione de' tempi 
l'attribuiscono. Delle quali cose, volendolo in qualche modoo 
in qualche parte satisfare al debito mio, mi è parso fame un 
breve raccolto, non già di tutte, né ancora secondo l'ordine de' 
tempi che le furono predette, ma secondo che tali cose predette, 
che paiono a molti essersi verificate, mi sono apparse nella 
mente; non intendendo per questo affermarle come vere, né 
ancora dannarle com^ false, perchè tal giudizio, come è detto, a 
Dio e al tempo lo riserbo. A me basta satisfare al debito mio, 
che è mettere innanzi alla Santità Vostra quello che io ho udito, 
letto e osservato di quelle cose che possono meritamente inchi- 
nar lo animo di ciascuno, e se non a giudicare assolutamente 
questa verità, almanco a sospendere il giudizio. Neil' esecu- 
zione della qual cosa io intendo molto bene quello di' io 
posso guadagnare appresso a Dio e quello eh' io posso per- 
dere appresso agli uomini. E veramente s' io non mi eonfi<kssi 
nella benignità della Santità Vostra e nell' infinita bontà dì 
Quello che mi stimola a far così, io non ardirei pure aprir la 
bocca; sapendo quanto questa cosa è in odio a molti, mas- 
sime a quelli che pongono il giudizio loro in su la relazione 
e passione d' altri, e che non solo non udirono mai questo 
Frate, ma né ancora hanno forse mai viste, lette o osservate 
le cose da lui pubblicamente scritte et esposte; delle quali 
non avemo noi altri migliori e più efficaci mezzi, che il testi- 
monio della vita e dottrina sua e della verificazione deUe 
cose da lui predette. 

Dico che, quanto alla vita, non mi accade estendermi 
in molte parole, confessando qualunque di lui aveva no- 
tizia, la vita sua esser stata tale, quale si ricerca in qual- 
unque bene istituto religioso, e che se peccato era in lui, 
bisognava che fussi nello spirito e «molto occulto: e della 
dottrina chi dubitassi, dubiterebbe della dottrina di Cristo, 
sendo 1* una quella che 1' altra. Ma quanto alla verificazione 
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delle cose da lui predette; che è quel mezzo solo che Iddio 
e* insegna per conoscere i suoi profeti da quelli dell' Avver- 
sario; basti per ora esporre alla Beatitudine Vostra quelle 
poche^ di molte così pubbliche come private^ che io discor- 
rendo non per li libri delle sue predicazioni, perchè questo era 
troppo gran peso alle mie spalle , ma per il libro della mia 
memoria, io v'ho trovate scrìtte; rimettendo qualunque più 
oltre desidera, ai libri pubblici di esse sue predicazioni e a 
quelli che ne hanno tenuto più diligente conto di me, che 
per essermene sempre rimesso a Dio, non mi sono affaticato 
a cercarle così minutamente per metterle in disputa , come 
fanno alcuni troppo curiosi; non considerando che il credere o 
non creder simili cose, non è, come di sopra dicemo, in libera 
podestà dell' uomo : e però farebbono moltameglici questi tali 
fare con V opere da lui insegnate, quello che loro cercano fare 
con v^ne dispute, atte più presto a seminare scandolo, che a 
far frutto alcuno nelle menti de' lor prossimi. 

Ma ritornando al proposito nostro, dico, che per più chiara 
intelligenza della verificazione delle cose da questo Frate pre- 
dette, è da sapere, che le profezie da lui predicate sono di due 
sorti, assolute e condizionate; assolute, sono quelle die esso 
chiama di predestinazione, che sono totalmente scritte nella 
mente di Dio, prima e immutabil causa che giri questa ruota 
del mondo; come si vegli, ad ogni modo si adempiranno: 
condizionate, chiama quelle che dependono dalle seconde 
cause; e queste si possono variare, essere, e non essere, 
secondo che si variano, o stanno ferme, o si tolgono via dette 
seconde cause. Le assolute da lui predette son quattro: il fla- 
gello d'Italia, massime di Roma, la rinnovazione della Chiesa, 
la conversione de' Turchi e de' Mori, e le felicità di Firenze. 
Del flagello d'Italia non accade parlarne, perchè le molte sue 
rovine pubbliche e private, la devastazione delle terre e Pro- 
vincie seguita in lei dall'anno mille quattrocento novanta insino 
a questi tempi, che si veggono preparate a seguire, hanno per 
loro medesime parlato e parlan pur troppo. La rinnovazione 
della Chiesa e conversione de' Turchi e de' Mori, la credono 
tutti i Cristiani: ma che tal cosa abbia da essere a' dì nostri, 
come dice Fra Girolamo, questo è solamente sua profezia, e 
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il giudizio a Dio e al tempo se ne riserba. Dicendo Fra Gì- 
rolamo che la rinnovazione della Chiesa ha da cominciarsi in 
Firenze^ che sarà il principio delle sue vere felicità^ bisogna 
dire che il tempo ancora di quella sia con condizione^ e il me- 
desimo la coDversione de' Turchi, che da essa rinnovazione 
depende ^ e sarà il suo complemento e perfezione. Quanto 
alle felicità promesse alla città di Firenze, quel medesimo ne 
dico^ che al giudizio di Dio e al tempo me ne rimetto. Aggiu* 
gnerò ben questo^ che se mentre noi seguitiamo il medesimo 
modo di vivere che noi abbiamo tenuto uù tempo, e ten« 
ghiamo ora più che mai, e tali felicità ci fussino date da Dìo, 
direi assolutamente che Fra Girolamo non fussi stato vero 
profeta; avendo in tanti luoghi delle sue prediche, e con 
tanta efficacia affermato, che per insino a tanto che qui 
non si fa giustizia, che noi resteremo morti in questo deserto, 
e le felicità promesseci saranno riservate a' nostri figliuoli, 
ma molto più a' nostri nipoti. — Nella predica 24 sopra Michea 
al cap. sesto sono queste parole: Firenze, tu non farai nulla, 
se tu non fai giustizia, e buone leggi: tu sei spacciata: ogni 
cosa andrà a rovescio: non dire, che tu non abbia avere il 
bene che ti è stato detto, ma senza questo, tu non farai 
nulla. Pensi chi legge come e' sia possibile secondo la dottrina 
di questo Frate, che noi ia questi tempi e in questo modo 
di vivere possiamo aver le dette felicità promesse ; e quelli 
che intendono le profezie di questo Frate altrimenti, secondo 
me l'hanno male studiate; perchè, se ben questa profezia è 
come dire di predestinazione, -e assoluta, quanto alla verità 
del fatto; quanto al tempo però e alle persone che l'hanno a 
godere, è con qualche condizione ; non sondo, come esso in più 
luoghi afferma e si dichiara, tali felicità promesse particular- 
mente a questo e quel cittadino , ma universalmente alla 
città, alla quale ei dice che saranno date ad ogni modo^ ma 
più presto più tardi secondo che la città farà più o manco 
penitenzìa, e che la si purgherà prima o poi de' suoi peccati. 
E quella medesima condizione è ancora annessa al flagello d'Ita- 
lia, cioè che la sarà più o manco flagellata, secondo che la 
farà più manco penitenzia; e perchè, secondo lui, ella non è 
per fame straccio, però dice in molti luoghi, che la non ha ri- 
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medio e che la è spacciata essa e i suoi capi. E quello che 
dice d'Italia e de' suoi principi. Iodico ancora di tutte Y altre 
cose che pendono dalle seconde cause. 

Or per non mi allungar più dal primo proposito, cioè 
dalla narrazione di quelle cose che io non ho ritrovate scritte 
nel libro della mia mejnoria, e che paiono a molti essersi sino 
a qui verificate; dico, come essendo venuto il prefato Fra Gi- 
rolamo a Firenze per ordine, secondo che e' dice, o inspira- 
zione di Dio, Tanno della nostra salute 1488, e avendo comin- 
ciato a predicare nella chiesa di San Marco; la buona memoria 
del conte Giovanni della Mirandola, e messer Domenico mio 
fratello ed io andavamo frequentemente a udirlo, allettati 
dalla verità e utilità della sua dottrina, non ostante che il 
modo del suo predicare, i gesti, e la pronunzia in qualche 
modo gli occhi e gli orecchi ci offendessino. Il perchè, 
essendo una volta in fra V altre a ragionar con lui, messer 
Domenico a un certo proposito gli disse. Pa<fre Fra Gtrotewio^ 
e' non si può dire che la dottrina che voi predicate non sia 
vera, utile, e necessaria, ma questo vostro modo di predi- 
care, questa pronunzia, questi vostri gesti incomposti vi tolgon 
molto di grazia, avendo massime questi vostri uditori in- 
nanzi agii occhi il paragone del padre Fra Mariano, (che 
allora predicava in San Spirito) e udendo ogni di la facon- 
dia e la eleganzia delle sue parole. Al quale egli cosi, sorri- 
dendo, rispose. Egli è la verità; ma voi avete a intendere che 
questa tanta facondia ed eleganzia e ornato di parole del 
padre Fra Mariano hanno a mancare, e perder di grazia as- 
sai, e la semplicità del modo del predicar nostro ha da esser 
sublimata et esaltata. Nelh ventunesima predica sopra Amos 
sono queste parole : Tu sai che tu m' hai conosciuto per i 
tempi passati, e sai eh' io non ero atto a guest* impresa, e 
eh* io non avrei saputo muovere una gallina; e nientedimeno 
tu vedi che per questa predica tutta Italia s' è commossa. E 
così fu : perchè poco tempo di poi essendo eletto a predicar 
nella chiesa cattedrale di Santa Maria del Fiore, quali fussino le 
sue predicazioni, quale il modo, quanta la facondia, e la copia 
delle sue parole, lo sanno quelli che T udirono, e lo testificano 
te prediche dalla sua viva voce raccolte, e per tutto predicate. 

TARCBI. — 3. 27 
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GontinudDdo il prefato Fra Girolamo a predicare prima , 
com'è detto, nella chiesa di San Marco, e di poi in quella 
di Santa Maria del Fiore, e in altri luoghi per tutti gli 
Àdventi e le Quaresime, disse più Tolte, e affermò pubbli- 
camente, come Iddio non potendo più sopportare i peccati 
d'Italia, massime de' suoi capi cosi secolari come ecclesiastici, 
s' era deliberato di voler purgare la sua Chiesa con un gran- 
dissimo flagello, e come per quest' effetto e' passerebbe i 
monti uno a similitudine di Giro: ammonendo Italia che la 
non si confidassi in sue monizioni e fortezze ; perchè le pi- 
gliorebbe con le meluzze, cioè senz' alcuna difflcultà: inten- 
dendo per questo il re Carlo di Francia, com' esso medesimo 
si dichiara nel Compendio delle sue rivelazioni: e questa pas- 
sata predisse tre anni innanzi, cioè nel 1491. Della qual cosa 
molti allora si ridevano,, non si vedendo in quel tempo 
alcun segno di poterlo credere. Di poi cominciandosi a veder 
qualche ombra, disse, e pubblicamente predicò come 1 Fio- 
rentini, cioè quelli che allora governavano la città, pigliereb- 
bono il partito al contrario, perchè si accosterebbono a quello 
che aveva da essere perdente, e che resterebbono confusi 
e ingannati dalla speranza umana: e così fu. 

Predisse in quelli tempi medesimi alcune cose private non 
in pubblico ma a certi suoi familiari, come fu la morte di papa 
lanocenzio, e di Lorenzo vecchio de' Medici, e la revolu- 
zione dello stato di Firenze, la quale disse dover essere il di 
che Carlo re di Francia entrerebbe in Pisa : e cosi fu. I cit- 
tadini, ai quali Fra Girolamo predisse la sopraddetta revolu- 
zione, furono Alessandro Acciaiuoli, Giovanni di Pier Francesco 
de' Medici, Cosimo di Bernardo Ruoellai, e dUoi altri che mi 
sono fuggiti della memoria: e questo io l'ebbi dal sopraddetto 
Alessandro Acciainoli, il quale tutto mi riferì. I cittadini ai 
quali Fra Girolamo predisse la morte di Lorenzo de' Medici, fu- 
rono messer Bernardo Rueellai e Pagolantonio Soderini, messer 
Agnolo Niccolini, Niccolò Ridolfi, e Pier Filippo Pandolfini: 
questi essendo iti a visitar Fra Girolamo, motuproprio, so- 
condo che essi dicevano, e non mandati da altri, dopo le de- 
bite salute, entrati in ragionamenti, lo esor torno ultimamente 
che si astenessi nel suo predicare da qualche cosa atta più 
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presto, secondo il giudizio loro, a far qualche scandolo, che 
a edlGcar gli animi degli audienti : accennando cosi destra- 
mente, che così perseverando, era pericolo che ei non fussi 
mandato via. Al che esso rispose cosi : Voi dite che non siete 
mandati, e io vi dico che vi manda Lorenzo de* Medici; e dicovi, 
che la vostra città comparata a tutto il resto della terra, è 
manco d'una lente: e a me non dà noia, pongami Iddio dov'ei 
vuole. Lorenzo è cittadino e il primo di Firenze, e io sono fo- 
restiero; nientedimeno ei se ne ha da andare, perchè così piace 
a Dio, e io ho a restar qui : confortatelo a provvedere alle 
cose sue temporali e spirituali, e a prepararsi a render lo spi- 
rilo a Dio talmente disposto, che gli piaccia riceverlo nel nu- 
^mero dei suoi diletti. Nella terza predica del 1494 al capitolo 
segnato N, sono le infrascritte parole : Io predissi più anni in- 
nanzi la morte di papa Innocenzio, e di Lorenzo de' Medici; il 
caso della rivoluzione che è stata adesso {la quale dissi che 
sarebbe it di che il re di Francia entrerebbe in Pisa). Queste 
cose io le ho dette non qua in pubblico, ma a di questi che 
sono qui a questa predica (de' quali uno fu Pier Filippo Pandol- 
fini). Nella predica ultima al penultimo capo sopra TJSsodo sono 
queste parole. Al tempo di Lorenzo de* Medici vennono a me 
cinque cittadini vostri principali che allora reggevano, de'quali 
ne sono ancor vivi quattro. 

Predisse ancora la morte di Fra Mariano deir ordine 
di Sant' Agostino predicatore in quelli tempi eccellentissimo. 
Item predisse la morte sua propria, e come, e per mano, e 
per opera di cui ella doveva seguire con le inrrascritte pa- 
role, esponendo il salmo, se ben io mi ricordo, 73; Ut quid 
Deus repulisti, in fine. Vennono (cioè verranno, more profe- 
tico) gli impii al santuario, spezzeranno, e abbruceranno 
le porte, piglieranno i giusti e nel piii bello luogo della città 
gli abbruceranno, e quello che non consumerà il fuoco, lo 
daranno al vento e all'acqua. L'esposizione di questo salmo 
fu fatta nell'orto del convento di san Marco, dove qualche 
volta usava di fare qualche sermone a' suoi frati e a quelli 
secolari che vi andavano: e le dette parole furono raccolte 
<ialla viva voce e notate da Filippo Sacchetti che vi si trovò 
presente. Nella trentaquattresima predica sopra Ezechiel, 
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neir ultimo capitolo sono queste parole. Il predicatore è obbli- 
gato a metter là vita per le pecorelle. Credi tu che se io ìwn 
mi sentissi in quesV obbligo , eh* io stessi saldo come io sto f io 
ci ho a metter la vita; voglio metterla per amore del mio Si- 
gnore Gesù, lo son qua: e non pensale ch'io mi parta, se non 
in pezzi. La qual profezia yeriGcò nella sua morte pur trop- 
po; perchè non solo si parti il corpo suo da Firenze in pez- 
zi, ma in minuzzoli, in polvere e in cenere. Neil' ultima pre- 
dica sopra l'Esodo, all'ultimo capitolo, dice parlando di se: 
Quando Iddio ara adoperato questo martello a suo modo, lo 
butterà là. Nella predica diciassettesima sopra Michea^ in fine 
del penultimo capitolo, sono queste parole, lo vi voglio inse- 
gnare quando voi arete fatto assai ben male, e voi vogliate 
purgar la città vostra: mettete tutti i peccati a dosso a me e 
ammazzatemi: così s'ha da fare. In fine dell'ultimo capitolo 
della predica ventiduesima sopra il medesimo Profeta, sono 
queste parole: Signore, tu moristi per la verità; eccomi pa- 
rato a morir per la verità, e se egli bisognerà morire, io arò 
pazienza, e bisognerà aver pazienza a ogni modo. Signor mio, 
tu mi udirai pure allora una parola; dammi fortezza d'ani- 
mo; io mi ti raccomando in quel punto. Sono appresso di me 
certi sermoni latini scritti di mano di Fra Girolamo, e di poi 
estèsi e pubblicamente predicati l'anno della salute 1490, in 
uno de' quali ^ono queste parole: Cogita ergo qualis et quanta 
erit hcBC persecutio, quandi) verus prcedicator erit in manibus 
eorum: quis credet ei quando excommunicabitur f etc. Pensa 
dunque quanta e quale sarà questa persecuzione, quando il vero 
predicatore sarà nelle mani loro: chi gli crederrà quand' ei 
sarà scomunicato, quand' e' sarà preso per forza, quando i mi- 
nori saranno ingannati per astuzia e colorata dottrina, e 
quand' e' mostreranno a' popoli d'esser santi, o quando egli 
bisognerà che questi tali siano illuminati, e che e popoli ? Per 
questa dizione minori, credo io che Fra Girolamo intenda 
quelli che sono naturalmente di minore intelletto, più sem- 
plici, e più atti a essere ingannati; e se pur egli avesse inteso 
per questo vocabolo minori, quelli religiosi che cosi sono, per 
umiltà della professione loro, denominati; non è incognito ad 
alcuno fiorentino, quanto universalmente ei sieno stati av- 
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versi alla dottrina e profezie di Fra Girolamo; non cerio, come io 
credo e desidero, per odio e invidia, perchè sarebbe molto con- 
trario alla professione loro, ma solo perchè cosi persuasi dal- 
l' astuzia e mal colorata dottrina d'alcuni savi del mondo, 
hanno creduto far bene: che se così fussi, com' io presuppongo 
che ei credine, aranno qualche scusa appresso a Dio della loro 
levità a «'edere così facilmente il male, senza un vero e stabil 
fondamento che gli certifichi della verità; ma se fussi poi altri- 
menti, io per me non so vedere come ei si potessino scusare 
appresso a Dio, facendosi veri profeti, con la reprobazione e 
dannazione della dottrina e profezie non intese, né manco 
esaminate. 

Predisse, e per tutte le sue prediche, e quasi a ogni 
carta si trova scritto, il flagello d'Italia, massime di Roma, in 
tempo che non se ne vedeva segno alcuno, per esser ogni cosa 
quieta; e minacciandola e dicendole come la sarebbe dissipata 
e distrutta da gente barbara e da più che uno barbiere, e che 
la non aveva rimedio alcuno, se non penitenzia; che anco que- 
sta ella non la farebbe, e che tutti i suoi principi perdereb- 
bero le donne loro, cioè i loro stati e signorie ; come è per insino 
ad ora avvenuto a molti; e che la aveva una febbre etica che la 
consumerebbe insino all'ossa, come l'ha fatto e fa contmua- 
mente. Predisse al prefato re Carlo a viva voce, e ancor poi 
per lettere, che ne fu apportatore Filippo Lorini nostro citta- 
dino fiorentino, che se egli non osservava la fede data per la 
città nostra. Iddio gli farebbe ribellare il regno di Napoli, e 
che gli terrebbe il figliuolo e alla fine la vita e '1 regno tempo- 
rale e spirituale. Monsignore Argentone isterico franzese dice 
d'aver lette le dette lettere, et a lui aver predette molte cose 
veramente, delle quali nessuno mortale gli poteva aver dato 
notizia: e così fu quanto al regno temporale e la vita sua e 
del figliuolo: e del regno spirituale si può grandemente dubi- 
tare, sendo morto come, e dove morì. Nella predica dodice- 
sima sopra Michea, cap. 8, sono queste parole: Firenze, 
dove sono le felicità a noi promesse? Firenze, dove sono 
l'opere della giustizia a te comandate? Se le venissino ades- 
so, tu diresti eh' io mi fussi ingannato: perchè avendoti detto 
che le verranno quanto pia presto tu farai giustizia, tu dire- 

27* 
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sti: e' non s' è fatto giustizia alcuna, e sono venute. Veggasi 
dunque la giustizia^ e il bene che insino a qui s' è fatto, e se 
questo si trova^ dicasi che sia passato il tempo^ e che questo 
frate si sia ingannato. Disse, e poche carte delle sue predi- 
che sono, dove ei non sia scritto, che per insino a tanto cbe la 
città di Firenze non farà giustizia, e che la non si ridurrà a 
vivere cristianamente, e col timpr di Dio, e che le buone leggi 
possino più che gli uomini, che la non speri e non aspetti 
mai bene alctmo da Dio, e che in tutte le sue pratidie e 
consigli ella o non conchiuderebbe mai bene alcuno, o conchìu- 
dendo ogni cosa a rovescio; affermando che Iddio per la sua in- 
gratitudine la lascerebbe condurre in luogo ^ che esso solo la 
potrebbe liberare^ e che la starebbe un tempo a conseguire le 
grazie promessegli ; che noi consumeremo il nostro^ e morremo 
in questo deserto, e le felicità promesseci sarebbono riservate 
a' figliuoli nostri, ma molto più a' nostri nipoti. Disse anco* 
ra, che noi ci condurremo a termine, che dii fussi in su le 
mura di Firenze, e volesse sputar di fuora, non sputerebbe 
in sul nostro. Questo non udii già io da lui, ma mi fu referto 
da altri. Mi ricordo bene che essendo un dì con esso Fra Gi- 
rolamo e con certi altri frati e secolari a Maiano, luogo fuora 
della città poco più d'un miglio, dove noi eravamo iti a-ricrea- 
zione; guardando egli così attorno, disse queste parole : E'sarà 
pure un du/ro spellacole a veder guastare questi nostri palazzi 
e giardini, e ardere e rovinare si belle case. Il che ìnfìno a 
qui hanno visto gli occhi nostri, e noi nelle proprie case no- 
stre l'abbiamo provato. Nella predica seconda sopra Ezechiei, 
al capitolo ultime, seno scritte queste parole: E verrà ia nube 
dalla parte d'A quilone, che saranno gente fredda e arrabbiata^ 
e con superbia tornerà dentro questa nube, che significa che egli 
aranno desiderio di stmgfue, di concupiscenzia e di roba; scop- 
pierà di fuore, perchè arderanno moUe ville, città e castella. 
Il fuoco sarà il fuoco della carestia, e il fuoco ancora della 
pestilenzia, che involgerà moUc^ gente. Firenze, se tu farai 
bene, questa nube e questo fuoco ti andranno attorno, e diràgli 
Iddio: non andar pia là, va' di qua: e coù sarai liberata. 
Ne* venire de' Lanzi verso Firenze, è loro rivoltarsi a Roma, 
-che r intenzione di questa gente, si|p[ìifioata.per la «owlla nube. 
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fussi di venir a Firenze per insignorirai àella città e saccheg- 
giarla^ lo significa più mani di lettere ad Antonio da Leva al- 
lora governatore di Milano^ le quali furono intercetto sul no- 
stro; per le quali li capi di detta gente de' Lanzi scrìvevano 
al prefato Antonio, com'egli avevano passato l'Alpi senza al- 
cuna contradizione, e come lor n'andavano cantando a quel 
glorioso sacco di Firenze: e questo intesi io da uno di quelli 
che governava la città , in mano del quale erano venute le 
sopraddette lettere. Yennono queste genti con questa inten- 
zione insino al ponte a Levane, dove mutare consiglio: dicono 
alcuni, per non aver mai potuto volgere i carriaggi verso Fi- 
renze: il che se è vero o no, io non l'affermo, et anco per 
essere stato accertato da qualche uomo degno di fede, io 
non lo niego. Presono la via di Roma per la vai d'Ambra, 
e quello che, presa e saccheggiata tal città, e'facessino, è noto 
a tutto il mondo. £ questa così fatta rovina fu predetta da 
Fra Girolamo dover essere in tempo non aspettato, per con- 
durre, come ei dice, e trovar gli uccellini in gabbia. PredicaXXI 
del 1494. Disse ancora come dell'altre nubi^ cioè degli altri 
eserciti, andrebbono attorno a Firenze, e non enterrebbon nella 
città: intendi a sua destruzione. La mattina che Piero de' Me- 
dici venne alla volta di Firenze, per tentar la città con buon 
numero di gente a piede e a cavallo guidata dal signor Bar- 
tolommeo d'Alviano; trovandosi la città in qualche peri- 
colo e timore, fu mandato per me da uno delli signori che 
allora erano in magistrato, il quale mi disse: Tu debbi 
aver inteso come Piero de* Medici viene alla volta di Fi- 
renze con buono numero di gente, e come a quesf ora ei si 
trova di qua da San C asciano, e qui non s' intende con che 
fondamento e intelligenzia ei si msUa a venire tanto in- 
nanzi, e ogni cosa e' è a sospetto, insino a noi medesimi 
signori, avendo massime il capo che noi abbiamo (che era 
allora Bernardo del Nero); pertanto noi vorremmo che rum ti 
fusse grave andar insino a San Marco a Fra Girolamo e dir- 
gli in che termine si trova la città. Andai inmediate, e tro- 
vato Fra Girolamo nella sua cella che indiava, gli dissi quanto 
m'era stato commesso; il che udito, si volse a me, e così sor- 
ridendo mi disse: Modicw fidei, quare dubitasti? Non sapete 
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«01 €he Iddio è c(m voi f dite a quelli signori che noi pregheremo 
Iddio per la città, e che non dvòitino diPier de' Medici, che verrà 
iniino alla porta e tomerassi a dreto senza far novità alcuna: 
e così fu. Imperò esso^ e le genti cbe aveva seco^ furono con- 
dotti al monisterìo di San Gaggio vicino alla porta a manco 
d'un mezzo miglio, e stati che furono circa a due ore, vedendo 
che la terra non si' risentiva in parte alcuna, dubitando forse 
di non esser messi in mezzo da quelli di dentro, e da' villani 
di fuori, ristrettisi insieme^ se ne ritornarono per la medesi- 
ma via ond' egli erano venuti, senza offesa d'alcuno. 

Predisse la fame e la pestilenzìa in più luoghi delle sue 
prediche, delle quali due cose non si può dire che non sieno, 
e sieno per essere ancora forse molto maggiori. L'anno 1496 
fu una carestia tale che il grano valse ducati uno d' oro lo 
staio, e gli uomini andando cadevano per le strade debili- 
tati per la fame, e portati alli spedali^ in pochi dì si mori- 
vano; e molti n'erano raccolti per le vie, e per le piazze, 
morti. E circa li medesimi tempi fu una peste s^ssai grande : 
ma molto maggiore fu quella che successe poi Tanno 1527, 
nel quale, nonostante che quasi tutti i cittadini di qualche 
qualità si riducessmo per queste nostre ville, città e ca- 
stella per fuggire tale influenza, in pochi mesi però con- 
sumò dentro alle mura della città cinquantamila corpi, o 
più; e io, per non mi esser mai durante detta pesti- 
lenzia partito della città, ne posso render buona testimo- 
nianza. Ma quanto alla fame, quella che oggi questo popolo 
affligge, è sopra a tutte le altre passate; perchè nelle altre non 
fu mai chiusa la via a chi voleva condurre grasce, ma in que- 
sta, mancandoci ogni cosa necessaria, et essendoci, rispetto al- 
l' assedio stretto e diuturno della città, tolta ogni facultà di 
poterci condurre vettovaglie d'alcuna sorte, e avendo a 
pascere non solo il popolo ordinario di questa città, ma tutto 
il contado con le loro famiglie, e tanto numero di soldati 
forestieri, e di persone religiose, frati, preti, monaci, mona- 
che di questi nostri conventi fuori della terra, che aggiungono 
alla somma di cento mila persone, o più; non ci restò certo 
speranza alcuna, fuori della misericordia di Dio; poi che tutti 
i principi e signori cristiani ci hanna abbandonato, e che è an- 
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Cora peggio^ poi cbe i nostri medesimi cittadini^ parte accecati 
dair ambizione^ e desiderio di dominare^ parte ingannati da 
false persuasioni^ e parte ritenuti da timore servile^ e da una 
effeminata pusillanimità^ mancorno a lor medesimi^ alla pro- 
pria salute^ al ben pubblico e alla conservazione della lor città. 
Or perchè chi non vede presenzialmente, come e a qual ter- 
mine si sia ridotta questsTpovera città quanto al vitto e a mol- 
te altre cose necessarie alla vita umana, possa meglio inten- 
derlo e per sé stimarlo; non mi fia grave portare qui appresso 
li pregi nelli quali per la gran penuria erano scorse le grasce 
predette: che dell'altre miserie e calamità nelle quali siamo 
già stati più di dieci mesi continui, non accade però parlarne in 
questo luogo altrimenti. Di tutto sia ringraziato Iddio, qui non 
permittitnos tentavi super id quod possumus, sed faciet et dabU 
{ut spero) etiam cum tentatione proventumj quia pius et mise- 
ricors est, laudabilis et gloriosus in scecula swculorum» Amen. 

Grano; non se gli pone pregio. 

Aceto; ducati cinque in sei il fiasco. 

Game di vitella; carlini cinque la libbra. 

Game di castrato; carlini quattro la libbra. 

Gacio; carlini cinque la libbra. 

Pollastri; ducati tre il paio. 

Pesce fresco; mezzo ducato la libbra. 

Susine fresche; quattro in sei quattrini l'una. 

Lattuga; soldi sei il cesto. 

Zucchero sodo; carlini cinque ia libbra. 

Vino; ducati otto, nove e dieci il barile. 

Olio; ducati uno e più il fiasco. 

Game bovina; carlini due la libbra. 

Game di cavallo e asino; carlini uno la libbra. 

Gapponi; ducati sei e sette il paio. 

Pippioni; ducati uno il paio. 

Tinche fresche; grossi quattro la libbra. 

Poponi; carlini sei, otto e dieci l'uno. 

Uova; soldi diciotto la coppia. 

Legno grosse; ducati otto la catasta. 

Legne minute; all'avenante: e così tutte l'altre oose, 
purché ce ne fussi. 
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Addì 8 di agosto^ correnti gli anni del Signore 1530, tro- 
vandosi la città nostra in tanta penuria di tutte le cose neces- 
sarie alla natura umana ^ e non si vedendo modo da potersi 
reggere molti dì, si deliberò di tentar T ultimo rimedio, cioè di 
veder se per forza d'arme si poteva aprir qualche via, onde 
la città fusse sovvenuta di qualche cosa più necessaria; e 
conferendo questo disegno col signor Malatesta Baglioni no- 
stro capitano generale e col signor Stefano Colonna^ e con 
altri nostri capitani e condottieri; ritratto da loro, che atteso 
le munizioni, il numero, e le forze de' nemici non erano per 
consigliare che si tentasse una tanto pericolosa impresa, onde 
si vedeva poter nascere la perdita delle nostre genti, e con- 
seguentemente la mina della città; la quale più presto consi- 
gliavano a pigliar l'accordo, che s'era per detti capitani più 
volte già praticato; e che quando pur loro si risolvessero a 
volere combattere, che non erano per volersi trovare in un 
tanto pericoloso e temerario conflitto: per il che determinan- 
dosi li Signori di far in ogni modo senza detto capitano, e sue 
genti tal esperimento e mandando per licenziarlo due dei suoi 
commessari generali, Andreuolo Niccolini, e Francesco di Bar- 
tolomeo Zali; come e' furono giunti alla presenza del capita- 
no^ e che e'cominciorno a esporgli la commessione de' Signori; 
esso, come ofleso da qualche parola non forse così grata, o 
pur più presto pensatamente, a fine di qualche suo disegno ; 
messe mano 'a un suo stiletto eh' egli aveva a canto e dette due, 
vero tre ferite al medesimo Andreuolo, delle quali si giu- 
dicò lui in spazio di poche ore dover perire. Questa cosa rap- 
portata alli nostri eccelsi Signori, e inteso con quali forze il 
capitano si trovava al suo alloggiamento e dubitando della città, 
per esser tutta in arme, e sollevata di nuovo; chiamati gli Ot- 
tanta e buon numero di cittadini^ si mandò subito Zanobi Bar- 
tolini al prefato Malatesta e quattro altri cittadini a Don Fer- 
rando Gonzaga, luogotenente del capitano dell'esercito dì Cesa- 
re, per tirare innanzi la pratica dell'accordo predetto. Trovato 
Zanobi Bartolini il capitano aver messo in ordine le sue genti, 
ordinati i carriaggi e preparato ogni cosa per partirsi, e in ol- 
tre aver preso la porta di San Piero Gattolini; lo pregò cheei 
soprassedesse tanto che egli tornassi al palazzo, e dal palazzo a 
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lui: e fu contento. Il perchè, tornato Zanobi a' Signori e fatto 
loro intendere a che termine si trovavano le cose; subito si 
tornò al signor Malatesta; il quale in quel mezzo avea tratto 
da Don Ferrando il salvocondotto, che esso con tutte le sue genti 
potessino liberamente ancor con le bandiere spiegate e a suon 
di trombetta passar pel mezzo del campo, liberi, sicuri e 
senza alcuno impedimento, con tutti quei cittadini di Firenze 
che gli piacessi e con ampia facultà dì poter dare e fare in 
neme di Cesare salvocondotto a qualunque persona; e inteso 
come le genti tedesche e spagnuole si erano messe insieme, e or- 
dinate in battaglia poco dì sopra alle Fonti vicine alla predetta 
porta, aspettando che Malatesta co» le sue genti uscissino fuora 
e lasciassino loro T adito libero e spedito, e la porta sbarrata 
per saltar nella città, e far quello con T opera ch'egli avevano 
innumerabìl volte minacciato con le parole, cioè di bapar le 
mani nel sangue de* nostri giovani, di spegnere l'incendio 
della lor libidine nel grembo di tante migliaia di sacre e pro- 
fane vergini, vedove e maritate, e d'empiere tutti i postriboli 
d' Italia , e di saziar la inestinguibile sete loro con la già tanto 
desiderata preda, e pascer finalmente gli animi loro crudeli 
con lo strazio delle nostre carni, e gli occhi con l'incendio 
de' luoghi sacri e profani della città nostra. Tornato adun*- 
que il prefato Zanobi da palazzo al detto Malatesta, gli fece 
intendere il buon animo della Signoria e di tutti i cittadini, 
pregandolo che egli non volesse lasciare in tanto pericolo 
e disordine la città, che egli avea tolto a difendere: al 
che il detto Malatesta ultimamente rispose^ Iddio mi ha 
mutato il cuore, e io non sono per fargli resistenza, poi 
che gli piace cosi : e subito fatto fermar le genti e sedato 
il tumulto, sì quietò ogni cosa, e in fra pochi giorni si 
conchiuse l' accordo. E veramente chi considerassi lo stato, 
nel quale si trovava quel di, che furono fatte le cose pre- 
dette, la città nostra, i disordini seguiti, l'omicidio del com- 
messario, che così per la gravità delle ferite si credeva, 
il sollevamento della terra, massime de' soldati forestieri, che 
forse non manco aspiravano alla preda che li nemici, la vici- 
nità di un tanto esercito, lo sdegiio del capitano, e mille altri 
accidenti, che non li può immaginare chi non si trovò sul 
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fatto, che tutti tendevano all' ester minio della città; sarebbe 
sforzato a confessare questa essere stata opera di Dio^ lauda* 
bile e predicabile per tutti i seculi. 

Neir ultimo capitolo della venticinquesima predica sopra 
Michea, sono queste parole : Signore, tu mi pari fatto simile 
ni figolo che fa vasi^ e piglia la terra e mettela in su la ruota 
» girala, e fa un vaso; e quando egli V ha presso che fatto, 
trova un sasso, e cerca di cavarlo, e acconciarlo; e quando vede 
pur di non lo poter cavare, e acconciarlo, gli dà della mam 
e guastalo e scompiglia ogni cosa, e butta quel sasso in terra, e 
ripiglia poi della altra terra e rifa quel vaso buono. E poche pa< 
role di sotto soggiugne: Cosi dico a te, Firenze, se tu non vorrai 
intendere, egli si scompiglierà un tratto ogni cosa, e f arassi un 
disordine, dal quale nascerà poi un grande ordine. Il vaso che 
Iddio ha posto sopra la ruota del divino consiglio per condurlo alla 
sua perfezione, volendo andar con la dottrina di questo Frate, 
a me significa la riforma del buon governo di Firenze; la 
terra, i cittadini de' quali si ha fare questo vaso, cioè questo 
governo perfetto; la mano di Dio, l'opera e Y adiutorio, e la 
grazia ch'egli ha prestato e prèsta a questi che hanno tal go- 
verno in mano, quando egli la vogliono accettare per condurre 
quest' opera a sua perfezione; il sasso mescolato fra la terra, 
è la durezza, l'ostinazione e perversa voluntà di quelli che 
con modi sinistri hanno dato e danno impedimento all' ope* 
ra di Dio, il quale avendo più volte tentato di condurre que- 
sto vaso alla perfezione sua, veduto finalmente non ci esser 
modo ordinario a fare tale efietto, ha questo presente giorno 
otto d' agosto 1530, dato, come è noto a ogni uomo, di mano 
alia terra, buttatola giù dalla ru^ta, e scompigliato ogni 
cosa, per ripigliare, com' io credo, della terra di nuovo, e poi 
purgata che l'ara, e tolto via tutti gli impedimenti, porla 
sopra la ruota della sua divina provvidenza, e fame un 
vaso tale, quale egli ha nel consiglio di sua Divina Maestà 
ab etemo ordinato, per salute pace e gloria di questa tri- 
bolata città. Della quale parlando il prefato Fra Girolamo, 
dice in più luoghi delle sue prediche, che Iddio per la 
sua ingratitudine la; lascerebbe venire a termine, che esso 
solo e nessuna altra potenzia creata la potrebbe liberare. 
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E veramente chi considerasse il successo delle cose se- 
guite da un tempo in qua, e massime da poi che questi eser- 
citi di Cesare occuporno questo paese^ con la rovina, preda e 
dissipazione d'ogni cosa insìno alle tnura della città; bisogne- 
rebbe che confessassi, che noi ci fussimo più volte ridotti, 
come di sopra dicemmo, a tal termine ; ma questo massima- 
mente il prealligato dì ottavo d' agosto, nel quale furon fatti in 
fra gli altri duoi disordini di tal momento, che ragionevolmen- 
te dovevono, com' è detto, dar questa città in preda delli ne- 
mici, e mettere ogni cosa in rovina, la roba, V onor delle 
donne, la libertà., k) strazio delle carni, e ultimaménte la 
vita nostra e de' nostri figliuoli : e nientedimeno Iddio per sua 
misericordia, di questi due disordini ha tratto due grandissi- 
mi beni , cioè la liberazione della città , che-senza un simil 
disordine liberare in alcun modo non si potea, e la disposi- 
zione di quella a ricevere ogni forma di governo che piacerà 
darle alla Santità Vostra; alla quale Iddio ha voluto rendere 
l'autorità di poterlo fare liberamente e senza repugnanza al- 
cuna. Piaccia dunque alla Sua Divina Maestà concedere alla 
Beatitudine Vostra grazia che là lo faccia in quel modo e 
secondo quella forma, che sia più a pace e salute di questo 
popolo^ stabilità e fermezza e augumento e imperio della 
città, e a perpetua gloria e onore della singularissima casa di 
essa Vostra Santità: la qual cosa, sempre che la fondi et edi- 
fichi tal modo e forma di governo sopra quella pietra della 
quale è scritto, Petra autem eroi Christus, non potrà essere 
se non ottima. 

Nella predica prima sopra Amos, al capitolo ultimo 
sì trovano scritte queste parole: Una gran guerra, o in- 
credulo, ti farà lasciare la pompa e la superbia. Verranno 
e' barbieri che raderanno Italia sino all' ossa. Tu hai paura 
d' un solo, ma credimi che non fia solo, ma saranno piii di 
due che raderanno in tal modo , che nxìn lasceranno peli nelle 
barbe. Donne, una gran pestilenzia vi farà lasciare le vostre 
vanità, e le vostre cose superflue, veste ed altre vostre pompe. 
Popolo minuto, mormoratore, una gran carestia vi farà star 
cheti. Cittadini, se voi non vivere col timor di Dio, e non vi 
accordiate all' amor del ben comune. Iddio vi farà capitar 

TABCBI. — 8. 38 
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male, e non vi varranno le vostre astuzie; e le felicità pro- 
messe alla città di Firenze le donerà a' vostri figliuoli. 
Questo è stato vero ìnsino a qui pur troppo^ in ogni sua 
parte; avendo non solo consumato e dato in preda a' soldati 
amici e nemici tutto il superfluo^ ma quello ancora che per 
sostentazione della vita ci era necessario^ e non vedendo 
ancora il fine di questa nostra debita punizione^ né ancora il 
principio d' emendazione alcuna. 

Predisse ancora la perdita di Pisa, e la recupera- 
zione: e Tuna e l' altra è stata. Predisse la guerra de* Tie- 
pidi, che oggi vive più che mai, non ostante che sieno 
già passati trentadue anni eh' egli fu morto, e ancora noi 
lasciano riposare nel luogo dove Iddio lo ha posto. Disse, e in 
più luoghi delle sue prediche si trova scritto, che al tempo 
delle grandi tribulazioni > le cose andrebbono in modo ebe 
tutti i savi del mondo resterebbono ingannati e sì awilup- 
perebbono nelli loro consìgli. Neil* ultima predica sopra Eze- 
chiel, all'ultimo capitolo, sono queste parole : Scrivete per tulio 
che quel Frate, il quale dicono che è eretico, dice che non 
sarà pace, ma che Italia sarà dissipata da gente barbara^ese 
alcuni faranno insieme pace, sarà la distruzione della per- 
versa Italia, e che saranno tante tribulazioni che molti chia- 
meranno la morte per loro refugio» Ma scrivi meglio e di, 
che questo non lo dice il Frate, ma Iddio; e di' che Roma 
ara tanti flagelli, che guai a chi vi si troverà. Quando Mas- 
similiano re de' Romani venne a Livorno , temendosi qui 
per rispetto dell' armata ch'egli avea seco, e del mal animo 
verso la città; Fra Domenico da Poscia, uno de' compa'gni di 
Fra Girolamo, venne la mattina precedente al naufragio del- 
l' armata, in Santa Reparata, dove predicando in luogo di 
Fra Girolamo al popolo, per confortarlo, predisse pubbli- 
camente tal naufragio , intra l' altre parole voltando il par- 
lare a Cesare, disse; chiamandolo per suo proprio nome; 
che se ne andasse con Dio, che così era il volere di Sua Di- 
vina Maestà; e il giorno seguente ci furono le nuove, 
come l'armata predetta coiid)attuta da validissimi venti era 
andata a traverso, e come l'imperatore s'era partito con 
le reliquie di detta armata. Nella predica undecima del 1496, 
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al capitolo undecimo, sono queste parole : Firenze va' e leggi 
quel eh* io t* ho scritto, e vedrai che ogni cosa viene per 
ordine, com' io t' ho detto, e cosi come io f ho promesso pi» 
felicità che mai, così sarà, e non mancherà niente: e cosi ti 
dico che verrà tempo e presto , che coloro che ti fanno maJe , 
sarà fatto male a loro e aranno ancora bisogno de' fatti tuoi: 
e saranvi ancora di quelli che avranno bisogno di rifuggir 
qua. Ne gli eserciti di Cesare^ mentre eh' egli erano ancora 
attorno alle mura di Firenze^ nacque tra le genti spagnuole e 
r italiane una contenzione grande^ tal che venuti alle mani 
e per più ore combattendo non senza occisione di molti ^ 
gl'Italiani arebbono messo gli Spagnuoli per la mala via^ se 
non fussi stato che ì Lanzi ordinatisi in battaglia e percossi 
per fianco gì' Italiani, gli costrinsono a ritirarsi e fuggire, 
per salvar la vita, sotto le munizioni delle mura della città 
nostra. Dalla quale, non ostante le innumerabili prede, gl'in- 
cendi, le occisioni, e la rovina delle nostre ville e orticini 
e infiniti altri mali da loro fattoci, furono non altrimenti 
ricevuti e difesi, che se e'fussino stati propri figliuoli; e dato 
loro per più sicurtà gli alloggiamenti di qua dal fiume, sono 
pasciuti e sostentati in ogni loro bisogno. Fu fatta questa 
zuffa il di 29 d'agosto dì detto anno 1530: ed erano queste 
genti da noi salvate circa seimila tra a piedi e a cavallo. 

Parlando un giorno il prefato Fra Girolamo con alcuni delli 
suoi frati, esorlandoli a perseverare nel ben vivere, con fede, 
orazioni e pazienza, disse in fra l'altre, queste parole: State 
di bu&na voglia e non vi lasciate per false persuasioni o per 
timore di tante persecuzioni tirar fuori dal vero e buon vi- 
vere cristiano, ancora se voi vedessi levar del campanile di 
questa nostra chiesa di San Marco la campana sua grossa, e 
portarla al Monte: dove poi ella fu portata dopo la sua 
morte e posta sul campanile di San Salvatore, chiesa dei 
Frati Minori Osservanti di San Francesco, onde poi dopo 
alcun tempo (cioè la notte avanti che ci fussi la nuova della 
riavuta di Pisa) ella fu ritornata alla chiesa di San Marco e al 
suo luogo riposta. Essendo una volta il medesimo Fra Giro- 
lamo nel chiostro del convento di San Domenico di Fiesole, 
presenti alcuni suoi frati, e certi altri secolari, intra' quali 
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ero ancora io, e domandando a un certo proposito, se quando 
le cose da lui predette venissero, noi credevamo che e' fussi 
qualcheduno che non le credessi : essendogli risposto, che stolta 
cosa sarebbe vederle in atto e non le credere: e io, soggiunse 
egli, vi dico che vivono molti che le vedranno e non le crede- 
ranno. E così è stato e ogni di si verifica: e io ho parlato a 
qualche uomo sensato che disse, esser costretto dalla verità 
del fatto a confessare, che molte cose, le quali egli ha ve- 
dute e giornalmente vede, son quelle che Fra Girolamo 
aveva tanto tempo avanti predette , e nientedimeno non po- 
terle credere or che le vede, e nel modo e così fermamente 
come ei le credevano quando lui le predicava e che nessuno 
segno se ne vedeva. La notte precedente il dì della morte di 
Fra Girolamo, Iacopo Niccolini uno degli uomini deputati a far 
compagnia alii condannati a morte, parlando col detto Fra Gi- 
rolamo, in fra l'altre cose eh' ei disse aver ritratte da lui, fu 
che Firenze avrebbe grandi tribulazioni, ma che le maggiori 
sarebbero quando nella Chiesa di Dio regnasse un pontefice 
chiamato Clemente, ma che la città non dubitasse , che Iddio 
r aiuterebbe. Vive ancora una suora Oretta de' Salterelli pro- 
fessa nel munistero delle Murate di Firenze, donna dabbene 
e di santa vita, alla quale detto Iacopo Niccolini, accaden- 
dogli andar fuori della città per qualche tempo, lasciò una 
polizza, dov'erano notate le soprascritte parole dettegli da 
Fra Girolamo, con certe condizioni, che morendo in quel mezzo 
avanti il suo ritomo, et essendo creato un pontefice detto 
Clemente, pubblicassi la detta polizza: la qual polizza ve- 
nendo poi a notizia di Piero Soderini, che in quel tempo 
era Gonfaloniere di Giustizia, mandò per essa ed ebbela 
dalla prefata Suor Oretta. Quello che se ne fussi dipoi, io 
non lo so; so bene che lei ne ha fatto fede a molti che ne 
r hanno ricerca : e io domandandone al prefato Iacopo Niooo- 
Imi poche settimane innanzi alla sua morte (che fu di gen- 
naio 1526, dipoi tre anni la creazione di Clemente), mi afiTennò 
essere la verità e mi narrò diffusamente tutti i ragionamenti 
auti la notte col detto Fra Girolamo circa di questa cosa. Nella 
predica ventiquattresima dell' anno 1A04 al capitolo tfO sono 
queste parole : Verrà la eruca (e questo è stato il primo bar- 
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biere)^ che tarràvia il verde dall' Italia^ idest igran maestrie 
principi che la governano. Vedi che n' è già mutato qualche- 
duno. Verrà dipoi la locusta, e questo sarà il secondo bar- 
biere e non sarà manco potente che il ptimo ; questo toglierà 
via iutt'irami, e salterà forte questa locusta. Verrà il bruco 
dipoi; e p^sto sarà un altro barbiere, U quale non sarà 
manco peknte di questo secondo, e anzi pm ; questo sbarberà 
le radici, preti e frati e ognuwoj poi verrà la ruggine e la 
mala rugiada; e questa sarà la pestHenzia che monderà e sbar- 
berà ogni cosa; e beàtd a te, Firenze, se tu ti confiderai in Dio, 
perchè le nugole H andranno attorno attorno, e in te non en- 
treranno. Questo primo barbiere fu il re dì Francia che tolse 
via il fiore, cioè il re di Napoli^ il duea di Milano e molti altri 
principi e signori d' Italia^ con gran parte dello stato di Yine- 
già. Il secondo barbiere, gli Spagnuoli e i Lanzi che per tutta 
Italia a similitudine di locuste or qua or là saltando, hai\po 
per insino a qui tagliati di molti rami, cioè l'altezza e la 
gloria di molti stati e signori, e abbassato la potenzia e su- 
perbia dei gran maestri e l' ambizione e siale usurpate di- 
gnità secolari* et ecclesiastiche, e tolto via quel superfluo che 
gli hanno potuto distruggere, non perdonando a spezia alcuna 
di latrocini e crudeltà in qualunque sesso, età, e condizione; 
come testifica ih universale tutta V Italia e in particolare Roma, 
Milano, Firenze, Genova, Napoli, Brescia, Parma, Pavia, Ales- 
sandria, Tortona e molte altre città e castellar d' Italia, l' in- 
cendio, le rapine, le devastazioni delle quali ne fanno fede 
e faranno a* nostri posteri per molti secoli. Il terzo barbiere, 
che Fra Girolamo dice aver a sbarbare ogni cosa, frati, 
preti, e tutte ìe male erbe che aduggiano, guastano, e rovi- 
nano la vigna di Cristo, non sondo ancora venuto, non so 
dime cosa determinata; temo bene, che non siano i Turchi, 
ovvero i Luterani o forse tutti a due; dicendo esso Fra Giro- 
lamo nella quintadecima predica sopra Michea : che Italia 
non ara mai pace, insino che non viene V Assiro nella terra 
nostra e gruisti e conculchi le città d'Italia; intendendo 
per r Assiro i Turchi. E però temo che non sieno quelli ; e 
massime non vedendo in terra strumenti più accomodati a 
far quelli effetti, che Fra Girolamo dice che ha a far esso terzo 
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barbiere. £d avendo io appresso di nie c^Pti sermoni latini 
del detto Fra Girolamo^ in uno de' quali sono queste parole: 
Turcus veniel contra nos et Chrisiianitaiem captet, H ab ea 
quam captet, HberakUur» li quarto barbiere che Fra Girolamo 
dice aver a radere tutti i pali delle barbe^ che dice essere la 
pestilenzia, piaccia a Dio che quello che la ha fflitto di 'pros- 
Simo nella nostra eittà oolla morte della metà di queste pc^lo, 
sia la parte nostra^ e che V in^ sua debita a' pecoati nostri si 
plachi e non proceda più oltre ^ a lodale gloria sua e pace 
e salate nostra e di tutta la Repubblica Cristiana. 

Hactenus Clementi papa dictus JUenmifnus Benivenim 
kaleniùi nvvemln'is MDXXX. 
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Abram (Maestro). Sega h gainb*a 6to- 
vanni de' Medici, I, 91. 

Accatto. Qual pfeoa a cbi non lo pagas- 
se, 1 , 1 83. — Che foue , III ,64. ~ 
Posto dal dnca Gbaimo, 254. 

Acci Aiuou ^ Gli). ElMUlro dne Quarantot- 
to, ir, 458. 

AcciAiuoLi (Measrr Agnolo j Odia i Me> 
dici, I, 50. 

AcctAiuoLi (Bernardo). De'Dugento, II, 
467. — Accorda i Panciatichi co'Cao- 
cellièri. III, !2S8. 

AcCtAivoLi (Donato). Sua Vita di Carlo 
Magno, II, 49. 

AcciAiuoLi(GiovaiAii).De' Venti, 1, 147. 

Acci AIUOLI fLoreoao). Sostenato, II, 
317. ^ Degli Otto , 378. ~ Arroto 
aUa balia, 4i6 

AcciAiuOLi (Niccola). Gran sinisoalco : 
che cdi6casse, li, 64. 

Acciai uou (Niccolò). De' Signori, II, 
SU. 

AcciAiuoLi (Piero). Suo officia, II, 474. 
•^SUtico, 386. 

AcctAiuou (Roberto). Ambasciatore a 
Francesco I , e sue qualità , I i 2^*4. 
— Carcerato, SOt —Di che sospet- 
tato, 338. — Una delle -più savie te- 
ste d'Italia, 403 Fugge di Fi- 

rense. II, 410. .*- Svillaneggialo ^al 
Boma, 433. — Ha bando mrnbcUo, 
432. — A Volterra,, <87. — Com- 
■niiaario di Volterra, si ammala, 39 1 - 

293 Arroto alla Balia , 446, 482. 

—Accoppiatore, 434. — .Ambascia- 
tore al duca Alessandro, 444. — De' 
Riformatori, 45;S. — De' Quarantot- 



to, 458. — Consigliere > M. — A 
Napoli col duca Alessandro, III, 97. 
-~ Suo consiglio al medesimo, 160. 

— Ricercato del suo parere, 493. — 
Consigliere di Cosimo. 302. — Elet- 
to a trattare le cose dello Slato, 256. 

AcciAiuoLb(Zanobi). Sostenuto, II, 436. 
-^ Arroto alla balia, 416. — De'Qua- 
, rantolio, 458. 

Accolti (Un). Porla le cbiavi d' Areiao 
al prìncipe d'Orange, II, 415. 

Accolti (Cardinal Benedetto). Che di- 
cesse pubblicamente, II, 100. — Chi 
fingesse d' imprestargli del danaro , 
III, 369. 

Accolti (Cardiaal Pietro). Scrive al Pe- 
scara , 1 , 75. — Che dicesse di Ma- 
latesta, Il,400.;r-Sua morte, HI, 7. 

Accoppiatori , creati dalla balia : loro 
9oroi ed ufficio, II, 431-432.-- 
quanto stessero in ufficio, 454. 

Accordo, tra Carlo V e Francesco 1,1, 
79. — Tra Clemente VI! ed i Colon- 
nesi ,85. — Tra Clemente VII e 
Carlo V, 99. - tra i Fiorentini ed i 
Medici, 448. —Tra Clemente VII e 
gì* Imperiali, 497. — Tra gl'Impe- 
riali e i OUegati, 230. —Tra Cle- 
mente VII e gl'Imperiali, 261. — 
Tra Clemente VII e Carlo V , 428. 

— Tra Carlo V e Francesco I, II, 6. 
— Tra il principe d'Orange e Malate- 
sU , 99. — Tra Carlo V e Francesco 
Maria Sfona, 478. —Tra Carlo Vai 
Veneaiani, 4 79. — Tra Clemente VI I 
f il duca di Ferrara ,240. — Tra i 
Volterrani e gli Ecclesiastici, 290.— 
Tra i Fiorentini e don Ferrante Gon- 
saga, 365 
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Accolsi (Girolamo). Sue qualità, 1 1, 300. 

— GaptUno,llI, Si8. 
Abimaki (Andrea). Sostenuto , 11 , SS7. 

— Arroto alla balia, 416. 
AoiMABi (Francesco). Sua morttf, 11; 

406. 
Adimabi (Gioranni). Bandito, II, 405. 
JdirmU (Gli). Chi fossero, I, 474. 
J dormi (Gli). Cacciati di Genova, 1,53. 

Affeiionalissimi a Carlo V, 75.— 

Allegati, 160— Ghibellini, 346.— 
Spento il loro cognome, 351. 
ADomm (Antoniotto). Doge di Genova, 
J , «?». — Sua bontà, 229. — Che si 1 
facesse con suo consentimento, 347. 
ADftiARO VI papa. Sua morte, 1, 60. 
Acazio. Citato, II, 49. 
Agli (Niccolò degli). Arrotò alla balia « 

11,417. 
Agobbio (Cencio d'). Capitano, K, i49. 
AoBiFPA (Ser Martino). Qual contratto 
roghi, li, 36 b. — Dove mandato, 
370. 
, AouiLLAB (Marchese o conte d*). Orato- 
re di Carlo V a Paolo HI» IH, 263 , 
267. 
Alamanhxschi (Roberto). SoUenuto, II, 
\ 36. — Sul nuovo accatto , 384. — 
Arroto alla balia , 417. — Pone una 
decima, 447. 
Alamanni (Andrea). De' Signori, II, 

227. — Suo ufficio. 313. 
Alamanni (Antonio). Ha una spinta dal 

gonfaloniere, I, 108. 
Alamanni (Domenico). Arroto alla ba- 
lia, li, 415. 
Ala MANNi(Iacopo).Chi ferisse, 1,1 09 — 
MinacciaOllavianode*Medici,208.— 
Provvisione a suo danno, 295. — Sue 
parole aFilippoSlrosii,3 1 3. — Che di- 
cesse ad Alfonso Capponi, 358. •— £ 
arrestato, 3ò9. — E decapitalo, 360. 
Alamanni (Luigi di messer Piero). Di- 
chiarato rubello, I, 52. — Assoluto, 
143.— Favorisce il Machiavelli, 199. 
—Che dicesse diZanobiBuoodelmon- 
ti,213.— Suequalità,238 — Su»ora- 
■ione nella pratica, iV/. —-Cade in 
sospetto a' popolani , 246. — Com- 
missario generale, 251. — Fa l'ora- 
xione alla milisia fiorentina, 384. — 
Da chi liberato , 394. — Amico del 
Brucioli , 420. — Sua proposisiooe 
alla Signoria, 431. — Va in Spa^gna, 
432. — Sotto ambasciatore , II, 15 
— Suo avviso a' Fiorentini , 19. — 
Torna a Fireose, 28. —Manda da- 



nari a' Fiorentini, S47. — Suo viaio, 
ivi. — Confinato, 409. — CiUto, 413. 
' — Che gli promettesse Francesco I , 
III, 9. — Procuratore de' fuorusci- 
ti, e chi in suo luogo, 75. 
Alamanni (Luigi di Tommaso). Sua 

morte, I, 52. 
Alamanni (Piero). Fautore de' Medici, 

1.67. 
Alamakvi (Tommaso). All' impresa del 

Borgo, HI, 242. 
Alamanno (Giovanni). Primo segretario 

di Carlo V, I, 276. 
Alanson. Vedi Alsm^on. . 
Alabconb (Monsignor Ferdinando d'). 
Ha in guardia Francesco I, I, VI. — 
Che gli scrivesse Carlo V , 260. — 
Nella Puglia, 356. ^Divide il Bwp 
dini ed il Busini, III, 108. 
Albania (Duca d*>. Vedi Stuabt (Gio- 

vanoi). 
Albbbti (gli). Dove fossero le loro case, 

11, 52. 
Albbbti (Antonio degli). Va a Perugia, 
1 , 314. — De' Signori, 32 1. — Chi 
volesse salvare da morte, li, 400 
Albbbti (Messer Antonio). Duo de' Savi 

degli ordini iivVeneata, I, 39i. 
Albbbti (Braccio). Lodato, 1, 106. 
Albbbti (Daniello). Dalla parte di Ma. 

UtesU, li, 362. 
Albbbti (Giovanni). Dove ai trovasse, 
' 1, 116. — Arroto alla balia. 11, 415. 

— De' Quarantotto , 457. 

Albbbti (Renaio). Chi ferisce. II, 372. 

Albini (Ser Antonio). noUio, II, 249. 

Albibxi (Antonfranccsco degli). Contra- 
rio a' Medici, I, 68. — Sfugge il tu- 
multo del venxetu, 106. — Procura 
di rientrare in grazia de' Fiorenlini, 
178. — Commissario a Pisa', 193, 
195.— Favorisce il GiannotU, 199. 

— Oratore a Lutrec, 246. — Sotto- 
scrive la lega col duca di Ferrara , 
356. — DeNDieci,S20, 321 Per- 
suade l' accordarsi con Carlo V« 431. 

— Commissario generale. II, i3. — 
Suo ufficio, 23. — Abbandona Area- 
BO, 101. — A Lucca ,138. — Confi- 
nato , 407. — Riconfinato 412. — 
Cerca di acquistarsi credito appresso 
Carlo V, 111,71. —Assai stimato Uà 
i fuorusciti, 76. —Molto amico del 
principe d'Oria, 90.— > Ricusa di 
parlare a Carlo V in nome àtt' fuo- 
rusciti, 99.— Chi inciiia so Idar fanti, 
210. — Viene in Firense co' cardi- 
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Dali fiorentini, 218. — Vuol muover 
guerra al duca Cosimo, S33. — €be 
facesse fare a Roberto Stroiai, S59. 

Albixzi (Baccio). A che deputato, II, 274. 

Albizzi (Banco). De' Dieci, 1,262, 423. 

— Arroto alla balìa, li, 417. 
Albizzi (Filippo). De' Signori, I, 461. 
Albixzi (Francesco). Agente di GioTan- 

ni dei Media, I, 7i. 

Albizzi (Girolamo). Sostenuto, II, 227. 
De'Dogenlo , 457. — De' Quaran- 
totto, ivi, 

Albizzi (Luca). Che dicesse al conte Pier 

Moferi, 1, 1 22 Nella pratira , li , 

120. — Commissario a Minouano, 
162. 

Albizzi (Manno). De' Signori, II, SI 3. 

Albizzi (Rinaldo). Contrario a' Medici, 

I, 48. 

Albizzi (Roberto). In cbe si adoperi, II, 
247. _ Capitano, 316. 

Albbbt (Carlo d'). Principe di Navarra, 
col Barbesieux, I, 331. 

Aloobrahdi (Bertino). Nel campo impe- 
riale, II, Ì41. ~-> Compagno delBan- 
dini, 231. — Suo duello con Dante 
da Castiglione, 233. ^- Sua morte, 
234. 

Albobbamdiiii (Bernardo). Confinato, 
li, 407 Riconfinato, 412. 

Aldobbahoivi (Francesco detto conte 
Rosso). Suo Consiglio, 11,111.— 
Viene in gratia del principe d'Oran- 
gè, 113. — Governatore d'Areito, 
115, li6.-^InTÌdialo ed odiato 186. 

— Torna in Areuo, 421. — Sue pro- 
mette a' fuorusciti, III, 40.— E im- 
piccato, 41. 

ALDoBRAiipixi(GioTaml>atista). Bandito, 

II, 406. 

Aldobbaudiiii (Iacopo). Riconfioato, II, 

413. 
AiooBHAifDiiii (Lorenio). Confinato, II, 

409. — Ricoofinato, 413. 
Aldobhahoimi (Silvestro d'Aldobrando). 

Capitano, 11,316. — Confinato, 406. 

— Riconfinato, 413. 
ALDoBBARDim (Messer Salvestro di mea- 

ser Piero). Sue qualità, l , 123. — > 
- Cancelliere delle Riformagioni, 157. 

— Di che incolpato, 3 1 9. — In dis- 
grasia del popolo, 424. — > Suoi so» 
netti. II, lo3. — Compone la prov- 
visione su' beni de' ribelli, 473. — 
Chi levi dalle Murate, 274. Sua jpro- 
posU, 372. — Confinato, 897.— 
Procuratore de' fuorusciti , III « 75. 



— Sua lettera , 8é. — Mandato a 
Carlo y, 96. — Sua contesa col Giu- 
gni, 99. — Non presta fede a Lo- 
rensino dei Medici, 189.— Giudice 
del Torrone, 232. — Quanto pagas- 
se a messer Ambrogio, 263. 

Aldobbakoini (Vinceniio). Taglia a 
pesai uno Spagnuolo, II, 154. — Ca- 
pitano, 316. 

AUmagna (L'). In gran pericoli, II, 421. 

ALKHfoM (Carlo IV d'). Suoi titoli alla 
successione del regno di Francia , I, 
54. — Sua morte, 78. 

AulMfoii (Margherita d'). Vedi Valois. 

Alissandbi (Antonio degli). Capitano, 

I, 414. 

Albssahdbi (Giovanni). De'Dugento, II, 

457. 
Albssahobi (Lorenio). Arroto alla balia, 

11,417. 
Alessandria. Presa a patti, 1, 236. 
Alkssamoria (Girolamo d*). Capitano, 

II, 252. 

Albssahobo. Credeniiere del duca Ales- 
sandro, 111, 186. 

Alkssahdro. Duca diFircme. Vedi Me- 
nici. 

Albssakdbo (Conte di Bernardino d'). 
Sbandito, III, 242. 

Alkssi (Ser Benedetto). Perugino, 1,246. 
Testimone, 392. — Fatto prigione, 
11, 31. — Dove mandato, 394. 

Alfohso (Duca di Ferrara). Vedi Esti. 

Aliohibbl (Dante). Citato, I, 326. — 

II, 52. —Sua opinione dell'origine 
di Firenze , II, 44 , 46 , 48. — Sua 
casa in Firense, 71. 

Allkgrbtti (Antonio). A Modena, I, 

361. 
Allbori (Francesco). De' Signori, II, 

'498. 
▲ltobbllo (Messer). Dove spedito, I, 

195. 
Altopascio. Ne sono privati i Capponi , 

III, 264. 

Altotiti (Messer Bardo di Giovanni). 
Oratore a Siena , e sue qualità , 1 , 
424. — Torna a Firenie, li, 432. — 
A Volterra, 285. — Ambasciatore, 
364, 365. 

▲ltotiti (Bardo di Piero). Che facesse, 
1,109. — Assoluto, 143. 

Altotiti (Biodo). De'Dugento, II, 457. 
— Soccorre Loreniino de' Medici , 
III, 189. — Creditore del cardinale 
Ippolito de' Medici^ 262. 

Altotiti (Caccia). CapiUno, II,44S, 
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254. .« Che avet io gnardi», 360. 
Altotiti (Garlelio). Capitino, U» 143. 

— AncfUto, 1II,S34. 
Altotiti (Fnneesco). Fautore de' Me- 
dici, li, 114. — Sosuoato, i36. ~ 
Arroto alla balìa, 416. 

Altotiti (Giovanni). Soetenato, II, 
136. 

Altotiti (Iacopo di GagUeloio). Sue 
qualità, Il , 114. — Chi faccia im- 
piccare, 380. — Confinato, 409. 

Altotiti (Iacopo d' Ottaviano). Asaolu- 
to, 1,143. 

Altotiti (Lvigi o Gigi). Capitano, Il , 
148. 

Alta (Figlio del duca d'). Vedi Toledo 
(don Pietro di). 

ALTxaoTTo (Measer Iacopo). Amba»cia> 
tore del duca di Ferrara, 1, Só4. 

Alti ANO (Bartolommeo d*;. Vedi Oasi- 
Ki, ec. 

AuAOoai (Bartolommeo). De' Signori,!, 
399. — Della pratica, II, 320. 

AMALri (Daca d'>. Vedi PiccoLomvi 
(Alfonao). 

AmbaseUitori de' cardinali fiorentini, e 
di Filippo Strosci a Carlo V: cbi 
fouero, ili, 77. —Risposta che eb* 

bero , 79. -^ Ritornano, 80 De' 

Confederati: sono ritenuti da Car- 
lo V, I, 27U, 371. — De' Fiorentini 
a Clemente VII, I, 61. — A Car- 
lo V, 11,35. — A Clemente VII, 109. 

— Risposta che hanno, 1 1 8. — Tor* 
nano senxa aver concluso alcuna co- 
sa, 183. — In Bologna a Clemen- 
te VII , 308. -—Che cosa rispondes- 
se loro , 209, 211. — Derisi se ne 
romano a Firense ,211,213. — A 
don Ferrante Gonsaga, 363, 364*— 
Ad Alessandro de' Medici, 441. — 
A Carlo V per lodare il duca Ales- 
sandro, 447. — A Clemente VII, 
448. — De' fuorusciti a Carlo V : chi 
fossero, HI, 75. -—Risposta che eb- 
bero , 79. — Ritornano , 80. — De' 
Volterrani agli Ecclesiastici, 11,290. 

— A Clemente VII, 394. 
AiiBBOGi (Alessandro). De' Signori, I, 

364. 
Ambsooi (Piero). De' Dicci, II, 166.— 

Statico, 385.— JVelle Stinche, 406. 

Confinato, 413. 
Ambrogi (Santi). Confinato, II, 410. — 

— Riconfioato, 413. 

Ambrogio (Messer). Segretario di Pao- 
io III , Ut , 263. — Sue rihaìderie, 



ivi. — Sua fina, e motto argnlo sa 

lui, 263, 364. 
Amidbi (Paolo). Confinato, Il , 409. — 

Riconfinato, 413. 
Ammiraglio di Francia. Vedi Guuif ibb 

DB BomiiTiT. 
Ammunire. Che significhi, I, 433. 
AjioBOTTO (Giovanni dell'). De' Signon, 

li, 249. 
AneUa. Borgo famoso per la memoria 

del Petrarca , 1 , 104. — II , 69. - 

Caso avvenutovi^ 128. 
Anemia. Eccettuata per i confinati. 11, 

456. — Con inganno soltonesu a 

Clemente VII, 111, 5. 
Amcoka (cardine d') Vedi Aooolti 

(Pietro). 
AvoBLio (Frate). Vedi Quuioiibs db Ld- 

«A (fra Francesco). 
AiiGBifi (Giovanmarìa). Notaio, 1, 376. 
Anghiarl. Preso dagl' Imperiali, 11, 

186. — Alla devozione di Clemee- 

le VII, 287. — In aollevasione, JII, 

349. 
Akobl^bi (Baldaccio da). Sua morte, II, 

373. — NoU (a). 
Amobiabi (Conte d'). Alla guardia d'En- 

poli, li, 301. 
Amgioumi (Angiolino). Arroto alia balia, 

II, 415. — Degli accoppiatori, 431. 
Ahooulbmb (Carlo d'). Padre di Fiaii- 

ccsco I, I, 53. 
ApooiLLAB. Vedi Aooillah. 
AxGUiLLOTTo DA PiSA. Ferito, II, 154. 

— Al . soldo de' Fiorentini , 393. " 

Suo valore e sua morte, 234. —Do- 
ve seppellito, 235. 
AimiBALB. Chi a lui paragonato, 1, 53. 
Aifirio (Frate). Sua opinione |uFireBM, 

il, 43. 
AiiSBLMi (Agnolo). Suo nflS«io,II,S^ 

— Commissario, 191. 
Ahtblla (Giovanni dell'). Sosteooto,ll, 

136. — Arroto alla babà, 416.- 

Dei Quarantotto, 457. 
Aktbllbsi (Gli;. Loro palasao, 11,"^- 
Amtimobi (Gli). Come vivessero splendi- 
damente, II, 83. 
Amtihobi (Agnolo). Capitano, il, l^^* 
Amtinobi (Alessandro). De' Signori, I> 

433. — Arroto alla balia. II, 415. - 

Dei Quarantotto, 457. 
Ahtihobi (Amerigo). All' imprcu dd 

Borgo, III , 343. —Che ordine rice- 
vesse, 246. — Che facesse, 347. 
Abtinobi (Buongiaonì). De* Signori, H) 

453. — De'Dugento, 466. 
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Aktiitori (Giovanfrancesco). Uno de' se- 
diziosi, I, 94. — Abbandoaa Giulia- 
no Geodi, 115. — Chi condace in 
casa del medesimo, /ci. -- Capitano, 
SS 3. — Scanna uno spagnuolo , II , 
154. — Dalla parte di Malatesta, 
363. — Vnol ammassare Bernardo 
da Verraczano, 363. 
AitTOM CoBSo. Banderaio, II, 220. — 

Capitano, 221, 361. 
Antonio (Messer). Segretario di messer 

Ambrogio, III, 263. 
Antonio. Cartolaro. Vedi Manzano. 
Appiano (Girolamo d'). Al soldo dei 
Fiorentini, 1, 209. — ConCnato, 423. 
Aquila. Si arrende, 1,266. — Saccheg- 
giata dalle bande nere , 297. — Se 
ne impossessano gl'Imperiali, 379. 
Aquila (Vescovo d*). Vedi Franchi 

(Giovan Francesco). 
Aquilani (Gli.) Si ribellano dagl'Impe- 
riali, I, 398. 
Abagona (Caterina d*). Regina d' Inghil- 
terra : zia di Carlo V, II, 431. 
Abagona (Ferdinando V d';. Re di Spa- 
gna : non volle mai riscattare Pietro 
Navarra, I, 55. — Fa lega con Mas- 
similiano I, 57. 
Abaloi di Arrigo Vili e di Francesco I. 
Denunziano la guerra a Carlo V e 
cerimonie d'uso, 1,271,277. 
Arbitrio. Che cosa fosse, III, 24.— 

Quando tolto, 25. 
Abborio di Gattinaba (Messer Giovan 
Bartolommeo). Reggente del regno di 
Napoli, 1,197. — Richiede i Fiorenti- 
ni di salvocondotto , 211. — £ sva- 
ligiato, 212. 
Abborio (Messer Mercurino). Gran can- 
celliere di Carlo V : non vuole ap- 
porre il suggello alla capitolazione 
latta tra Carlo V e Francesco 1,1, 
bO, 197. — Aspira al cardinalato, 
11,4. — L* ottiene , 16. — Sua ri- 
sposta agli ambasciatori fiorentini, 
27. 
Arcivescovndo (L'). Arso per la maggior 

parte, HI, 7. 
Ardingubgli (Messer Niccolò). Garante 

pel Giannotti, li, 398. 
Arbscot (Marchese d*). Vedi Gboy (Fi- 
lippo di). 
Aretini. Loro statichi in Firenze , Il , 
114. — Si danno al principe d'Oran- 
ge, 115. — Aspirano alla libertà, e 
loro insegna, 116, 117. — Battono 
la loro fortezza, 186. — Mandano al 



principe d' Grange , 379. — Pren- ' 
dono la loro fortezza e la rovinano , 
280. — Mandano ambasciatori a Car- 
lo V , 420. — Presumono vivere in 
libertà, 421. — Tornano sotto l'ob- 
bedienza dei Fiorentini, 422. 

Abbtino (L') Vedi Bruni (messer Leo- 
nardo). 

Arezzo. Assediato dagli Spagnuoli, II , 
422. 

Abbzzo (M. Bernardo o Bernardino d'). 
Rassegna de'Dieci, II, 197. •— Fe- 
rito, 243. 

Abisbic (Marchese d'). Vedi Cboy Filip- 
po di. 

Abistotilk. Come chiamila città di Vol- 
terra, II, 282, 

Abhato dal Borgo. Prende una ban- 
diera a' nemici, 11,244. — Sua mor- 
te, 245. 

Abhb (Gaspero dall'). In sua casa allog- 
gia Filippo Strozzi, 111,232. 

Abukllino (Cardinale). Tesoriere diCle- 
làente VII, I. 85. 

Armi. Concesse a' cittadini, I, 140. — 
Proibite, 11,438. 

Armi de' Medici. 'LtSiiXt da per tutto, 
1,257. 

Amo. Sua lunghezza, II, 54. — Allaga 
Firenze, III, 8. 

Abnoldi (Bartolommeo o Baccio). Rila- 
sciato, II, 365. —De' Dugento, 456. 

Arrabbiati (gli). Chi fossero, I, 174. 

Abbighi (lacopo).Da chi ammazzato, li, 
197. 

Abbico I o II imperatore. Vedi Sasso- 
mia ec. 

Abbico III o IV imperatore. Vedi Fran- 
coNiA ec. 

Abbico VI o VII imperatore. Vedi Ln- 
xbmburgo ec. 

Abbico Vili re d'InghilUrra. Vedi Tu- 
DOB ec. 

AnBicucci (Giovanni).De'Signori,1, 265. 

Arroti. Che fossero, 1, 143. — Alla pra- 
tica e loro ufficio, 386. — A' dodici 
di Balia, II, 415. — Per formare il 
Consiglio de' Dugento, 456. 

Arsoli (Amico d'). In Valdipesa,II, 157 
e 159. — Col Ferrucci, 301 e 345. 
— Comprato e ammazzato da Marzio 
Colonna, 349. 

Arte delta Urna, Qmntc pezze di panni 
lavorasse all'anno, II, 82. — Ordine 
in suo benefizio, IH, 32. 

Artefici. Loro parole per la libertà, III, 
198. 
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jirti maggiori B minori. Quali e quante 
'oMfro, I, i67. — Loro origÌDe, ivi. 
—- è tolta via la distiiitione,Il,4&3. 

— Ridotte a nÙDor numero, III, 61. 
AsCAUPO (Monsignore d'). Con gì' impe- 
riali, II, 93. —Dove alloggiato, lU. 

— Ricupera S. Miniato al Tedesco, 
460 — Contro il Ferrucci, 344. 

Asceti. Preso dal principe d' Oranges, 
II, 94. 

Ascisi. (Federigo d*). CapiUno,II,25i. 

Ascesi (Mariano d*). Capitano, II, 361. 

Ascui (Ridolfo d'). Difende Cortona, II, 
110 e 112. — È fatto cittadino cor- 
tonese, US. — All'assalto degl'im- 
periali, S50. — Gli è preseoUta 
un'aquila, 318. 

Asctsi (Conte Sforsa d'). Aualta gl'im- 
periali, li, 253. 

Ascisi ( il vescovo d'). Vedi Mabzi messer 
Agnolo. 

Aaim (Marco degli). Commissario a Fi- 
sa, 1,SÒ8 e 376.— De'Signori,43S. 
^ Per chi riferisca, II, SU?. — Del- 
b pratica 320. 

Assedio éi Firemse. Quanti uomini vi 
morissero, II, 370. 

Assia. Vedi Hisstii. 

Asti (Figlio di messer Francesco degli). 
Che riferisse a Pietro Stroui,II 1,336 . 

Astrologhi. Quanto fallaci i lor giudiai, 
1U,S24. 

Astrologo (Un). Che predice al principe 
d' Grange, 11,229. 

Atlaiiti. Creduto fondatore di Fiesole, 
li, 68. 

Attatasti (Domenico). Capitano, li, 
316. 

Attatamti (Lionetto). Gentiluomo del 
duca Alessandro, III, 168. 

Attila. Se può aver distrutta Firenae, 
11,47. 

Augttsta. Vi si ordina una dieta, II, 241 
e 424. 

Aoousta (Vescovo d'). Vedi Stadioui 
Cristoforo. 

AusraiA (Carlo V d*) imperatore. Aiuta 
Borbone, I, 69. — Suo giorno fatale 
e favorevole, 72. -~ Non rati6- 
ca l'accordo con Clemente VI 1,73. 
— Quieta gli animi irritati di Bor- 
hooe e del Pescara, 74. — Visita 
Francesco I prigione, 79. — Suoi ac- 
cordi col medesimo, ivL — Sue nos- 
■e, 83. — Manda nuove genti in 
lUlia, 84. — Aspira alU monarchia 
universale, 206 Gli nasce il pri- 



mogenito, 233. — Come si compor. 
tasse alla nuova del sacco di Roou e 
sua lettera ad Arrigo Vili, 234. — 
Vuol restituire il papato all' antica 
sua semplicità, 259. — Sue convea- 
sioui con Arrigo Vili, 269. — Fa 
ritenere gli ambasciatori de* coof»- 
derati, 270. — Sua risposta agli aral- 
di di Francesco 1 e di Arrigo Vili, 
274 e 275. — Sue parole ali'amba- 
aciatore di Francesco 1, 276. — Sua 
risposta al cartello da Francesco I, 
278. — Che scriva a suo fratello, 309. 

— Passa in lUlia, 331. —Prende al 
suo soldo il d' Oria, 333. — Orflioa 
che si mossi la lesta a Pietro Navar- 
ra, 337. — Suoi pensieri sopra l'Ita- 
lia, 341. — In lega con Cleineole 
VII, 428. — Dk a sua sia il maoda- 
to di convenire con Francesco I, ili 
4. — Onora Andrea d'Oria e parleti 
per Genova, 15. — Entra in Geno- 
va, 16 — Scrive a Clemente VII, 17. 
— Sua risposta agli a mbascialon fio- 
rentini. 27. — Suo ordine al princi- 
pe d* Orange, 32. — Che dicrsscdd 
Poggio a Caiano« 61. — Fa ritenere 
1' ambasciatore de' Fiorentinij 135. 

— Parte da Genova. 174. — Pren- 
de in grasia il duca di Ferrara, e ina 
entrata in Bologna, 176. ^ A che 
consigliato da Clemente VII, 1 77. — 
Quanto d^ue al principe d' Orange, 
178. — Suo accordo con Francesco 
Maria Sforsa, iV/. -^ Come dipinto 
196. — Che facesse lispooderc agli 
ambasciatori de' Fiorentini, 210. — 
Ingannato da Francesco I, 213. — 
Sua incoronasione in Bologna, SS6. 

— Clemente VII e il duca di Fer* 
rara si rimettono in lui, 240. — F* 
duca il marchese di Mantova, M." 
Come lasci l'Italia^ 241. — Sua ri- 
sposU agli Aretini, 42 1. — Ricbiede 
a Clemente VII il concilio, 4S4. — 
Sue pratiche co' protestanti, 4S5.-|- 
Soo decreto in favore de'eaUolici, 
429. —Impedisce il divorsio di wi 
sia, 430. — Suo lodo a favore dd 
duca di Ferrara, 437.— Come ono- 
ri Alessandro de' Medici , 441. — 
Sua bolla per la dichiarasione del go- 
verno di Firense, 442. — In Manto- 
va, III, 9. —Sue dimanda a deoeo- 
te VII, 12. — Elegge ire per tratlire 
la nuora lega col medesimo, M> " 
Entra in lega, 17 Toma in ^ 
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gpa, 18. — Po^ orecchie alle pra- 
. fiche di Clemente VII, 56. — Sua 
risposta agli ambasciatori de'Fioren- 
tioi, 79 e 96.— Suoi alihoccamenti 
co' cardinali 6orentini ed altri, 98. 

— Sua risposta airorasione de'fuor- 
usciti , i07. — Sua sentensa tra il 
doca Alessandro e i fuorusciti, ió2, 
455 e i 62. — Fa intendere a' foor- 
usciti che non si partano di Napoli, 
i56 e ió8. — Richiede il duca Ales- 
sandro se volesse divenire suo feuda- 
tario, i61. — Conferma la sentenza 
data, 164. — - Motivi che lo indus- 
sero a udire volentieri le domande 
de* fuorusciti, ivi. — Ùit pensasse 
di loro, 1 65. — Va a Roma, e si duo- 
le in concistoro di Francesco 1,1 68. 

— Descriiìone del suo ingresso in 
Firense, 170 e 177. — Se ne parte 
senza lasciarvi alcun privilegio, 177. 

— Assalta Marsilia. i79. — Si ritira 
a Genova, 180. — Dona Novara a 
Pier Luigi Farnese, S09. -~ Cerca 
d'ingannare Paolo Ili, 254. — Con- 
ferma il principato al duca Cosimo, 
256. 

Austria (Eleopora d*). Sorella di Carlo 
V, chi ri6utasse per suo marito, 1, 78. 

— Sposa Francesco I, 80 e 83. — 
Sue nozze, II, 429. 

Austria (Ferdinando). Fratello di Carlo 
V, chi manda in Italia, I, 84 e 309. 

— Sue qualitk, 309 e 4:29. ~ Re 
d' Ungheria, 11, 14. — Sollecita Carlo 
V al ritorno, 178. — Desidera essere 
eletto re de' Romani, 226 e 241. — 
Sue pratiche co' protestanti, 425 e 
427. — Re di Boemia, 429. — Co- 
ronato re de* Romani, iui. 

Austria (Filippo d*) 6glio di Carlo V. 
Sua nascita, I, 233. 

Austria (Margherita d') figlia di Carlo 
V. Chi doveva sposare, I, 256. — 
Sposa il duca Alessandro, III, 166. 

— Suo ingresso in Firenze e sue 
/nozze, 177. — Attende a viver lie- 
tamente, ISO. — Si ritira in fortez- 
za, 208. — Si congeda dal senato 
6orentioo, 258.-^ Va a Pisa, M.— 
A chi sposata di nuovo, 264. 

Austria (Madama Margherita d') sia di 
Carlo V. Fa l'accordo tra Carlo V e 
Francesco I, II, 4. 

AusTRiA(MassimilianoI d'). Imperatore, 
1, 53. — Fa lega con Ferdinando V, 
57.— Suoi patti con Ladislao V, 310. 

TARGHI. — 3. 



Atalos (Alfonso d*). Marchese del Gua- 
sto o del Vasto, I, 71.— Occupa lo 
stato di Milano, 77. — Suo valore, 
82. — Aspira al generalato, 219.— 
Suo pietoso consiglio, 298. — E 
fatto prigione, 309 e 331. — È li- 
berato, 333e336. — In Puglia, 357. 

— Nemico del principe d' Grange, 
II, 33. — Perchè non volesse conce- 
dere i suoi Spagnnoli, 92. — Nell'eser- 
cito del principe d'Orsoge, 96. — 
Batte Cortona, 109. — È ferito, 110. 

— Ddve alloggiato, 145. — Come si 
ricoQosceue, 245. — Presso Volter- 
ra, 309. — L'assalta ed è ributtato, 
ivi, -^ Malato, 353. -^ Favorisce i 
fuorusciti. III, 98. — Cassa dalla 
milizia Pier Luigi Farnese, 208. -— 
Offre aiuto e soccorsi al duca Cosi- 
mo, 2 1 6 e 232. — Gli chiede il Gui- 
dotii, 228. — Suoi progressi nel 
Piemonte, 233. 

Atalos (Ferdinando Francesco d') mar- 
chese di Pescara. Difende Milano, I, 
69. — Si ricovra a Lodi, 70. — As- 
salta i Francesi e li rompe, 71 e 72. 

— Sfida don Carlo della Noia, 74. 

— Accetu r ofierla fatugli dal Mo- 
rone, ivi. — Sua lettera a Cai lo V, 
61. -— Fa arrestare il Morooe, 76. 

— Occupa lo stato diMibno,77.-» 
Sua morte, SS. 



Baccelli (I). Danneggiati per la denro- 
lizione de' borghi, II, iàO. 

Baccbino Còrso. Alla guardia d' Empo- 
li, II, 301. 

B ACC( (G iambenedetto).Sospetto, 11,1 1 4. 

Bacci (Piero). Oratore, 11, 423. 

Baccio (Ser). Cancelliere, II, 264. 

Badessa di san Pier Maggiore. Sposata 
secondo l'antiche cerimonie dall'ar* 
civescovo. 111, 7. 

Badia di Fiesole. Da chi edificata^ II, 
58. 

Badia di San Piero. Fatto d'arme av- 
venutovi, I, 229. 

Baooiaha. Vedi Rioi Lorenzo. 

BAOLiom DA Lucca (Messer). Dà una 
guanciata. III, 263. 

Baoliohi (Braccio), ai soldo de'Fioren- 
Uni, I, 85, 102, 203 e 224. — Al 
soldo degl'imperiali, 228 e 230. — 
Da chi favorito, 345. — Nemico di 
MabitesU, II, 92. 

29 
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Baoliovi (Galeaiso). Che j>orti a Romt, 
II, iOO. -^ Dove mandito, 371. 

Baoliovi (Galeotto). Suoi fratelli, 1, 202. 
Dove erasi ritirato, 224. — È ucci- 
ao, 225. 

BAftLioNi (Gentile). Governa Perugia, I, 
222 e 251. — >Saa risposta al da Boi- 
mlo, 223. •— È ucciso, 224. 

Baoliomi (Nipoti di Gentile). Decisi, I, 
224. 

Baoliomi (Giampaolo). Al soldo de'Fio- 
rentini, I, 391. — > Sae qualità, li, 
219. 

BAftLiom (Grifooctto).Siioi figli, 1^224. 

Baoliohi (Monsignor Leone). Più solda- 
to che prete, II, 94 e 96. ' 

Bagciomi (Leon Ridolfo). Al soldo de' 
Fiorentini, I, 391 . — Che comando 
avesse dal padre, il, 436. — Al pon- 
te alle Chiane, III^ 216. >- Al Bor- 
go, 244. — Se n' esce, 248. 

Bagliori (Malatesta). Generale de' Ve- 
nesiani, I, 77 e 202. — Aiuta il du- 
ca d'Urbino, 2i24. — Torna a Perù- 
gia« 230. —AI soldo de' Fiorentini, 
246, 284 e 392.— Gli è affidato il 
Puccini, 286. — Si fortifica in Pe- 
rugia, 344. — Governator generale 
delle genti fiorentine, 391. — Perde 
alcune sue terre, 11, 94. — Ricerca- 
to d'accordo dal principe d'Oran* 
gè, 97. — Sue risposte, ivi. — Si 
accorda e parte dì Pemgia, 99 e 1 00. 
-— Sfida gl'imperiali, e suo allog- 
giamento, 149 e 160. — Suoi ordi- 
ni, 164. <^- Come si porti nell' inca- 
miciata fatta sopra gì' imperiali, 166 
e i62i. •— Sua paga, 173.— Chi al- 
loggiasse, 203— Che gli ordini Fran- 
cesco I, 213. x- Sue sottigliene coi 
Fiorentini, 216. — Eletto generale, 
217. — Sue lodi, 220. — Chi vo- 
lesse dr impiccare, 226. — Sospet- 
tato, 227. — Fa una sortita per sca- 
ramucciare con gl'imperiali, 236. — 
Che mangi, 243. — Chi ricompensa, 
246. — Suo disegno per tradire i 
Fiorentini. 260. — Suo ordine per 
assaltar gl'imperiali, 260 e 263. — 
Si oppone al Colonna, £69. -^ Esce 
contro i nemici, 270. — Si ritira, 
272. — Che temesse, 273. — Suoi 
pensieri per tradire i Fiorentini, 321 
e 324. -« Sua risposta, 324. — Si 
presenta avanti la Signoria, 326. — 
Sua lettera e tua protesta alla mede- 
sima, doO e 334. — .Chele manda». 



se a dire, 337 e 338. — Sua lettera 
al principe d'Orange, 351. — Sua 
nuova protesta, 364. — £ lieensiato, 
e chi ferisce, 365'! — Sua manifesta 
perfitiia, 369 e 361. — Gli è reso il 
bastone, 362. — Chi protegga, 364. 

— Che dicesse di lui Clemente VII, 
371. -— Suoi bandi, 373. — • Suoi 
capitoli a Clemente VII, it^i. — Chi 
gli manda, 386. — Non vuole uscir 
di Firenze, 390. — Sua lettera a 
Clemente VII, ivi. — Si parte da Fi- 
renze, 392. — Si kcusa presso molti 
potentati 393. -^ Sua morte, 436. 

BagHovi (Orazio). È sprigionato, 1,89. 

— Capitano delle bande nere, 202. — 
Nemico di Gentile Bagfìofai, 222. — 
Lo fa uccidere con due nipoti, 224. 

— Uccide Galeotto Baglioni, S26 e 
226. — Suoi disegni, 228. — Ma- 
lato, 231. — Mandato nel Regno, 

284. — Amicissimo del Puccini, 

285. — Come lo raccomandasse « 
293. — Sua morte, 314. 

Baglioiti (Sforza). Suoi fratelli, I, 202 • 
224. — Favorito da Clemente VII, 
346. — Nemico di MalatesU, Il , 92. 

Baglioni (Colonna Pirro). Sue crudeltà, 
I, 247. — Scorrerie. 267 — Piglia 
Chiusi, 330. — Travaglia MalatesU, 
346. — Con gl'imperiali. II, 92. — 
Dove alloggiato, 146. •— Messo in 
rotta dal Ferrucci, 169. — Da chi 
salvato, 170. — Chi batte, 287. — 
Si riconcilia con Clemente VI 1,322. 

— Che commissione avesse dal me- 
desimo, 362. — Ne' bastioni, 360. 

— Fa nascere una zuffa, 388 e 389. 

— Inviato a Firenze, III, 216.-— 
Con lui consieliavasi il duca Cosimo, 
244. 

Bagliomi da Pistoia (Bernardino). Capi- 
tano, 11,190. 

Bagmbsi (Bernardo). Dé*Signori, 1,281. 

Bagnisi (Carlo). Capitano, li, 109. — 
Prigione, 112. 

Baiab (Lelu). Segretario di Francesco I, 
1,268; 11,4. 

Baiardo. Vedi Tbrrail Piero. 

Balanzone (Signor di). Vedi Rie. 

Balbano (Dottor). Chi gli vebisse prefe- 
rito, I, 394. 

BAtBiANo (Lodovico). Vedi Bblgioioso. 

Baldini (Bernardo). Gioielliere, II, 261. 

— Che gli dicesse il Valori, III, fi.*». 
Baldinotto da T'istoia. Tt'ula uccideie 

Lorenzo d««' Medici, I, 50. 
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BAi.novi!«itTTT (\ì(>sso). De' Signori, I, 
231. — De* Dieci, 11,166. 

BAtooriinsTTi (Francesco). De^Dugen- 
to, II, 457, 

Baldovikkttj (Giovambatista). Morto, 
II, M)6. 

Baldovimi (Raffaello). Confinato, II,4iO. 

Baldracca. Eravi la caaa del manigoldo, 
II, 153. 

Balia, Annullati, I, 143. -~ Sao ban- 
do, li, 386. 

Balia Grande. Di quanti formata, II, 
416. — Suo ufficio, 417. — Crea 
gli Accoppiatori, 431. 

Bauho. Vedi Strozzi Ubertino. 

Balordo dal Bobgo (U). Capitano, II, 
299. >- Col Ferrucci, 301 e 340. 

— Saa morte, 302. 

Balitlli diversi. I, 182,247, 2S1, 323, 
385, 387 e 388; II, 312 e 420. 

Bande Nere. Perchè così chiamate, I, 
98. — AI soldo de* Fiorentini, 201. 

— In grandissima riputazione, SlòO. 
•— Saccheggiano 1* Aquila, 297. — 
Disperse, àòl. 

BAKOiNf (Mescer Bandino). Per chi rife- 
risca, II, 207. 

Bahdiki (Bernardo). Uccide Giuliano dei 
Medici, I, 50. e 11,139. 

Bahdini (Francesco). Contrario a*Medi- 
ci, I, 123 — A Modena, 361. — 
Degli Otto, 377.— A Lucca, II, 139. 

— De'Dugento, 456. — Va incon- 
tro de* fuorusciti. III, 215. — Fug- 
giasco, 251. 

Bahdiui (Giovanni) Chi accompagna, I, 
158. — Dove mandato, 134. — Con 
chi parli, 135. — Nel campo impe- 
riale, U, Ì38. — Sfidato dal Mar- 
telli, e per qual causa, 230 e 235. — 
Lo ferisce, 233. — Amato dagli Spa- 
gouoli , 264. — Lancia di Filippo 
Strosii, 41 S. — Sue ioterrogaBÌoni 
al priore di Roma, HI, 78.— Sfida- 
to dal Basini, e perchè, 108 e 109. 

— Chi colpisca col pugnale, 16 7. — 
Torna in Firenze, 223. — Presso Car- 
lo V, 254. 

Baudini (Mario). Sancse, 1, 252. — Mi- 
nacciato, II, 36. 

Barba (Messer Bernardino della). Fau- 
tore di Clemente Vii, II, 135. 

Barbaoori (Alessandro). Sostenuto, II, 
227. — Arroto alla Balia, 415. 

Barbaro (Ermolao). Sue virtù, 11,418. 

Uarbarossa. Vedi Bartoli. 

BAJiBEniKO (Antonio di Francesco). Che 



voce sparga, I, 405 e 106. — Dova 
mandato, 110. — Difende il palas- 
co, 112. — Chi accompagni, 129 e 
139. 

Barbbriko (Aptooio di MafiBeo). Dc'du- 
gento, II, 456. 

Barberino di Mugello. Saccheggiato, II, 
93. 

Babbsssì o Bakbbsixux. Vedi Rochb- 

FOOCAULT. 

Babbigia (Giovambatìsta del). De' Si- 
gnori, I, 339. — Sulle riacoasioni, 
II, 31. 

Barbuglia. Vedi Maunxlli Filippo. 

Bardaccio. Vedi Corsimi Iacopo. 

Bardi (I) signori di Vernio. Dove fosse- 
ro le loro case, II, òi. — Loro oiFer- 
te a* Fiorentini, 318. 

Bardi (Bernardo). Capitano, II, 316. 

Bardi (Messer Donato). Tiene informa- 
to Cosimo, III, 243. 

Bardi (Francesco). A Poppi, Ii,129« — 
Capitano, 142 e 224. — Si arrende 
al principe d' Grange, 224. 

Bardi (Mariotto). Per chi riferisce, li, 
207. 

Bardi (Mìgiotto). Arroto alla Balia, li, 
415. 

Barducci (I). Chi alloggiassero, 11,145. 

Barducci (Alessandro). Confinato, II, 
400. — Aiconfinato, 417. 

Bardocci (Giovanni).. Arroto alla Balia, 
II, 417. 

Baro A (Matteo da). Cosestabile, 1, 144. 

Bargello. Dove fosse, 109. 

Bargbigiani. Chi svaligiassero, I, 212. 

Bari (Arcivescovo di). Vedi Mbrmo. 

Barletta. Fortificata, 1, 365. 

Barorcelli (Giovanni). Confinato, 408. 

— Riconfinato, 412. 
Barorgrlu (Lorenso). De' Signori, II, 

227. 
BARONasi (Filippo). De* Dieci, I, 365. 

— Suo ufficio, II, 23. — Statico, 
384. 

Barone. Villa del Valori, III, 221 e 230. 
Barosa (II). Sbandilo, III, 242. 
Bartoli (Antonio). De' Signori, 1, 321. 

— Confinato, II, 407. 

Bartoli (Barbarossa de'). Capitano, II, 
142 e 149. — Che iàccia, 260. — 
Alla guardia de' bastioni, 269. 

Bartoli (Cosimo di Cosimo). Arroto al- 
la Balia^ II, 416. 

Bartoli (Messer Cosimo di Matteo). Fau- 
tore dei Medici, 1, Ili. 

Bartoli (Giorgio). Degli Otto, 11,1(2, 
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Baktoli (Gia1iano).CutelUno, III, S35. 
Bamtoli (Matteo). Come cbiaouto, I, 

Ili. 
Bàktou (Me«$er Paolo). De* Signori, II, 

87 e iSe. — Della praUca, 319. — 

Statico, 385. 
Babtoli (Piero). Faatore de'Medid, I, 

Babtoli (Raffaello). GapiUno, I, 993. 
BAaroLi (Tommaao) De Signori, 11,313. 
Babtolihi (I). Coma wessero aplendi- 

damente, II, 33. 
Babtolimi (l'abate de'). AinU fra Zac- 

chcria, lì, 337. 
BABTOLmi (o il GerotU). Che gli diees- 

ae ano fratello , I, 393. 
BABTOUiri (Gherardo). Fugga di Piaa, 
II, i37. — Chi facesse le sue fae- 
eeode, S6i. — Dei Dogento, 457. 
Babtouri (Giovambattista). Capitano, 
I, -145 e 446. — Proposto per gon- 
faloniere, 159, 303— A Pisa, 160. 
-» Chi nasconda in sua casa , Il , 
837. 
Babtolijii (Giovanni). Dovefosse.la ana 

casa. II, 77. 
Babtolijii (Lionardo). Sue parole al fra- 
tello e ad altri , 1. 398, li, i23,i!23. 
— De' Sedici, S08. — Dove man- 
dato , S61 . — Bandito, 405. 
BABTOLim (Marco). Capitano, II,i9S. 
Daetolimi (Messec Noferi o Onofrio). 
Arcivescovo di Pisa : statico, 1, 198. 
_ RnbeUo, II, 13S. — A NapoU 
col duca Alessandro, IH, 97. 
Babtociiii (Piero). Arroto alla Balia, II, 

4i6. 
Babtoliiii (Raffaello). Sue qnalitii. 11, 
S61. — (ìonfinato, 410. ~ RicoB- 
finato, M, 
Babtoliiti (Zanobi). Commissario di 
Pisa, 1, 124, 193, 195. — De'Die- 
ci, S6S. — Suo rifinto, S65. — 
Da chi favorito, 314. — Commis- 
sario generale, II. 13. — Sua let- 
tera alla Signoria,. 93. — Sopra la 
difesa di Firense, 150, S58, S61. 

Se l'intende con Malatesta, S73, 

324. >- Suo colpo maestro, 836. 
— Gli è tolto r uflìcio , 3à3. — 
Suo pericolo, 362. — Della Balia, 
376. — Da chi gli h salvau la vi- 
U, 396. — De' Quarantotto, 453. 
Bartolini (villa de*J. Vi desina il prin- 
cipe d'Oraoge, II, 143. 
Babtolohmbi (Giovanni). De' V^nti, I, 
147. 



Babtolommbi (Piero). De'Dugcnto, II, 

456. 
Basilio (Abate). Mandato nel Casen- 
tino, I, 97. 
Basisi V. Gokdi (Giuliano). 
Bastìa (Girolamo della). Capitano, II, 

94. 
Bastìa (Mario della). Capitano,n, IM, 

250. 
Bastiamo ScarpelUno: porta il saUo- 

coniiotto al Buonarroti, K, 134. 
Bati (Bati). ConesUbile, li, 34. 
Bati (Giuliano). Cassato, li, 372. 
Battifollb (Tinto da). Capitano, II, 
284. — Ad Empoli, 301. — Sai 
morte, 263. 
Battimabdoblb. V. Stufa (Giovam- 

battisU). 
BATTijfoCx. V. Stota (Giovanfrance. 

sco). 
Battitoio. Che fosse, II, 130. 
Baubi (Monsignor di). YediRuPT(rraB. 

casco di). 
Bata (Gabbriello). Carcerato , II , «w. 

— Statico, 340. 

Bata (GiovambatisU). Statico, li, 340. 
Bava (Giuliano). A che eletto, li, 306. 

— Statico, 340. 

Bàta (Lodovico). Carcerato, II, 306. 
BscCBl (Niccolò). De' Signori , l, 161. 

— Arroto alla Balia, II, 416. 
Beccuto (Roberto del). Cavato 'à^k 

SUncbe, li, 365. — Arroto alla Bi- 
lia, 417. . 

BsLGioioso (Conte Lodovico). Riprende 
Pavia ,1,311. — Mena i Bisogni a 
Milano, 353. — Sua morte, 11,175. 

BsLiSABio In Italia, li, 47. 

Bkllà (Giano della). Che promove««, 

I, 54$. — Chi a lui paragonato, U, 

85*. „7 

BsLLACCi (Carlo). De' Signori, I, 3<»7. 

— Proposto, 397. — De' Dogento, 

II, 456. 

BsLLACCi (Marco). Capitano di Pi«<i ' * 

376. 
Bbllaicton Còbso. Capitano, II, 2*4''-" 

Al soccorso d'Àoguillotto, 234, Isa. 

— Dove mandato, 253. 
Bbllbootb. Vedi Goaitbbotti (Bario- 

lommeo). 
Bellichimi (Messer Lodovico). Sospetto, 

11,114. 
Bbllincivi (I). Favoriscono AUomo 

d' Este, I, 254. 
Bbllo (achille del). Suo tratutopei»' 

rivolgere Cutrocaro, III, 234, 236. 
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BblLo (Figlio di Achille del). Chi avvi- 
si, 111,236. 
Bbuooa Bbttoha (11). Capitano,!, S51. 

— De'Signori, II, 249. 
B<nici (Amerigo). Capitano, I, 383. 
BbjìCiiii (Francesco). Riconfinato, II, 

412. 

BsvciTBNHi (Lorenco). Chi volesse ah- 
bature, I, 386. 

Bbhb (Filippo del). Sna avarìsia, II, 
278. 

Bbhb r Francesco delj. Confinalo, II, 408. 

BBHX(Giovam1iatista del) De*sedisiosi, I, 
93. —. Che facesse, 256.— -Chi vor- 
rebbe soccorrere , 359. — Chi svil- 
laneggi, li , i23. — - Capitano, i93. 

— A che insegasse il Ghiberti, i96. 

— Si fugge di Firense e sua morte, 
387, 388. — Bandito, 405. 

Bbhx (Leonardo). Confinato, II, 409. 

Bbhb (Lodovico). Rrconfinato, II, 413. 

BxNB (Neri). Confinato , II , 409. — Ri- 
confinato, 413. 

Bbhb (Niccolò). Bandito, II, 405. 

Bbhiho (Pi^rfrancesco del). De' Dagen- 
to, li, 456. 

Bbhiiitbmoi (Antonio). Scopato, II, i23. 

Bbhimtbnoi (Giovanmaria). Sua scom- 
messa , 1 , 63. — De' Signori ,110. 
— Proposto del magistrato, II, 445. 

BcNiMTXMOi (Niccolò). De' Signori, II, 
37. — Capitano, 193. — Di chi ma- 
rito, 236. — Statico , 355. ~ Con- 
finato, 409. — Riconfinato, 413. 

BssinTBriDi (Piero). Bandito, II, 405. 

— Chi assista, 111,247. 
Bbuiyibki (Girolamo). De* Piagnoni , 

210. — Sua creduHik, li, 320. — 
Che scrivesse su Malatesta , 360. — • 
Solo raccomanda la sna patria a Cle- 
mente VII, 414. — De*Dugento, 
459. 

BxmTiXHi (Lorenso). Procura favore al 
Capponi, I, 210. — Fa l'orazione 
alla milixia fiorentina, II, 194. — 
Dalla parte di Malatesta, 362. 

BKMiTiBtfi (Michele). De'Signori, 1,265. 

BxHTivoOLi (I). Da chi favoriti, I, 253. 

Bbkvcci (I). Loro palaiso, II, 76. 

BmavBMUTi (Andrea). Sull' accatto , II , 
21. 

BiBABOi (Antonio). De' «edisiosi, I, 93. 
Che facesse, 256. —Statico, II, 354, 

— Confinato, 407. — Riconfinato , 

412. — Ambasciatore, III, 75 

Suo pericolo, 80.. — Dice villania al 
Mardì, 83. — Col cardinale de' Me- 



dici, 89. — All'impresa del Borgo, 
242. _ Chi ferisse, 246. 

Bbbabdi (Lorenzo) Capitano, 1,383. 
•—Dei Signori, 387, 397. — Che fa- 
cesse, 414. 

BBBLiMGfliBBt (BaTtolommeo). Confina- 
to, II, 407. — Riconfinato, 412. 

Bbblinghibri (Berlinghieri). Contatore, 
II, 145. 

Bbrlihgiiibbi (Giovanni). A chi porti da- 
naro, III, "iòO. — Che facesse, 259. 

Beblinghibri (Iacopo). Arroto alla Balia, 
II, 416. ->- De' Signori, 453. 

Bbbkaboi (Lorenzo). De' Signori , I , 
432. — Capitano, II, 193 

Bbrvabdino (San). Che gli dedicasse un 
redi Francia, 1,379. 

Bbrnaroonb (Orafo). Vedi Baldini (Ber- 
nardo). 

Bbbti (Piero). De'Signori,!, 251. — 
Su che deputato, li, 274. 

Bbbtiiioro (Ottaviano da). Capitano, II, 
162.— Prigione, 163. 

Serzichelia. Saccheggiata, 1, 101. 

Bbbzicbblla (Messer Babbone da). Go- 
vernatore delle bande fiorentine , I , 
320. 

Bbbzichblla (Ercole da). Capitano, II, 
284 — Sua morte, 287. 

Bbssa. Governatore di Spoleto, II, 49. 

Bettibi (Giovataibatista). Sue qualità, 
I, 264. 

Bbttìhi (Girolamo). Sindaco, II, 173. 
— Confinalo, 408. — Riconfinalo, 
412. 

Bbttivo (Antonio di). Degli Otto, I, 
106. 

Bbtto Gabtaio. Al soldo de' Fiorenti- 
ni, 1,211. 

Bbttoha (Guidantonio da). Capitano, 
11,251. 

Bevagna. Presa dal principe d' Orange, 
11,94. 

Bbvionako (Conte di). Vedi Aldobran- 
DIN! (Francesco). 

Biada (Iacopo del). Vicario, II, 13. 

BiAKCo (Balena del). Al Borgo, III, 
248. 

Bibbientsi. Di che privati , 1 , 394. — 
AlTeiBionati «'Medici, 11,1^29. 

Bicci. Vedi MBOict (Averardo). 

BicCRiBRtNi (Teodoro). Contro il Fer- 
racci, II, 344. 

BiCHi (Alessandro). AI soldo de' Fioren- 
Uni, II, 262. 

BiCHi (Messer Annibale). Al soldo de' 
Fiorentini, II, i84. 

29" 
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BtcHi (GiofimlMUtta). Bargello di Pisa, 
1,196. 

BicBi (Iacopo). Sue lodi, 1, 4S3. — Sno 
alloggiamento, II, 149.*- In Valdi- 
pesa, 151. — AI soccorso della La- 
stra, Ì6S. — Fuoruscito, 183. — 
Al soccorso d' Aogaillolto, 22S6. >- 
Sua scaramuccia con gì' imperiali, 
S«K). — Sue prodezse, S45. — Sue 
qualità, e morte, 261 e 301. 

Bioii (Mttsto) naturale d'Iacopo. Al sol- 
do de' Fiorentini, li, 36S. 

Bigi (I). Cbi fossero, 1, 176 e i77. 

BiooMOi (Cencio). All'impresa del Bor- 
go, III, 24. 

BiLioTTi (Alessandro). Statico, II, 334. 

BiLioTTi (Ivo). Sue qualità, II, 95. -^ 

Capitano, 142, 149 e 270 Sao 

costume, 271. — All'impresa del 
Borgo, III, 24<. — Ferito, e sue 
parole, 246. 

BiLioTTi (Pier Paolo). Da' Dngento, II, 
457. 

Bim (I). Dove (bue la lor casa, II, 77. 

Bijii (Bernardo). De' Signori, 1,161.— 
Alloggia MalatesU, 11, 250 — Arro- 
to alla Balia, 415. 

Bmi (Piero). De' Dugento, II, 456. 

BiaiHOUCCi (Messer VanDoccio).Saa co- 
lubrina gettaU, II, 147. 

Bischeri (I). Loro palasso, II, 76. 

BiscoNTi (Francesco). Fautore de' Pan- 
ciatichi. Ili, 225. 

BisooMi. Chi fossero, e perchè eosl chia- 
mati, I, 352. — Loro capi, II, 93. 

BuÀNzio. Come chiamata in appresso, 
11,45. 

Bò (Del). Vedi Borio. 

Boccacci (Giovanni). Citato, I, 374. — 
Sua patria, II, 64. — Suo detto su 
Venezia, 182 e 3g8| HI, 271. 

BoccALB. Vedi Msoici Iacopo. 

BocCAMBBA spagnuolo. Suo valore, II, 
252. — Avaro e crudele, 265. 

Boemia (Re di). Vedi Austsia (Ferdi- 
nando d'). 

BooÌA (11). Vedi Bus (GiovamhattiaU 
del). 

Boi AMO (Ducea di). A chi data, I, 842. 

BotKMA o BoLEm (Anna). Amata da 

Arrigo Vili, I, 236. 
Bolla di Carlo f^circa il governo della 
repubblica BoreLtina, Il , 442. — 
Accetuu, 444. 
Bolognesi. Mal sodisfatti di Clemen- 
te VII, II, 242. 

BoLioHi (Piero). CapiUno, H, i49, 270. 



BoMBAOLmo ( H). V. AcooBSi (Girolamo ). 
BoMBARDiBBB. V. Pucci (Roberto). 

BOMBAROIBBB riOBBMTIMO (Uo). Vodi 

Nahiiohb. 

BoMBABDOH (Moosiguor di). In Italia, 
II, 32. 

BoHBBHi (I). Loro palasso, II, 76. 

Boba (Sandro di). Ucciso, III, 225. 

BoBUARi (Luigi). Consigliere di Car- 
lo V, I, i35i II, 2U7. _ Vuole 
scusare i Fiorentini presso di lai , 
II, 210. 

BoKoi. V. Babtoli (Matteo). 

Boni (Antonio). Sulle riscossioni, II, 21 . 

BoHi(M. Bono). Suo consiglio, II, 122. 

— Per chi rilèrisca, 207. -^ Della 
pratica, 319. 

Bom (Domenico). Che faccia, II, 124. 
Bovi (Giovambattista). Che facesse, I, 
109, 257. — CooBnato , II , 408. 

— Riconfioato, 412. 

Bokifacio Vili papa. Che dicesse sdì 

Fiorentini, li, 88. 
BoKiTBTTo.VediGourriBB obBokiiitbt. 
BoBs: (M. Antonio). Suo atto lauderole, 

I, 63. — Dove morisse, 64, 65. — 

Mandato a Firenze da Clemente VII, 

268. 
Bossi (Francesco). De'Signori,II, 358. 

— Arroto alla Baha, 415. 

Bovsi (Giovambattista). De' Signori, I, 

416. 
BoHsi (Paolo). Privato d'ufficio, II, 15 1 . 
BoKSi (Roberto). De' Signori, 1 , 284. 

— Ambasciatore, 314. — Malato, 
361 ; II, 212. —Per chi riferisca, 
207. — Sotto amhasciatore, 208, 

— Commissario, tS13. 

BoBBOBB (Carlo di). Gran conestahile^, 
64. — Fugge di Francia, 69. — As- 
aedia Marsilia, 70. — Si querela con 
Carlo V, 74. —Da chi rifioUto, 78. 
•— Sotto Milano, 82. — Capo degli 
Imperiali, 92. — S'avvia verso Ro- 
ma, 100. — Saccheggia varie terre 
in Toscana, 102. — Coli' esercito 
ail'Ancisa, 120. — Sollecitato dal 
Carducci, 174. ^ Sua morte, 197 . 

Bob BONE (Francesco di). Conta di San 
Polo: in Italia, I, 315 Sotto Pa- 
via, 345. —La prende, 348.— «Sue 
lodi, 350. —Soccorre Savona, 351 . 

— Vuol iasiffoorirsi del d'Oria, 366. 
Sua rotta, 425. — Prigione, 426. 

BoBOBos (Presidente di). Ambasciatore 

di Francesco I a Carlo V, 1, 175. 
BoROKBBUii (I). Dova foaaa la loro casa 
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II, 77. — Come vivttiero spleacU- 
damente, 83. 
BoUGHKBini (Domenico). A che depu- 
tato, 11,274. 
BoBGHBBiiii (Giovanni). All'incontro 
del Farnese, li, 34. .~ Sua avarisia, 
278. 
BoBGUBBiNi (Pierfrancesco). Arroto alla 

Balia, II, 416. 
BoBGHBSi (Cammillo). Capitano, 11,293. 

-> Sua morte, 297. 
BoBOBBSi (Fabbrizio). Qnal compagnia 

abbia, li, 298. r- Sua morte, 3U2. 
BomoBBSi ( Giovi^mbatista ). Capitano , 
1 , 285 ; II , 94. — Accusato di 
villa, 96. «- Alla guardia di Vol- 
terra, 293. — Si arrende al Fer- 
rucci, 304. 
BoBGHBSi (Miceolò). Fatto ammassare, 

I, 329. 
Borghesi di San Sepolcro, Si danno 
agli ImperiaU, li, 280. — Divisi 
fra loro, III, 237, 248.— Cbifos- 
sero con Piero Strozzi, 242. 
Borghi intorno Firense. Quando ro- 
vinati, II, 430. 
BoBGBiNi (Bernardo). Ha in guardia la 

porU del ÌPalasso, I, 10/. 
BoBOHiBi (Domenico). De' Signori « I, 
251. — Suo ufficio, II, 313. — 
Della Pratica, 320. 
BoBGuiNi (Piero). Capitano, II, 277. 
BoBGiANNi (Antonio). Capitano, li, 142« 

149, 270. 
BoBGiAMHi (Matteo). De' Signori , I , 
264. — Dei Dieci, 423. _ II, 1 36 . 
BoBGO (Guasparri dal). De'Signori, II, 

453. — De'Dugento, 457. 
Borgo (Luigi di Girolamo dal). De' 

Signori, II, i98. 
BoBGo (Luigi di Liooardo dal). Cas- 
sato, II, 373. 
Borgo a San Sepolcro. Si rende a Cle- 
mente VII , II , 2^0. ^ Alla sua 
devotione, 287. — E offerto a Piero 
Strosii, III, 239. — Si solleva, 
248, ivi. 
BoBGO (Giovanni dal). V.Tubiho (Gio- 
vanni). 
BoBOo (Giovanni dal). Avvelena il car- 
dinale de'Medici, III, 91. ~ Che 
rispondesse e sua morte, 92 a 95. 
BoBOoGBOifi (Agnolo). De'Signori, II, 

249. 
BitBROìiBi (I). Come vivessero splendi- 
damente, II, 83. — Vedi CuoN- 

BOMBl. 



BoscoLi (Pietro Paolo). Congiura con- 
tro a' Medici, I, 51. 

Bovio o DSL Bò (M. Vincenzo). Tiene 
informato Cosimo, III, 241. 

Bozzolo (Federigo da). V. Gonzaga 
DA Bozzolo. 

Braccalbrio (M. Rinaldo). Riceve una 
guanciata , III, 263. 

Bbacci (Giovambattista). Che desse a 
iticcolò Machiavelli, I, 200 — Ar- 
roto alla balia, II, 417. 

Bracci (Lorenzo). Mei campo de' ne- 
mici, II, 226. 

Bbacci (Marco). Assoluto , II, 226. 

Bracci (Zanobi). Nelle Stinche, II, 226. 

Bbacciolini (Bartolommeo di Bellino). 
Fautore de' Panciatichi, III, 225. 

Bbacciolini (Bartolommeo di Bernar- 
dino). Fautore de' Panciatichi, III, 
225. 

Bbaccilini (Bartolommeo o Baccio o 
Baccino di Girolamo). Fautore de* 
Panciatichi , III, 225. — Chi uc- 
cidesse, ipi e 229. 

Bbacciolihi (Giovambattista). Ferito, 
III, 229. 

Bbacciolihi (Niccolaio o Niccolò). In 
bando , II , 189. — Sue qualità , 
190. — Chi ammazza , 192. — 
Toma a Pistoia, IH, 226. — Non 
ardisce di assalire il Ferruccio, 343. 
— A Calaroecca, 227. —Non man- 
tiene i patti a' Cancellieri, 229. — 
Chi faccia uccidere, ivi. — Che ri- 
sponda, a Filippo Strozzi, 260. 

Bracciolini (Noferi). Statico, II, 1 89. 

Braciaiuolo. Vedi Rinuccini Bernardo. 

Braciuola da Stia. Capitano, II, 149. 

Bragadino (M.Lorenzo). Ambasciatore 
II, 177. 

Bramanti i^Gìovanfrancesco). De'Si- 
gnori, I, 387. — Che faccia, 398. 

Branobhburgo (Alberto II di). Primo 

tra gli elettori, II, 428. 
Bbansuic b Brunswick (Arrigo III du- 
ca di). In Italia, I, 309, 310. — 
Assalta Lodi, ma h rigettato, 812. 
•— Sue barbare qualità, e sua rispo- 
sta al duca d' Urbino, ivi. — Guida 
i I^nzi, 314. — Eletto da' Cattolici 
per convenire co'Protestanti, II, 427. 
Bbavbtto (11). V. Mblocui Baldas- 
sarre. 
Bbavo da SoHif aia (II). Dalla parte di 

MalatesU II, 362. 
Bbion (Signor di). Vedi Chabot Fi« 
lippo. 
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Baizzi (Felice). Liberato, II, 433. 
Biocca (Fraocecco della). CapiUoOi li, 

S85. — Sua morte, 309. 
SroUo. Ne tono cacciati i Ricasoli, li, 

iS3. 
Bmucioli (Antonio). Dichiarato rubello, 

I, 63. — Auoluto, i43. — Fatto 

prigione perchè diceva male de'frati, 

430, 431. 
BauoLiONB. Vedi Giovanni Andrea di. 
BaujisTTi (Iacopo). Confinato, li, 409. 

— Ricoofinato, 413. 
Baum (Francesco). Suo ufficio, ll,i74. 
Baum (Leonardo).'Sua Storta, 1 1, 40, 49. 
Bauvozzi (1). Sono aualite le ior case, 

111, S30. 
BauNozzi (Annibale). Fautore de'Pan- 

ciaticbi, III, 325. 
Bauvozzi (Aoaideo). Quando morto, III, 

339. 
BauMozzr (Bartolorameo). Fautore de' 

Panciatichi, IH, 335. — Chi tagli a 

pesci, 336. 
BauNozzi (Francesco). Statico, II, 189. 

— Fautore de'PanciaUchi, III, 336. 

— Ucciso, 350. 

Baunozzi ! Giovanni). Chi affrontasse , 

IH, 339. — Tagliato a peni, 330. 
Bauvozzi (Matteo). Chi affrontaMe,llI, 

339. -> Arrestato, ivi. 
BauMozzi (Possenie). Statico, II, 189. 

—Fautore de' Panciatichi, 111,335. 
BaUHozzi (Il proposto de'). Fa la pace 

col Bracciolini, 111,325. — Tagliato 

a petti, 330. 
BauMozzi (Raffaello). Chi ferisse, III, 

329. 
BauRozzi (fratello di Raffaello). Ucciao, 

111, 329. 
Brutto (II). Vedi Mbdici Andrea. 
BucHBRSLLi (Zanobi). De' Signori, I, 

399. 
Bucina (Giovan Domenico dal). Suo av- 

viso al duca Alessandro, III, 191. 
Buda. Presa da' Turchi^ 1, 83. 
Buda (Brrnardo del). Di chi discepolo 

11,221. 
Bugia amai (Giuliano). Sue qualità, I, 

257. 
BuoMACCORSi (Giuliano). Per chi si ado- 
peri, II, 247. 

BuoHACGoasi (Ser Piero). Notaio, I, 
161. 

BooHAORAZiA (Frauccsco). De' Dieci, 

II, 166. 
■"0"*o«AzrA (Girolamo). Multato , I, 

1 — . — Di che incaricato , 215. 



BoowAoaAziAfUn figlinolo di Girolamo). 

Uccide Carlo Serristori, I, 216. 
BooHAHici (Fra Giuliano). Astrologo di 
gran fama. III, 61. — Predice la 
morte del duca Alessandro, 191. 

BuoNAMNi (Anton Maria). Cancelliere, 
I, 203. 

BooMAMifi (M. Cherubino). Ambascia- 
tore, 111, 205. — Torna a Firenze, 
233. — Sì parte da Roqaa, 254. 

BuoNAHHi (Ser Niccolò). Cancelliere, 1, 
202. 

BooHAaaoTi (Michelagnolo). Che dices- 
se, I, 321. — • Soprintendente alle 
fortificazioni di Firenre, 308. — > 
Perchè partisse di Firenze, II, 133. 
•— Presso il duca di Ferrara, ivi, — 
A. Venezia, 133. — Torna a Firen- 
ze, 133, i34.->Gli è aflRdaU lafor- 
tific9zione di Firenze, 146. — Come 
chiamasse Carlo Strozzi, 384. — Gli 
è perdonato da Clemente VII, 499. 
^ Suoi bvori, 111, 177, 222. 

BuoaoaLìioNTt (Andrea). Ucciso, 1,209. 

BuoMDBLHoNTi (Mcsser Andrea di Gio- 
vambatista). Fatto arcivescovo di 
Firenze, I il, 6. — Sue quaUtk, 7. — 
Risposta datagli, ivi. 

BuoaoaLMORTi (Bartolommeo). De* Si- 
gnori, II, 151. 

BuoMoaLMONTi (Benedetto). Come si 
portaue nella condanna dell' Orlan- 
dini, I, 63. — Riceve una ceffata, 

98 Condannato, 208. — Di che 

accusato, 209. — Arroto alla Balia, 
II, 416. — Gonfaloniere, 443. — 
Sue qualità, 448. —Presso demen- 
to VII, 449. — De' Quarantotto, 
457. 

BuonsaLMONTi (Filippo). Cancelliere, I, 
67. •— Fautore de' Medici, 67. 

BuoNDZLMOHTi (Ippolito). Axroto alla 
Balia, II, 416. 

BuonDZLMOHTi (Leonardo). Sue qualità, 
li, 157. — Fuoruscito, 292. 

BuoKOatHOHTi (Rosso). A Lucca, I, i 96. 
— Ambasciatore, li, 124. — Com- 
missario, 316. — Suoi preghi agli 
ammulinati, 363. 

BuoaDaLMONTi (Zanobi). Dirhiarato ru- 
bello, I, 52, 98, 394. -^ Assoluto, 
143. — Chi favorisce, 199. — Chi 
persuadesse, 208. — Commissario 
di Barge, 213. — Muore, l'W. 

BuoNOiaoLAMi (Messer Giovanni). Per 
chi riferisca, 11, 207. — Arroto alla 
Balia, 41 7. — De' Quarantotto, 458. 
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Buoni (Matteo). Qual accordo tratti, II, 
ili. 

Buoni NSSGKi CMesscr Bernardino Sene- 
se). Ambasciatore, I, 393. 

BuoMiBSSom (Domenico;. Sua cronaca, 
II, 40. 

BuomNSiom (Ser Giannoaao). Cassato, 
II, 372. 

BuoKBOiui (Giovanni). De'Dugento, II, 
457. — Vedi Bobrohbi. 

BuoHTASSAJLU (Giuliano). Ucciso, III, 
S25. 

BuKALLi (Tomme'). Sospetto, II, ii4. 

BuALAMS (Signor di). Vedi Alahamao 
(Giovanni). 

BosiNi (Francesco). DeDugento, 11,466. 

BU5IHI (Giovambatista). Amatore della 
libertà, 1, 106; II, 1S3. — Sua di- 
manda al Buonarroti, 132. — Sue 
quabtìi, 194. — Confinalo, i08. — 
Bubello, 412. ~- Chi facesse ricon- 
ciliare, IH, io. — Sue parole al du- 
ca di Ferrara, 58. — Risposta che 
n' ebbe, 59. — Che gli venisse detto, 
78. 

BusiHi (Giovanni). Perchè sfidi Giovan- 
ni Bandini, HI, 108, 109. 

Busiiii (Miniato). Per chi riferisca, II, 
207. 

Buri (Cecco da). Da chi ucciso, II, 224, 
— - Dove sepolto, 225. 

BuzzACCUBRiHi (Fasio). Tiene la fortes- 
•a di Xivorno per C^rlo V, HI, 257. 



Caccia (Alessandro del)* Tesoriere, I, 

95. — De' Signori, II, 313 Dove 

mandato, HI, 205.— Che faccia, 214. 

Caccia (Giovanni). De' Signori, I, 376. 
— Cassato, U, 373. 

Caccudutou. Vedi Shibab (Aldino 
delle). 

Cadbmo (Michele). Ambisciatore,II,29. 

Cafaggiitolo. Villa de'Medici, II, 60. 

Caou (Cesare da). CapiUno, II, 251. 

Cagli (leronimo da). Capitano, 11,251. 

CAOjf accio (11). VeiU Sassatbuo (Gio- 
vanni da). 

CAORmo. Vedi Gobsaoa (Giovanfran- 
Cesco). 

Gaiami (Andrea). De' Signori, II, 227. 

CAIA2ZO (Conte di). Nella lega, I, 87, 
il3. 

Culmmeec0. Chi vi fosse rotto, IH, 227. 

CAI.AMOBI (Calandro). A Lucca, 11,137. 

Caiamobì Filippo) De'Signori, 11,249. 



Calamobi (Francesco). De'Signori, I, 
876. 

Calcio. Giuoco de' Fiorentini, il, 225. 

Calobbihi (Francesco). Arroto alla Ba- 
lia, li, 416. 

Ca/entano. Preso, II, 19 1 . 

Cahaiani (Giovan Francesco). Sospetto, 
11, 114. — Prigione, 421. 

Cambi (Girolamo). De*Sigoori, I, 416. 
-— Commissario, II, 317. — Stati- 
co, 385. 

Cambi (Lorenso). Mandato a Prato, I, 
96. — Sostenuto, li, 136. — De' 
Signori, 373. — Arroto alla Balia, 
416. — Commtuarto, HI, 244. 

Cambi (Napoleone). De' Signori, 1, 28 1 . 

Cambi Importuni (Giovanni). De'Si- 
gnori, 1,416. 

Cambi (Lamberto). De* Sindaci, I, 249. 
— Sua oraxìonc. II, 103. — Stati- 
co, 355. — Confinato, 409. — Iti- 
confinato, 413. 

Cambi (Marco). De'Signori, H, 313. 

Cambimi (Girolamo) Confinato, II, 408. 
— > Riconfinato, 412. 

Cambisi (Goglielmo). Confinato, II, 408 
-~ Riconfinato, 412. 

CameraU, Villa de' Caddi, I, 267. 

Camerimo. Saccheggiato, I, 328. 

Cambbino (Duca di). Vedi Vabako (Gio- 
vanmaria). 

Cambbiho (Duchessa di). Vedi Cibo (Ca- 
terina). 

Cambripo (Mattia da). Vedi Vabako 
(Mattia). 

Campagka (Cammillo). Capitano, 1, 91. 

Campaio (II). Vedi Gondi (Girolamo). 

CampojMi grossa di Pa/a*zo. Suonata 
a martello, 1,109.— Disfatta, IH, 6. 

Campana (Francesco). In Inghilterra, I, 
427. — Corrompe le scritture pub- 
bliche, 11, 402. — Pubblica la bolla 
di Carlo V, 443. — Suo timore, IH, 
i92. — - Ricusa d'andare dal dnca 
Cosimo, 205, 206. >- Suoi preghi 
ai cardinali fiorentini, 220. — Fede- 
le al duca Cosimo, 238.-- Gli h of- 
ferto il cardinabto, 267. 

Campanile di S. M. dtl Fiore, Chi ne 
fesse r architetto, il, 77. 

Campanile di S. Miniato. Battuto dagli 
Imperiali, II, lo2. 

Campbooio (Cardinale Loremo)* In In- 
ghilterra, I, 315, 427 1 li, 910. — 
In Germania, 241. 

Campo di Fiora. Chi vi veniste menato, 
1 , 258. 
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CAiiAca (Antonio). Arroto alla Balia, 1 1 , 
416. 

Cam ACCI (Giovanni ).Dc'Sin4aci, T,S49. 
~ De' Dieci, 366. ^ De' Signori, 
432. — Sutico, II, 385. — Confi- 
nato, 40S. 

Caneeltifre di Cmrlo V (Gran). Tedi 
Arborio (Mescer Mercurino). 

CimeelHerti di Francesco I (Gran). Ve- 
di DuriiAT (Antonio). 

Cancellieri (I). Si levano contro i Pan- 
ciatichi« I, 436. — Fautori della re- 
pnhblica, II, 437. •— Quanti nccisi 
492. ~ Assaliti da'Paociatiebi,!!!, 
9S5 — Dove si ntirioo, 228. 

Caudalibs (Monsignor di). Prigione, I, 
335. 

Cardia (Adriano della). Ferito, II, S55. 

Camioiahi (Antonio). Chi sposi, I, 347. 
•^ Va col Soderini, II, 44. 

CAmoiAift ^Bastiano). De'Signori, 1,264. 

— De' Dieci, 320.— A che depu- 
tato, II, S74. .— Statico, 384. 

CAmoiAsi (Domenico). Ambasciatore. 
I, 205, 270, 274. -:- Sua lettera in- 
terdetta, 340. — Suo ritomo, 378. 

— A Bologna, II, 437. •— Arroto 
alla Balia, 445. — Chi proponga a 
duca di Firenae, IH, 496. — Che 
dica in senato, 256. 

Caniotami (Francesco). Pone una deci- 
ma, II, 447. '^ De'Dugento, 4ò6. 

Cahioiaìii (Giovanni). Arroto alla Ba- 
lia, II, 44 5. — De'Qnarantotto, 45 7. 

Cakigiaki (Lorenso). Sostenuto,!!, 4 36. 
-* Dei Signori, 373. 

Cahmuhi (Matteo). DecapiUto, 11,497. 

CAMoasA (Conte Lodovico). Ambaicia- 
tore^ 1, 56. 

CAVTAtuPo. Commisaario, II, 430. 

CAXTiitf (Bar(olommeo). Ucciso,! 11,225. 

CmuumB. Contro Firense, II, 464. 

CA9A«aoxi (Beco). ConesUbila, II, 367. 

Gapicchio. Vedi NiccoiiM (Antonio). 

Capulo (Messer Carlo). Ambasciatore 
e sue qualità, I, 394. ~-> Si duole 
co' Fiorentini, li, 30. — Dove sep- 
pellisce un suo cavallo, 236. 

Capivi (Laigi X dei) re di Francia. Che 
dedicasse a S. Bernardino, I, 399. 

Capino da Mantora. Solda fanti, II l« 
260. 

Ontani FùratUnié deiia milÌMÌa Fio- 
rmttna. Chi fossero i fiorentini, II, 
442,449,493 — Tre di loro hanno 
bando dirubellie come dipinU, 220, 
2S1. -"* 1 fiorentini siurano di di- 



fender la citili, 222. — Assaltano 
gì' Imperiali, 250. — Morti, e loro 
esequie, 254, 255. — Loro giura- 
, mento, 352. 

Capitani dt* Gonfaloni. Chi fossero, If, 
316. 

Capitani di parte Gnelja, Cresciuti di 
numero, IH, 47, 48. 

Capitano (Il gran). Vedi Corsalvo Fer- 
rando. 

Capocci (Messer Domenico). Commis- 
sario di Clemente VII, II, 432. 

Capolona. Saccheggiata, I, 102. 

Capo Quadro. Vedi Martbkli (Messer 
Prospero). 

CAPONitACco. Capitano, II, 414, 442. 

Cappelli Cardinalizi. Venduti a prex- 
BO,I, 261. 

Cappelli (Luigi). Della Pratica, II, 320. 

— Cassato, 373. 

CAPPiLLtR A (Simone della). Fautore de* 

Panciatichi, 111,225. 
Cappori (I). Ebbero due Quarantotto, 

II, 458.» Privati d'Altopascio,III, 

264. 
Cappori (Agnolo). Di poco cervello, II, 

457. — Fnoroscito. 292. 
Cappori (Agostino). Congiura contro i 

Medici, ed è decapitato, I, 57. 
Capponi (Alessandro). A Locca, II, 4 37. 

— Dalla parte di Mabtesta, 362. 
Capponi (Alfonso). Sfugge il tumulto 

del venzette, I, 406. — Sne parole 
alla guardia, 358. 

Capponi (Bartolommeo o Baccio). Rn- 

bello, II, 432 Arroto alla Balia, 

445. -— Commissario. Ili, 235. 

Capponi (Bernardo). Snlle vendite. II, 
103. 

Capponi (BiiongiaDni).I>e'Dngento, II, 
456. 

Capponi (Filippo). Dalla parte di Mala- 
testa, II, 362. 

Capponi (Messer Francesco). Sfai^ge il 
tumulto del véncette, I, 406. 

Capponi (Giannono). Giureconsulto, I, 
206-. '— Commissario, 258. — Dove 
ai rifugge, II, 492. -i- A Roma, HI, 
265. 

GAPPom (Gino). Vicario, I, 894. 

Capponi (Girolamo). Arroto alla Balia, 
II, 445. -^' Accoppiatore, 43 1. — De' 
Quarantotto, 457. 

Capponi (Giuliano). Mallevadore per 
Niccolò, I, 444. — Sua credulità, 
II, 320.^ Dalla parta di Malatesti, 
263. ^ Arroto alla Batia» 415. -- 
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De* Rifonnatori , 453. -— De' Qua- 
rantotto , 457. — > Amator della li- 
bertà, 1 1 f , i 90. — Consigliere di Co- 
«ino , 202. 

Capponi (Leonardo). Privato d'ufficio^ 
II, i5i. 

Capponi (Lodovico). Dalla parte di Ma- 
latesU, 11, 363. 

CAPPom (Lorenio). Di chi fratello, 1, 
313. 

Capponi (Luigi). A Lucca , Il , 137. — 
Chi «vesse per moglie. Ili, 48.-^ 
Scomunicato, 265. 

Cappoxi (Luisa). Vedi Smozzi (Luisa). 

Capponi (Monsignor). Maestro d'Allo- 
paicio : sua morte, HI, 264. 

Capponi (Niccolò). Fautore de'Medici, I, 
67.— Acconsente a render libera Fi- 
reme, 98 . -— Sue parole nella prati- 
ca, 103, 105, 106, i08, HO. — In 
camera-dei gonfaloniere, 107. ~~Che 
volesse fare, 1 20. — Scrive allo StroK- 
91 \ 129. «^ Tra chi s' interponga, 
i 30. — Con Filippo Stroui, 131. — 
Suo consiglio , 135. — Che cosa gli 
venisse detto , 139. — De* V^nti , 
147. — Sue oraxioni, 150, 162, 
403.-- Gonfaloniere, 159,161. — > 
Cercano di rendeilo sospetto , 172 , 
1 79. — Biasimato come poco pru- 
dente, 181. — Riforma i costumi di 
Fireme , 184. — lo sospetto , 207 , 
209. — Procara che i Fiorentini s» 
accordino con Carlo V, 237. -~ Pro- 
pone Cristo a re di Firense,266. — 
Che dicesse di Filippo Strosci, e di 
Marco del Nero, 313, 314. — In di- 
scordia con Tommaso Sodcrini, 31 6. 

— Rieletto gonfaloniere t 319, 321. 

— Oratore a monsignor Barbesieux, 
332. — Delibera d'armare il popo- 
lo, 367. — • Si sviene e perchè, 359. 
-— Vuoi rinunsiare il gonfalooierato, 
387. — Accusato, ivi. — Privato del 
suo ufficio, 397. — Sostenuto, 401. 

— Sua oraaione in propria difesa , 
403. — È assoluto, 414. — Se ne 
«a in vilb, ivi-.—- Promesse fattegli 
da Clemcote VII, 415. -— Ambascia- 

- tore a Carlo V , II , 25 , 28. — Sua 
morte, ivi. 

CappoMi (Piero di Gino). Sue lodi, I, 
160. 

Cappoii (Piero di Niccolò). Procura fa- 
vore a suo padre, 210 , 399. _ Chi 
sposi, 317. — Dalla parte di MaU- 
ttóta, 11, 362. 



Capponi (Piero o Pieraccione). Che fa- 
cesse, 1, 256. — DaUa parte di Ma- 
latesta, II, 362. 

Capua. Caso occorsovi, III, 167. 

Capua (Arcivescovo di). Vedi Scom- 

BSRG. 

Capua (Priore di). Vedi Staozzi (ines- 
ser Lione). 

Cabacciolo (Giovanni). Principe di 
Mel6 : esce dall'Aquila, 1 , 266. — 
Fatto prigione, 298. — Con chi si 
parte, 355. 

C AKACCioLo (Marino). Protonolario, qual 
pratica cooducesse, II, 177. — Car- 
dinale, va a Carlo V, III, 178. 

Cabacciolo (Sergiano). Vedi Caaaccio- 
ho (Giovanni). 

CARAPANTom (Camniillo). Ucciso, III, 
225. 

Carappa (Federigo), in Puglia, I, 355.' 

Caranoini (I). Favoriscono Alfonso 
d'Este, f, 2.'>3. 

Carbonati (Messer Simonetto). Sospet- 
ta, II, 114. 

Cardi (Ser Pier. Tommaso). Notaio, IL 
198. 

Cturdinuli potentini. Sono tamburati II, 
222. — Favoriscono i fuorusciti. III, 
65. -^ Mandano ambasciatori a Car- 
lo V , 77. — Si abboccano con lui , 
98. —'Vengono armati verso Firen- 
ze, 214. ~ V entrano, 218.-- Han- 
no ordine di partirsi , 220. — Van- 
no a Bologna, 231. .— Se ne parto- 
no, 233. 

CAftooNA (Don Raimondo di). Viceré di 

Napoli : aiuta i Medici a rientrare in 

• Firenxe, I, 61.-— Suoi consigli a 

Leone X, 56. —Arriva a Siviglia , 

t»3. 

Caroonb. Vedi Anton Còrso. 

Carducci (Messer Baldassarre ).Prop«a(o 
per gonfaloniere, 156, 160.— Capo 
degli Arrabbiati, 174. —> Sostenuto, 
474. — Liberato. 175 Sopran- 
nome postogli, 176. — Rifiuta un'am- 
basceria, 207. — De' Sindaci, 249. 

— A che insdghi alcuni giovani , 
263. — Aspira al gonfalooierato, 
319, IVI. — De' Dieci, 320. —Am- 
basciatore a Francesco I, 354, 366. 

— Aiuta l' Aldmanni, 360. — Sue 
lettere, 429; II, 318. — -ACom. 
piegni, II, 4^ 8. <— Muora in Fran- 
cia, 213. 

Carducci (Carlo). Confinato, II, 407. — 
Riconfinalo» 412. 
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Cakducci (Francesco). De' 8%iiorì , f , 
Sòl. ^ De' Dieci , S6S. _ Amba, 
sciatore, 324. — Gonfaloniere, 400. 

— Suo ringrasiamento nel Consiglio, 
416.— Sue qualità, 41 8 1 II, iS6, 
1 S^S. — Tiene da Francesco I, 490. 

. — Cade in disgraeia dei Fiorentini, 
11, 10, 20. — Animoso e diligente, 
117. •— Suo discorso nella pratica , 
ISl. -* Troppo risoluto, 134. — ■ 
Lascia uscir di Firenze chi vuole, 
1 38. .— Desidera d' esser conferma- 
to gonfaloniere, 164. — Commissa- 
rio, 215. — Sue parole contro a'irati, 
256. — Deputato a far danari, 313. 

— Della pratica , 320. — De' com- 
niuari sulla difesa di Firense, 353. 

— In urto eoo Malatesta , 356. — 
Sutico, 3ò4. — Decapitato, 400. 

Caooucci (Giovanni). De' Signori, II, 
196. 

Caroucci (Niccolò). Confinato, II, 409. 
>— &iconfinato, 413. 

Coreggi. Villa de' Medici, I, 137.— 
Da chi edificaU, Il , 60. — Aru , 
131. 

Gaom IV Imperatore. Vedi Luuv- 
Booae. 

Cablo V Imperatore. Vedi Austria, 

Cablo Vili re di Francia. Vedi Valois. 

Cablo Maoivo. Quando riedificasse Fi- 
Kose, II, 47, 46, 49. 

Cabmb (il). Vedi RucBLLAi (Bernardo). 

CABRBSBccHf (I). Dovc fossc b loro ca- 
sa, II, 77. 

Cabmbsbcchi (Andrea). Sostenuto, II, 
927. — Dei Signori, 373. — Arroto 

alla Balia, 416 De' Quarantotto, 

A56. 

Cabnbsiccoi (Bernardo). Arroto alla Ba- 
lia, II, 417. . 

Gabmsbocbi (Berto). (Commissario, I , 
903. — Confinato, II, 407. ~~ Ri- 
eoofioato, 412. 

CABRBSBOCai (Lorcnto). A che eletto, I, 
393. — Sua snfficiensa , Il , 23. — 
Commissarioa Cafttrocaro,lSl, 194. 

— Suo valore, 276, 277.— Con- 
segna Castrocaro, 402. — Confinato, 
409. — Kiconfinato, 413. — Desi- 

rato ambasciatore a Carlo V , III , 
— Procuratore de' fuoruscili, 76. 
Gabhbsscchi (ProtonoUrio de'). Per chi 
ìnlercedeMe, li, 410. 

Cabmsbccoi (Simone). De' Signori, l, 
391. 

Cabmbsbccri (Zanoki). De' Vénti, 1,147. 



—Dei Dieci , 199. — Suo rifiuto, 
965. ^ Stto uiBcio, II, 93. — Sua 
opinione nella pratica, 199. '— Sua 
risposta allo Zati, /W. —Arroto alla 
BBUa,4l7. 

Cabpi (Cardinale di). Vedi Pio (Ri- 
dolfo). 

Cabpi (Girolamo da). Vedi SAjrri (Gi- 
rolamo). 

Cabpi (LioneHo da). Vedi Pio (Lio- 
nello). 

Cabpi (Principe di). Vedi Pio (Al- 
berto). 

CarUlli di disfida. Tra Garb V e Fran- 
cesco I, 1, 277. 

Casa (I della). Dove abitassero, II, 77. 

Casa (Agnolo della) Chi salvasi in sua ea- 
u, II, 123. — Chi alloggiasse, 135. 
— De' Signori , 313. -~ Confinato , 
406. 

Casa (Gbeiao della). Omfinalo^ 11,408. 

Casa al Bosco. Assaltata, III, 997. 

Casalb (Messer Gregorio da). Amba- 
sciatore d'Arrigo Vili, I, 956. 

Gasahuota (Marcantonio). Ingiuria Cle- 
mente VII , e gli ^ perdonato , I , 
927. 

Cascina (Osare da). Capitano, III, 935. 

Casblpò (OkDtaaco da). Al aoldo dei 
Fiorentini , 1 , 965. — Da chi fatto 
ammanare, 984. 

Castaldo (Andrea). Cma gì' Imperiali , 
Il , 93. — Dove alloggiato, 144. — 
Di chi va in aiuto, 953. 

Castaldo (Giovambatista). Mandalo a 
Carlo V, I, 75. 

Castbl di Pibbo (Piero da). Vedi Co- 
lorii a (Pirro). 

CmsUUaccio, Saccheggiato, 1, 109. 

Castbllabi (Autonio). Commissario, I, 
109^— Vicario, 195. — Suocero 
dell' AUttiU, 11, 197. —Arroto alla 
Balia, 416. 

Castbllabi (Iacopo). De'Dugento» II, 
457. 

Casteiietto. Da chi soccorso, I, 34& — 
Spianato fino da' fondamenti, 350. 

Castblli (Galeano). Odia Francesco 
Guicciardini, III, 10« 

Castello. Villa de' Medici: gli è dato 
fuoco, II, 131. 

Castello (Bernardino da). Chi amouB- 
Basse, III, 230. 

Castbllo (Vincensio da). Capitano, III, 
949. 

Castello di Sane* Agnolo soli' Ambra. 
Preso, II, 176. 
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Cmstello di Sanf Agnolo io qael di Ti- 
voli, terra de' Medici, 111, 263. 

Castello Altafronte. Dove fosse, II, 53. 

Castel Sant'Angiolo. Vi si rifugge Cl»- 
mente VII, l> 85. — Vi è assediato, 
137. — ConsegDato agi' Imperiali , 
197. 

Castel del Bosco. Preso per forsa,1, 236. 

Castel di San Casciano. Dato a'Sancsi, 
II, 183. 

Castel di Certaldo. Patria del Boccac- 
* ciò, II, 64. 

Castel Fiorentino. Sì riliella, H, 157. 

Castel di Gagliano. D* ivi vedevaosi 
genti armale per aria, HI, 6. 

Castel di Gavi. Si arrende, I, 367. 

Castel della Lastra. Assalito dagl' Im- 
periali, II, 162-163. 

Castel di San Leo, Reso al daca d' Ur- 
bino, I, 136. 

Castel di Jlfontapertl. Come vi fossero 
rotti i Fiorentini, 1, 335. 

Castel della Pieve a Santo Stefano Da 
chi difeso, 1, 103. 

Castel Pozza. Chi vi facCMe rinchiudere 
Carlo V, I, 371 . 

Castel delle Stinche in Valdirreve. Spia- 
nato da' Fiorentini, II, 77. 

Castel di Vada. Si arrende, I, 367. 

Cattelnitovo. Saccheggiato, 1, 103. 

Castioliokcbio (Carlo da)* Commissa* 
rio, II, 317. 

Castiglio» Fiorentino. Preso e saccheg- 
giato, II, 113. 

Castiolionb (Bernardo da). De' Dieci, 
I, 330; II, 368. — Di che tema, I, 
360. — Fautore del Carducci, II, 
30- — Suo uflìrio, 33.-1- Sua rispo> 
- sta al principe d' Grange, 1*26. ~- 
Proposto a goofarooiere, 16». — 
Qual provvisione faccia comporre, 
1 73. — Della Pratica, 330. >- Man- 
dato si principe d'Orange, 334. — 
Statico, 384.— Decapitato, 400. 

Qastiglioite (Figli maschi di Bernardo 
da). Tutti colonati, II«408. 

Castioliomb (Dante di Bernardo.) Capi- 
Uno, I, 383. 

Castiglionb (Dante di Guido). Uno de' 
sediziosi, I, 93. — Assoluto, 143. — 
Che facesse, 356. — Mette su l'Ala- 
manni, 358. — Capo della setta de' 
poveri, II, 133. — Suo consiglio , 
131. — Compagno del Martelli, 331. 
— Suo duello coll'àldobranJi, 333. 
•^ Torna in Firenie, 335. — « Luo- 
gotenente, 270. — Arresta una spia, 
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315. — GapitaiM, 31 7. — Corre pe- 
ricolo d' essere ammassato, 364.~- 
Si fugge, 388. — Bandito, 405. — 
Procuratore de' fuorusciti. III, 76. 
'— In compagnia del cardinale de' 
Medici, 89 — Sua morte, 95. 

Castiglionb (Diotifeci). Citato, 11,413. 

Casti GLioNB (Diotisalvi). Confinato, II, 
408. 

> Castiglionb (Francesco). Confinato, II, 
408. ~ Riconfinato, 413. 

Castiguohb (Giangirulamo). Si oppo- 
ne a' Tedeschi, I, 436. 

Castiglionb (Giovanibatista). Sue qu^ 
lità, 1, 368.— Suo consiglio, II, 131. 
— Fatto prigione > e liberato, Il 1,3. 

Castiglionb (Guido da). De' Signori, I, 
231.—. De' Sindaci, II, 173 —Sta- 
tico, 385. — Confinato, 409.— Ri- 
confinato, 418. 

Gastigliohb (Lorenso). Che facesse, 1, 
256. — Stio consiglio, 131. — Ca- 
pitano, 193. — Si fugge, 388. — 
Bandito, 405. 

Castiglionb (Morgante da). Premiato, 
11,312. 

Castiglionb (Vieri). Confinato, 408.— 
Riconfinato, 413. 

Castjglioni (M. Baldasurri). Conrotto 
da Carlo V, I, 305. 

Castro (Carlo da). Col Ferrucci, II,|345. 

Castro (Duca di). Vedi FARNBSB(Pier 
Luigi). 

Castrocarc Difeso dal Camesrcchi, II, 
377. — In soUevasione, III, 335 
a 336. 

Catanbo Laziario (Uberto). Creato do- 
ge, I, 353 

Catasto. Sua origine. III, 34. 

Catu>naho (Ser Domenico da). Notaio, 
II, 313. 

Catignano (Ser Matteo da). Notaio, I, 
388. 

Catignano (Paolo da). Notaio, I, 331 ; 
11, 358. 

Catta UBO (Giovambattista). In Savona, 
I, 350. 

Cattani (Maestro Francesco). Conforta 
i Poppesi^ II, 139. 

Oattanzi (Sandro). Chi ferisse, I, 377. 
•A- Nel campo imperiale, II, 141. 

Gattivanza (11). Vedi Strozzi Ber- 
nardo. 

Cattolici. Chi eleggano per convenire 
co'ProtesUnti, lì, 437. 

Catollo. Come trattato da Cesare, I, 
837. 
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Ca»u. Vi sono rotti gì* Imperiali, 1,307. 

Catalcarti (I). Chi faeeiaDo ribellare, 
li. 77. 

Cataccahti (Bartolommeo o Baccio). 
Sue qnalitli, I, i07. — Dove man- 
dato, 120, 265. — Chi accompagni, 
SIS. — SuarisposU, 257. — A Cam- 
brai, II, 4, 5. — Cbe chiedesse a 
Francesco I, IGS. — Fa l' orasione 
alla.militia fiorentina, 194. — Altro 
sulla libertk, 260. — Dalla parte di 
Malatesta, 362 — Traila la riforma 
del governo, 364. — Designato am- 
basciatore, III, 233. 

Cavalcanti (Berlino). Nel campo im- 
periale, II, i41. 

Cayalcahti (Francesco). Difende il pa- 
lano dei Signori, I, ilS. — Asso- 
lato , i43. 

CAVAtcAiiTi (Giovanni). Dove fosse, I, 
H7. 

Cavalcanti (Loreuo). Arroto alla Ba- 
lia, li, 416. 

Catalcahti (Blainardo). Dove fosse, I, 
il7— Commissario, 203, 216, 217. 

— Onora il visconte diTurena, 297. 

— Dalla parte di MalaUsta, 11,363. 

— Arroto alla Balia, 416. 
Gayalibr Gmco. Vedi Stsatioopou». 
Catalibr dbol' Impiriali (Un). Con 

chi rompesse una lancia, II, 246. 

Cavallini (Piero). Discepolo di Giotto, 
I, 180. 

Cavallo» insegna degli Aretini, II, il6. 

Cavbiuolo (II). Vedi Gondi Giuliano. 

Ckgia (Domenico del). Proposto, II, 
445. — De' Signori, 453. — De' 
Dugento, 457. 

Cu (Giovambattista). Fautore del Car- 
ducci, 11, 20. — De' Dieci, 263 — 
Della Pratica, 320. — Sulle grasce, 
369. -* Statico,386. «^Decapitato, 
400. 

Cai (Luigi). Assoluto, 1, 143. 

CiLLSSi (Bastiano). Da chi affrontato, 
III, 22S. 

Ckllksi (Cammillo). Fautore de'Pan- 
ciaUcbi, HI, 225. — Ucciso, 223. 

Cbllbsi (Fabio). Ucciso, 111, 223. 

Csllbsi (Giovanni) .Sua asionecommelh- 
dabile. 11, 349. — Fautore de'Pan- 
ciatichi, III, 225. -— A Calamecea» 
227. -^Mon mantiene i patti a'Can- 
celUeri, 229. — D'accordo col Brac- 
ciolini, 230. 

C«LLB8i (Girolamo). StaUco, II, 489. 

Cbliesi (Piero). Capitano, U, 189,191. 



— GUh seanuta la moglie e stor- 
piata una 6glia, 111,238. 

CiLLisi (Vincensio). Statico, II, 189. 

CiLLiNi (Benvenuto). Orafo, II, 231. 

Cbllini (Francesco;. Sue qualitli e sua 
morte, II, 231. 

Cenacolo di Andrea del Sarto. Dove 
trovasi, II, 131. 

CiNCio Guucio. Vedi Piccioni Vincen- 
sio , 

Cennina, Presa, II, 124. 

CBNTOfANTi (Capitano). Sua morte. II, 
302. 

CsiiTUBioNi (Domenico). Cameriere di 
. Clemente VII, II, 370. 

CBPPiaiLLO (Gherardo da). De'Stgnori, 
1, 339. 

Cbrchi (I). Loro loggia, II, 79. 

Cbbi (Giampaolo da). Vedi Oiisfin ec 

Cbki (Renso da). Vedi Orsihi ecc. 

Cbbotta (11). Vedi Babtolihi ecc. 

Cbbbbtaki (Niccolò). De' Signori, I, 
355. 

Certosa (La).Dz chi tdìBeàU, II, 64.— 
Vi desina Carlo V, III, 170. 

Cervia. Se ne insignoriscono i Venesia- 
ni, 1,214,297. 

Gbbvini (M. Marcello). Suo ufficio. III. 
263. 

Cbsaho(M. Gabbriello). Ambasciatore 
a Veneaia, I, 253. — Suo consiglio, 
li, 433. — Alla corte di Carlo V, 
III, 77, 83. — Ingiuria e paura fat- 
agli, 218. 

Cbsabb (Giulio). Sna Baione notabile, I, 
227.*-Se edi6casse Fireme, lì, 8». 

— Triumviro, 41, 42, 44. 
CssABiBO. Capitano, IH, 242. 
Cbsbna (Giustiniano da). Capitano, III, 

186. 

Cbsbna (Vescovo di). Vedi Sfibiti Cri- 
stoforo' 

Cbsbronb'. Capitano, II, 94. 

Cassi (M. OlUvio). Eletto di Cervia, II, 
97. 

Cbssi (Cardinal Paolo). Scrìve al Pe- 
scara, I, 75. — Sutico, 361. 

Gbsta (Carlo della). CapiUno, II, 293. 

Cbsta da Siena, capitano. Sua morte, 
11, 170. 

Gbabot (Filippo). Signor di Brion: di- 
fende Marsilia, I, 70. 

CBlLLON(Filiberto di). Principe d'Oran- 
ge. Fatto prigioniero , I, 70, 84. — 
Sua virtìk, 82.— S'accorda con Cle- 
mente VII, 197,202. — Entra in 
Siena, 216. — È rifiutato per gene- 
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rale, SI 9. — Vorrebbe eondorre a 
Napoli Clemente VII, 961. — Si ri- 
Ura a Napoli, 997. — Liberato dal 
d'Oria, 331. — Sae asiont in Na- 
poli, 341. •— Manda gente in Pu- 
glia, 356. — Entra in Aquila, 379; 
II, 36, 37. — Odia il marchese del 
Guasto, II, 33. ^Tratta con Clemen- 
te Vii la guerra di Firenze, 34. — 
Come ricevuto dagli Spoletini, 91. 

— Sue pratiche con Malateata, 94, 
97. — S'insignorisce di Spelle, 95. 

— Sao accordo con Malatesta , 98. 
•«- Chiede Cortona, 109. — Come 
ne tratti i capitani, 111. •— Aspira 
a cose grandi, 1 1 3. — Gli vengon 
date le chiavi d'Areaso, 115. — In 
MoDlcvarchi, lt24. — Propone un 
modo di governo, 125..— Perchè si 
trattenesse nel Valdarao, 1^6, 129. 

— Sotto Firenze, 144. — Dove al- 
loggiato, 145. — Vuol abbattere il 
campanile di San Miniato, 153. — 
Assalta Firenze, i 60. — Suo valore, 
168. — A Bologna, 177.-— Quanto 
avesse da Carlo V, 178.— - Soccorre 
Arezzo, 187. — Contro Anguillotto, 
224. — Che gli venisse predetto, 
3^9. — Impedisce le vettovaglie a' 
Fiorentini, 343. — Come si rico- 
noscesse, 245. — Manda aiuti agli 
Spagnuoli, 353. ^^ Propone pigliar 
Empoli, 363. — AiBitto dalla peste, 
375. — • Che risponda agli Aretini, 
380. — Entra in accordi con Mala- 
testt, 823. •— Quai danari perda al 
giuoco, 323. — Si abbocca eoo Ma- 
latesta, M* — Che chieda a'Fiorea- 
tioi, 334. — . Va coatro al Ferrucci, 
337. — Suoi ordini per incontrarlo, 
343 a 344. — Assalu i cavalli da 
Ferracci, 346. — Sua morte, ivi. — 
Da chi ammassato e dove seppellito, 
363. — Come volesse acquistar Fi- 
renze per se e non per Clemente VII, 
lif, 10. 

Gmallo» (Nipote di Filiberto di;. Sua 
morte, 11, 110. 

Cbatillom (Monsignor di). Porta danari 
I, 332. 

GjiiArrait (Zanobi o Bobi). Capitano, 
11,143. 

ChiMto dei Traditore» Perchè così chia- 
mato. 111,224. 

Chiesa di Stint Andrea. Dove fosse, II, 
61. 

Chiesa delVAnnuMxUda, Vi sono get- 



Ute a Urrà varie statue, I, 256. 

Chiesa di Sant'Apostolo. Da chi edifi- 
caU, li, 48 — DoUU da Carlo Ma- 
gno, 51. 

Chiesa di «Santa Candida, Dova fosse» 
li, 56. 

Chiesa del Carmine. Chi vi si teotasse 
di uccidere, I, 56. 

Chiesa di San Francesco al Monte. "D^ 
chi edi6cata, II, 67. 

Chiesa di A'anf Iacopo tra' Fossi. Per- 
chè cosi chiamata, II, 52. 

Chiesa di Santa Maria in Campidoglio. 
Dove fosse, II, 51. 

Chiesa di Santa Maria di Loreto. Di 
che spogliata, 1, 19S. 

Chiesa di S.Maria della Quercia. Quan- 
do edificata, II, 57. 

Chiesa di S. Miniato al Monte. Quan- 
do e da chi edificata, 11,67 j 111, 49. 

Chiesa di Orsanmichele. A che uso pri- 
prima servisse. II, 76. 

Chiesa di S, Piero del Murrone. Che 
vi si gettasse a terra, I, 257. 

Chiesa di S. Piero in JRoma. Saccheg- 
giata da' Colonnesi, I, 85. 

Chiesa di S. Piero Scheraggio. Chi vi 
si ritiri, 1, 1U6. 

Chiesa di S. Salvadore al Monte. Da 
chi edificata. III, 49. 

Chiesa di S. Salvi. AbbattnU, II, 131. 

Chiese. Quante dentro Firenze, lì, 73. 

Chimera (La). Cannone tolto «'Fio- 
rentini da' Sanesi, II, 143. 

CaiMBLLo (Michelagnolo). Assediato, I, 
"Si. 

Chiubli (II). Vedi Machiatuu (Nic- 
colò di Giovanni). 

Chiosi. Battagliato, I, lOS. — Saccheg- 
giato, 330. 

Ciabatta (Pietro). Vedi Zappada ec. 

CiACCBi (Bernardo). Sua costanaa, e sua 
morte, 1,111. 

Giacchi (Piero). Dà le paghe a* soldati, 
I, 393. 

Ciacchi (Scoiaio). Arroto alla Balia, II, 
416. 

CiAi (Bernardo). Arroto alla Balia, II, 
417. 

Ci Al (Girolamo). Sue qualità, 1, 311 . -~ 
Sua motte, ivi, 

CiAMDKL (Monsignor di). Vedi Gamoal- 
LBS (Monsignor de). 

GiABDi (Ser Lorenzo). NoUio» 1, 161. 

Ciati (Giuliano). Va in Puglia, I, 377. 

CiBo (Caterina) duchessa di GameriDo. 
Sue lodi, 1,227. 
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Cibo (Giovairibatista o iDDoeeano Vili 
papi). Di chi tùut avolo, I, SÌ7. 

Cibo (Giovambatitta arcivocovo di Mar- 
ailia). Suo trattato p«r nccidere il 
duca Alessandro, 111, 95. 

Cibo (Cardinal Innocenaio). Dato per 
statico, 1, 85.-— Mandato a Fireose, 
94. — Esce di Fircnae co' Medici, 
i04. — Ritoroa, ili, 113. ~ Sot- 
toscrivc l'accordo tra i Fiorentini e 
i Medici, i 1 8. —Legalo di Bologna, 
Sl4, 3d6 j II, liò. — Luogotenente 
in Firenae del duca Alessandro, Ili, 
il.— Dove accompagna Margherita 
d'Austria, 178, 358.— Suo timore 
di non esser maiiomcsso dal popolo 
i9i, i98. — Chi desideri che ven- 
ga fitto duca dopo la morte di Ales> 
Sandro, i96.-~-Ha piena antoriUi di 
governare lo stato, i97. — Si volta 
tutto a favore di Cosimo, i98. ~ 
Che gli facesse promettere, 301. — 
Sue parole alla Pratica, ipL — Si ri- 
tira in fortessa, 308. 

Cibo (Lorenxo marchese di Massa). Chi 
corteggiasse sua moglie, III, 95. — 
Si porla a Firenze, 493 

Cibo (Riccarda). Vedi MALBS»iif a. 

Cini (Cino di Domenico). Sutico, II, 
385. 

Ciri (Gino di Girolamo). De' Dieci, II, 
368. — Sulle grasce, 869. — Coo- 
flnato, 406. — Riconfioato, 418. 

CiJfi (Mattio) Ribelle, II, i33. 

Ciori (Benedetto, o il Ciofo). Suo con- 
siglio, 11, i 31. — Decapitato, 405. 

CioppA (11). Vedi Malboonhbllb (Ales- 
sandro). 

Cioso (II). Vedi Modisti (Michele). 

CiPBiAHo. Capo dell'esercito romano, 
II, 49. 

Cispa oa Pisa. Ammassalo, II, i54. 

Città sottoposte u* Fiorentini, Quali e 
quanti fossero, li, 79. 

CiTTADivo (Guido del). Degli Otto, II, 
373. — De'Dugeoto, 457. 

Cittadino (Michele del). Arroto alla Ba- 
lia, II, 417. — Accoppiatore. 433. 

Cittadino (Simone del). Sul nuovo ac- 
catto, II, 384. 

Ciuccio o Cuccio da Stia. AI soldo de* 
Fiorentini, 1, SII. — Capitano. II, 
149. 

CiYAHSA (Iacopo del). Vedi Palmibri 

(Iacopo). 
Civita di Pbwha. (Duca di). Vedi Mk- 

Dici (Alcasandro), 



Civitavecchia. TMz a CMr\oY, I, 198, 
811. ^RcstituiU a UemcnU VII, 
380. 

CiTiTBLiA (Carlo conte di) Col Ferruc- 
ci, liy 345. — Sua morte, 350. 

Cititblla (Signor di). Vedi pAZZi(Mess. 
Giovanni). 

Clabamontb (Monsignor d^. la Firen- 
ae, II, 313. 

Clabbhcbmo. Araldo di Arrigo Vili, 1, 
S7i. — Sue parole a Carlo V, 375. 

Clatbbo. Capitano degli Spagnuoli ri- 
belli, lì, 343. 

Culi SRTB VII. Vedi Mboici (Giulio di 
Giuliano). 

0>ccaBBi. Vedi Gondi (Niccolò). 

Cocchi (I). Dove fosse il lor palaaso,!!, 
77. 

Cocchi (Ciarlo). È decapiuto, II, 139. 

Cocchi (Donato di messer Antonio). So- 
stenuto lì, 837. — Degli Otto, 373. 

— Arroto alla Balia, 416. 

Cocchi (Donato di Niccolò). Sua ambt- 

sione, I, 50. 
(>>ccnr (Otto). Si scanna, II, 343. 
Cocchi (Piero) Cavato dalie Siinche,!!, 

365. -— Sul nuovo accatto, 334. — 

De'Dugeoto, 457. 
Coccio (Messer Bernardino). Mandato 

da Clemente VII a MalatesU, I, 390; 

11,870. 
Ck>coMBBo. Vedi AtToviTi (Piero). 
Co/le. Preso dagl'Imperiali, II, 383. 
CoLLB (Bernardo da). Suo officio. III, 

83». 
CoLLB (Giovanni da). È fatto uocidcre 

dal Poecini, I, 885. 
Colfegi. Che fossero, f, 166. 
Colombe (Giovanni delle). Arroto alla 

Balis, li, 415. 
CoLovMA (Ascanio). Sue ragioni aollo 

slato d'Urbino, I, 399.— Prigione, 

309, 331. — Liberato, 333. —Che 

pretenda, 343. — Entra nell'Aipiila, 

389. — Favorisce i fuorusciti, III, 

98. 
CoLONifA (Gammillo). Prigioniero, 1,85. 

— Sue crudeltà, 347. — RiscalUto 
da suo aio, 309. — Con gl'Imperia- 
li, II, 93. — Sue proSèrte a' Qua- 
rantotto, III, 816. — Chi racco- 
mandi a Cosimo dei Medici, 837. 

Colomba (Isabella). Chi dovesse sposa- 
re, I, 343. 

CoLOBHA (Marcantonio). A chi sposi 
una sua 6glia, II, 35. 

Colomba (Marcio;. Con gì* Imperiali, 
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ti, 92. — Contro il Ferrucci, 344. 

— Suo atto crudele, 349. 
Colonna (Cardinal Pompeo). Odia Cle- 
mente VII, I, 60, H4. ~ Delibera 
di prenderlo nel proprio palano, ivi. 

— Scomunicato, 88. — Cita Cle- 
mente VII al futuro concilio, 89. — 
Assedia Frusolone, 98. — Gli e re- 
so il cappello con tutti i gradi, 198. 

— Si riconcilia con Clemente VII, 
260. — Viceré di Napoli, li, 435. 

— Sua morte, HI, 4. 

Colonna (Porzia). ▲ chi sposata, II, 35. 
Colonna (Prospero). Preso da Borbone, 

I, 64. — Sua morte, 69. 
Colonna (Sciarra). Che aresse fatto, I, 

S4.— Con grimperiaU,2l7jlI,92. 

— Rapare e spietato, ^28. — Entra 
a fona in Paliano, 34S.— Infermo, 
378. Batte i Poppesi, II, i89.^Do- 
ve alioiigiato, i43. — Ricupera S. 
Miniato al Tedesco, 160. — Odiato 
da Stefano Colonna, i66. 

Colonna da Palestrinaf Stefano). Al sol- 
dò di Clemente VII, I, 88. — Com- 
batte valorosamente, 99. — Prigio- 
ne, 426. — Al soldo de' Fiorentmi, 

II, i02. — Suo alloggiamento, i48. 

— Fa una incamiciata,-! 66, 168.— 
Sua paga, 173. — Che gli ordini 
Francesco 1,213. — Amaioda*Fio« 
reatini, 216. — Emulo di Malate- 
sta , 250. -«- Ammazza Amico da 
Venafro, 261. — Assalta i Tedeschi, 
269, 273. — Ferito, 271. — Sotto- 
scrive le proteste di Malatesta, 330, 
333, 354. — Chiede licenza di par- 
tir da Firenze, 338. — Se ne parte, 
388. -i— Suo rifiuto a' fuoruscili. Ili, 
210. 

Colonna (Scipione). Da chi ucciso, II, 
349. 

Colonna (Vespasiano). In lega con Cle- 
mente VII, I, 84. — Sua morte, e 
testamento, 342; II, 35. 

Colonna (Vittoria). Che scrivesse a suo 
marito, I, 76. 

Colonnello (11). Vedi Cuppako ec. 

Colonntsi (I). Saccheggiano Roma, 1, 85. 

— S' accordano con Clemente VII, 
85. — Scomunicati, 88. — In guer- 
ra con gli Orsini, 342. — 0«liano 
1* abate dt Farfa, 342. 

Colubrina grossissima. Da chi gettata, 
II, 145. — Quando scaricala, 253. 
Comete apparse. 11, 446 ; 111, 6. 
Commissari. Sopra la difesa di Firen- 



ze, II, 150. -~ Delle grasce e loro 
ufficio, S68. — Della milizia fioren- 
tina, I, 382 ; II, 1 93, 3 16. 

Compagna cci (I). ▲ chi fossero contra- 
ri, 1,160. 

Compagni (Niccolò). De' Signori , Il , 
151. 

Compagnia della Misericordia. Chi as- 
sistesse, 1, 391 . 

Compagnia de* Neri. Chi accompagnas- 
se, I!, 74. 

Compagnie. Quante dentro Firenze, II, 
là, 

Cofiestedfife (Gran). Che carica fosse. I, 
54. 

Confessore di Carlo V. Vedi QuiONO- 
NBS o Loyasa. 

Confinati. Quali e quanti fossero, II, 
406 a 410. — Ricopfinati in luoghi 
peggiori, 4il. — Fatti ribelli per 
aver rollo il confine, 111, 70. 

Congiare. DelI'Abmanni e del Buondel- 
monti, contro Giulio de' Medici, I, 
394. — Di Lorenzo de'Medici, con- 
tro il duca Alessandro, ili, 1822 a 
192. — De'Pazzi, quando avvenisse, 
1,50. 

Consagrata (II). Vedi 8t ata Gio- 
vanni da. 

Consalvo (Ferrando). Mette in rotta i 
Francesi sul Garigliano, I, 51. 

Conservadori delle leggi* Vedi Magi» 
strato ecc. 

Consiglieri della Repubblica Fiorenti- 
na, Loro principio, II, 454. — Chi 
fossero i primi, 457. — Era il som- 
mo magistrato. 111, 15. 

Consiglio li^ JJitgento. Quando creato, 
li, 453. — Dichiara Alessandro dei 
Medici principe di Firenze, wi. — 
Sua autorità, ivi, — Qaanti ne com- 
pissero il numero, 456. 

Consiglio Grande. Quando riaperto, l, 
143, 144. — Che modo tenesse per 
creare il Gonfaloniere, 1 58. — Vi si 
vince una dura provvisione, 248. — 
Conferma la sentenza di morte del 
Puccini, 293. — Non mancante mai 
del numero in tempo dì pòste, 372. 
— Che vi si consulti, II, 206. 

Consiglio degli Ottanta. Come anche si 
chiamasse, 1, 182. 

Consiglio de' Pregati. Cht fosse, 1,312. 

Consiglio de*Q/tarantolto.\tA\ Senato. 

Consiglio degli Scelti. Sua deliberazio- 
ne, 1, 142, 144. 
Consiglio de* Settanta. Chi vi venisse 
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ammesso, I, 64. — Annullato, i43. 

Consoli di Mare a Pisa, loro affido, III, 
46. — Aboliti e rifatti, ivi. 

Consoli di Por SantM Marim. Loro uf- 
ficio, III, 20. 

GoMTAiiMi (Ser Gaspero). Sottoscrive 
la lega col daca di Ferrara, I, 256. 

— Sue qualità, II, 179. 

Conte fuoruscilo del Borgo San Se- 
polcro, segue Pietro Stroszi« 111 , 
24^. 

CoMTUOi (Zaccheria). A che eletto, II, 
306. — Carcerato, 340. 

Conventi. Quanti io Firense, II, 73. 

Convento di San Benedetto. Dove fosse, 
11,57. 

Convento di Camaidoli. Saa posisioDe, 
11, 57. 

Convento di San Domenteo in Bologna. 
Chi vi alloggia, 111,231. 

Convento di San GiroUuno. Dove fosse, 
II, 68. 

Convento degl* Ingesuaii. Dovt fosse, 
II, 57. 

Convento di Sai.ta Lucia. Da chi edifi- 
cato, t, 140. 

Convento di San Salvi. Dove posto, II, 
56. — Abbattuto, 131. 

Convento di Valombrosa. Quando edi- 
ficato, II, 57. 

Convento della Femia. Sua posisione, 
II, 67. 

CoNTSRSiwi (Messer Benedetto). Vesco- 
vo d'Iesi, II, 32. 

CoBATA (Marchese di). Vedi Rupt (Fran- 
cesco di). 

CoBBiNBLLi (Francesco). Commissario, 

II, 150. ^ De' Signori, 19ò. ~ 
Statico, 385. 

CoBaNBLLi( Iacopo). Sostennto, II, 227. 

— Degli Otto, 373. — Arroto alla 
Balia, 415. 

CoBBiNsui (Pandolfo). Fautore de' Me- 
dici, 1, 67. 

CoBBiHBLi.1 (Raffaello di Francesco). 
Arroto alla Balia, II, 415. — De' 
Quarantotto, 457. 

CoBBiNBixi (RafiaelUi di Pandolfo). Sos- 
tenuto, II, 136. 

CoBBtBZi (Uo). Capitano di Castroearo, 

III, 236. — Ad Anghiari, U\. 
CoBBizzi (Ser Simone). Chi lo volesse 

ammassare. Hi, 235. 
Corbolini (Campo). Vi si edifica una 

postierla, II, 52. 
'^*»'*gf'<» (Coolaccio da). A Perugia^ I, 



CoRNfA (Ascabio della). Capitano, III, 
250. 

Corno (Dcmato del). Sua villa. II, 145. 

Corriere degl' imperiali (Un). Svaligia- 
to, III, 259. 

Còrsi. Uno sciame di loro chi ammu- 
sasse, II, 244. — • Loro ammutina- 
meato, 393. 

Corsi (Francesco). Decapitato. II, S66 
a 268. 

CoBsi (Giovanni di Bardo). Chiglie 
afiìdato, I, 65. — Che risponda allo 
Strosci, 145. — Sue scuse, 193.— 
RibeUe, 11,132, 182. -.Che consi- 
gliasse, 267. — De'Sigoori, 373 — 
Odia l' Aldobrandini , 397. — Ac- 
coppiatore , 49 1 . ^ De' Quarantot- 
to, 457. — Sne dukitasioni nella 
pratica, HI, 303. — Eletto a Uattar 
le cose dello Stato, 256. 

Corsi (Giovanni di Francesco). CipiU- 
no, I, 383. 

CoBSi (Iacopo). Decapitato, II, 266, 
268. 

Corsi (Morgante). Che insegni agliSpa- 
gnuoli, II, 112. 

Corsini (Albertaccio). Arroto alla Babà, 
11,416. 

CoBsiHi (Alessandro). A Volterra, 1,215. 

— Fugge di Firenze, II, 120, 136. 

— Ribelle, 132. .^ Commissario, 
192. — Dipiato impiccato per tra- 
ditore della patria, 244. — Arrolo 
alla Balia, 415. — Sulle fortificaiio- 
ni, 438. — De' Quarantotto, 467. 

CoBsiNi (Bertoldo). Provveditore, IH, 
197 All'impresa del Borgo, 2il 

— Dove si ritiri, 247. 

Corsimi (Francesco). Statico, II, 884.— 
Confinato, 408.' — Riconfioalo,4l2. 
•^ Designalo ambasciatore a Carlo 
V, HI, 9. — . Chi accompagni, $9. 

— In Barberia, 90. 

CoBSiNi ( Gherardo). Snlle fortificaiioni, 

I, 96.— Fautore de' Medici, 103, 

104. 
Corsini (Giovambatista). Confinato, II, 

408. _ Riconfinato, 412. 
GoRSijfi (Iacopo). Di collegio, 11, 136. 

-~- Confinato, 409. — Riconfinato, 

413. 

CoRMRi (Lodovico). De'Dugento, li, 
456. 

Corsini (Rinaldo). Che faccia, 1, 105. — 
Chi ribttUi di palaaso, 107. — De' 
Signori, 354. — Uomo rotto, 305. 

— Capitano, 383. — il^rte col Buo- 
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narroti, II, i33. -— Torna in Firen- 
se,* ivi. — Confinato, 410. — Ri- 
conBnato, 413. 

CoBTKSB (Mescer Iacopo). Che facesse, 
IH, 270. 

Cortigiano (Libro del). CiUto, I, 205. 

Cortona. Assalita, II, 110. 

CoBTONA (Cardinal di). Vedi Passibihi 
(Silvio). 

CoBTOMA (Raffaello (la \Capitano,I(,149. 

CoBTONA (Vescovo di). Vedi Ricasoli 
(Giovambatista). 

Cortonesi. Si accordano con gl'impe- 
riali, II, 111. — Ingrati e traditori, 
ivi. 

CoSBNZA (II). Vedi BasiHi (Giovanni). 

Cosmo duca di Firenze. Vedi MxDici. 

Costantinopoli. Suo proprio nome, II, 
45. 

GoTTiGLioH (Monsignor di). Vedi Cha- 

TILLON. 

CoTOvi (Francesco). Commissario, II, 
313. 

CoTom (Giovanni di Benedetto). Com- 
missario, I, 97. — Ambasciatore a 
Siena , 381 , 324. — De' Dieci, 320. 
— Oratore al Barbesieux, 332. -— 
Al duca di Urbino, 392. — Com- 
missario della Valdelsa, II, 22. — 
Entra in Volterra, e che vi facesse, 
284, 237. »- Proposto, 444 — De' 
Dugento, 456. 

CoTOMi (Giovanni di Bernardo). Della 
Sanità, II, 440. 

CoroKi (Migliore). Sue qualità, III, 235. 

CoTOS. Sua risposta agli ambasciatori 
6orenUni, II, 212.~TratU la nuo- 
va lega tra Carlo V e Clemente VII, 
\l\, 12. — Che dicesse degli amba- 
sciatori de' fuorusciti, 79. — Con 
chi parli, 93. 

Cba dbl Piccaoiolio (II). Vedi Nbbo 
(Francesco del). , 

Cramoma. Assalita, I, 87. 

CBSSCaKiio (Stefano), Cameriere di Cle- 
mente VII, II, 276. 

CBBsa (Lorenso). Decapitato, II, 197. 

Crespoìi. Danni fattivi da* Panciatichi, 
IH, 228. 

Cboc (Monsignor di). Mandato da Ln- 
trec contro gli Spagnuoli, I, 308. 

Cbot (Filippo marchese d'Arscbot). Sue 
ditt'erense, li. 7. ~ Cala in Italia, 1 d. 

Cboscomb (Ser).VediCABTiouoHB (Gio- 
Tanbatista). 

CuociOLO (11). Vedi Bow (Domenico). 

CurrAKo (Lacantonio). Capi^llo, I, 87, 



98, 201. — Suo accordo con gl'im- 
periali, 230. — Suo gran credito^ 

265 Dove mandato. III, 251. 

Cutìgliano, Vi si fortificano i Cancel- 
cellieri, UI, 228. 



Dahdolo (Messer Marco). Ambasciatore 
li, 179. — Che dicesse di Malate- 
sta, 375. 

Dati (Giorgio). Bandito, li, 405.— In 
Barberìa, III, 90. 

Dati (Lionardo). Della pratica, II, 320. 

Datanzati (Antoofrancesco). Suo uf- 
ficio, II, 313. — Della pratica, 320. 

— Confinato, 407. — Riconfinato, 
412. 

Datavzati (Giovanni), a Poppi,1 1,1 29. 
Datahzati (Piero).De'Dugenlo.II,45 7. 
Vavitte (II). Di BfiChelagnoIo. Danneg- 
giato, 1, 1 13. 
Davizzi (Neri). Dove stesse, 1,209. 
Daszi (Lorenso). De' Signori, II, 337, 

— Confinato, 409. -^ Riconfinato. 
' 413. 

Decima. Che cosa sia, III, 24. 

Decime. Poste in Toscana da Paolo IH, 
IH, 266. 

Dai (I). Dove fosse la loro casa, II, 77. 

Dai (Benedetto). Scrittor diligente. II, 
75. 

Dai (Orlando). Confinato, U, 409. .^ 
Riconfinato, 413. 

Dnrivo (II). Vedi Valois-Amoouiìiib, 
(Francesco). 

Dbsiobbio re de' Longobardi. Sao edit- 
to, II, 45 Rilà la mura di Vol- 
terra, 282. 

Dbti (Ormannosso). Sue qualità, 1,124. 
^ Dc'Signori, 157, 161.— Si rac 
comanda a Malatesta, II, 354. — 
Della Balia, 372. — Accoppiatore, 
431. 

DiACCBTO (Alessandro da). Commissario, 
li, 150. — Sutico, 384 Confi- 
nato, 406. — Riconfinato, 411. 

DiACCBTo (Francesco da). Filosofo pla- 
tonico, II, 162. 

DiAGCBTo (Francesco o Cecco). Confi- 
nato, lì, 408. — Riconfinato, 412. 

DiACCBTO (Iacopo), Sua morte, I, 52. 

DuocBTO (Teodoro). Commissario, II, 
162. 

DtATOuTTO (Il).Vedi MoBBtu(lacopo). 

DiCOMAHO (Gianmoro da). Al soldo dei 
Fiorentini, I, 211. —Con al* impe- 
riali II, 141, ' 
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DUeé éi HbeHÀ 9 pace. Vedi Magi- 
strato ec. 
Dini (Agostino). Don si trovasse, I« li7. 

— De' Dieci, 865. -— Suo ufficio, 
II, S;S. _ De' Signori, 87. — Com* 
missario, ib9, iÙO. — Sae qaalilà, 
i9i.— Arroto alla Balia, 416. — . 
Aceòppiatorc, 4ìl2. -^ Dei Riforma- 
tori, 453. -« De'QuariDtotto,437. 

Diri (Batista) Pone una decima, 11, 447. 

— De'Dugento, 4d6. 

Divi (Giovanni;. Sull'accatto, 11,31. 

Dmo (Niccolò di). Arroto alla Balia, li, 
415. 

Dino (Vincemio di) Pone una decima, 
II, 447. — De'Dugento, 466. 

DoDBo (Messer Clau<Ìio). Oratore di 
FranceKo 1, 1, 364. 

Dodici Buonuomlni, Vedi Hagtsirato, 
ce. 

Dorri(I). Dove fosse la loro eata, II, 
77. 

Doge in Firense. In luogo del gonfalo- 
niere, II, 77. 

DoMBKicui (Ser Daniello). Venetiano, I, 
iìò. 

Domi (Agnolo). De' Dieci, I, i99. — 
De'SÌKnori, 416. — Dove fosse la 
sua casa, il, 77. — Fatto tornare a 
Firense, 133. — Statico, 334. 

Dori (Lochino). Sbandito, HI, !24S. 

Doti (Stefanino delle). Decapitato, II, 
243. 

Dotto (ll).Ved«PAiiD0Lriiii Pierfilippo. 

Ducei (Ser Francesco). Notaio, II, lol. 

Ducei (Ser Iacopo) De' Signori, 1,416. 

Duello tra quattro nobili Fiorentini, 11, 
S31 a S3Ò. 

DupRàT (Antonio). Gran cancelliere di 
Francesco 1, aspira al cardinalato, 
II, 4. 

DuBAVTi (Vincenzio). Vescovo d'Or- 
vieto. Dove mandalo, I, 88. 

DuRAzzim (Ser Giovanni). NoUio, II, 
445. 



Eborackhsb (Cardinale). Vedi Wolsbt. 

Ebrei. E loro inibito di prestare ad usu- 
ra , e di star nel dominio più di quin- 
dici giorni, 1,185. 

Ea:nio(DoUore). Eletto da'Protestantt 
per convenire co'Catlolici, II, 427. 

Eeciesiaatici. Loro accordo con i Vol- 
terrani, 11, 290. 

EccUssedrlSoU. Intimorisce i Fioren- 
tini, il, 339. 



Elbouoia. Regina di Portogallo. Vedi 
Austria. 

Emahuillb. Re di Portogallo. Vedi Por- 
togallo. 

Empolesi. Si arrendono agl'Imperiali, 
li, 26 i. 

Empoli. Fortificato, II, i56.— BaUnto 
dagli Spagnuoli, 263. — Saccheg- 
giato, 264. 

Eiipou (Marco da). Difende Cortooa , 
li, 110, ili. ~ Capitano, 149. 

Ercolahi (Gli). Chi alloggiasse nel loro 
palaszo. 111, 231. 

EncoLB Eoiiio. Se edificasse Firense, 
II, 43. 

Esercito di Carlo V. Sua descrisione, 
1,2 17.^ In Italia, 11, 16. —Al- 
l'assedio di Firense, 91. 

Esercito de' Fiorentini. Si unisce con 
Lutrec,[I, 281. — Saccheggia l'Aqui- 
la, 299. — Rotto a Gavioaoa, li, 
348. 

Esercito di Francesco L Di quante 
genti, l, 286.' 

Esercito della Lega. Al soccorso di Mi- 
lano, I, 82. — Passa pel meuo di 
Firense, 126. — Suo gran biasimo, 
196. — Sua descrisione, 218. —* 
Malcontento de* suoi condottieri, 
220. 

Essio (Corrado). Sue vincile al giuoco 
11,333.' 

EsTR (Alfonso I d'), duca di Ferrara). 
Toglie Reggio alla Chiesa, I, 73.-' 
Odiato da Clemente VII, 90. - 
Consiglia Borbone, 100. — Entra 

nella lega, 253 a 254 Chi mandi 

ambasciatore a' Fiorentini, 297. — 
Scomunicato da Clemente VII, iti'. 

— Suo timore, 311 Non osserva 

i patti della Irga, 38 1. — Tradito 
da Francesco I, II , 9. — Manca di 
fede a'Fiorenliui, 24. — Onora il 
Buonarroti, 133. — Come onorasse 
Carlo V, 1 76. ~>Dìi cannoni agl'In- 

{keriali, 187. — Si rimette io Car- 
o V, 240. — Ha in feudo la lem 
di Carpi, ivi. — Gli sono aggiadi- 
cate Modena e Reggio, 437. — Cer- 
ca d' addolcire Clemente VII, lll> 
56. -» Sua convenzione col mede- 
simo, 57. — Discorso fattogli dal 
Busini, 58. — Sua risposta, 79. 
EsTR (Don Ercole). Cbi dove-.-a sposare, 
1 , 255. — Parte per la Francia, 316. 

— Sue none con Renata di Fran- 
cia, 861. — Condotto per lor capi- 
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Uoo da* Fiorentini, 364. «^ Rati6ca 
la condotta, «idi. — Di che s'avesse 
a male, II, 25. -— GJie fioge&se, HI, 
2o9. 
ESTK (Don Ippolito). Eletto di Milano, 
I, 25Ó. — Ì(on gli è conferito il pro- 
messo vescovato di Modena, 381. 



Fabbbìano (Domenico da). Capitano, 

li, 270. 
Fabbriamo (Matteo da). Sua fedeltà. III, 

257. 
F ABBUI AMO (Parigi da). Capitano , II, 

270. 
Fabbrìni (Niccolò). Cassato, H, 373. 
Fabbbiiii (Stefano). Statico, II, ^85. 
Fabbro (Niccolò del). Caicerato ,11, 

306 
Fabbbonì (I). Si ribellano, II, 261. 
Fabro (Iacopo). Elelto da* Protestanti 

per convenire co* Cattolici, II, 427. 
Faentini. Di che ricercati da' Fiorenti- 
ni, I, 247. 
Faenza (Fra Bartolommeo da). Imita il 

Savonarola, I, i78. — Di che inca- 
ricato dall*Albini, 179. 
Faenza (Vescovo di). Vedi Pio Rodolfo. 
Falgohcimi (Ser Agostino), k cbe elet- 
to, II, 288. — Ambasciatore, 290, 

294. 
Falcokcìvi (Bartolommeo). Carcerato, 

II, 306. — Quando fosse liberato, 

iVi. 
Falcobciri (Benedetto). A che eletto, 

II, 306. — Carcerato, /W. — Sta- 

Uco, 340. 
Fame (Vescovo della). Chi cosi fosse 

chiamato. III, 269. 
Fanciulli paperi. Spesati dal comune, 

I, d76. 
Faiio (Bartolommeo da). Ucciso II, 

i55. 
Famo (Cristofano da). Capitano, II, 

270. 
Fako (Federigo da). Sua morte , lì , 

235. 
Fano (Vescovo di). Vedi Gbkbi M. 

Cosimo. 
Fa NT a ceto (Córso). Sua morte, II, 

255. 
Fa NT A IO (II). Vedi Mioici Salvestro 

de'. 
Fantoni (Agostino). De' Signori, II, 

Ì51. 
Fantiho (Da Vicenia) Capitano, II, 

251. 



Fahocgi (Marino). Carcerato, II, 306. 

Fahfa (Aliate dij. Vedi Orsini Giovau 
Giordano. 

F.\rfa (Abatino di). Tedi Obsini Na- 
poleone. 

Farina (Pompeo). Contro il Ferracci, 
U, 34i. 

FARffBSK (Cardinale Alessandro). Legato 
di Roma, 1, 315. — Parie, 343. — 
Legato a Carlo V, II, 34.— Minac- 
cialo, 35. — Come trattasse gli am- 
basciatori de' Fiorentini , 210. — 
Creato papa sotto il nome di Pao* 
lo Ili, HI, 63. —Desidera far gran- 
de la casa sua, 69, 208. — Come 
odiasse Clemente VII, 69. — Ingrato 
verso il cardinale de' Medici, 81. — 
Incolpato di averlo fatto avvelenare, 
93 a 94 ^ Riceve in Roma Carlo V, 
i 68. — Sue parole al medesimo, i69. 

— Cerca di fare accordo tra Carlo V 
e Francesco I,i78. — Perche odiasse 
il duca Alessandro, 208 a 209. — 

— Suoi brevi allo stato di Firense 
ed al Vitelli. 2 16. — Che faccia in- 
tendere a* fuorusciti, 233. -^ Cerca 
d'ingannare Carlo V, 254. — Con- 
forta i fuoru'fciti a far l'impresa di 
Firenze, 260.'*-' Fa confìscare i brni 
dell'eredità del cardinal de' Medif^, 
26^, 263. — Non vuol credere alle 
ribalderie del suo primo segretario, 

263. -~ Ingiuria Lucrezia de' Medi- 
ci, 264. — Priva » Capponi d'Alto- 
pascio, e a chi Io conferisca, ivi. >- 
Chi scomunicasse, 265. — Sue azio- 
ni nel voler far grande la casa sua, 

ivi. Vuul far danari e suoi modi, 

ivit 266.— Interdice Firenze, 267. 
—Assolve Pier Luigi suo fi{;lio,270, 

Fabnbsb (Alessindronipoledi Paolo IH, 
Gli sono dati i mi};liori bene6zi del 
cardinal de' Medici, III, 94. — Gli 
e volto il maneggio delle faccende , 

264. — Gli e conferito Altopascio, 
ivi. 

Fabnbsb (Caccia). Capitaao, II, 251 . 

Fabnbsb (Oltavio). Chi Jia in moglie, 
111,264. 

Fabnbsb (Pier Luigi). Con gl'Imperia- 
li, li, 92. — Sue infami qualità, 
III, 208. — Gli è donata la città 
di Novara, 209. — TenU d'avere 
la forteita di Pisa, 257. — Toglie 
l'armeria del cardinale de' Medici, 

261. — Che ottenesse da Paolo III, 

262. — A chi disegnasse dar la sua 
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figlia, 167. — Sua iceUeratesM 
commessa oella persooa del vesco- 
vo di Fano, 269 a 270. — Creato 
daca di Castro, 271. 

Fabhksk (Ranuccio). Al soldo do*Fio- 
reolini, I> ^2, 

Fabnssb (Vittoria). A chi disegnata u 
sposa. 111. 267. 

Faizi (Bonifatio). De' Signori, II, 37. 

Fbob (BeUioo del). Cbi accidesse, III, 
229. 

Fbdb (Giovanni). Ricon6oalo, II, 412. 

FsDsBiGHi (Carlo di Giovanni). Com- 
missario, II, 22. — Statico, 384. 

Fxobbiohi (Carlo di Niccolò). Confi- 
nato, II, 407. — Riconfinato, 412. 

Fbobbiohi (Giovanni). Anoto alla Ba- 
lia« II, 416. 

FxOBBiOBi (Piero). De'Signori, 1,376. 

Fbdimi ( Giovanni Francesco ). Capiu- 

FBDmi (RaflBiello). Degli Olio, II,o7o. 
— Arroto alla Balia, 416. 

FBI (Alesso). Statico, li, 340. 

Fbi (Bartolommeo). A che eletto. II» 
306. 

Fbi (Michelagnolo). A che eletto , Il , 
288. 

Fbbdiuavoo. Re de' Romani, Vedi Aur 
stria, 

FbboivahDo V. Vedi Aragona. 

Fbrbbtti ( Emilio). Sue qualità, li, 213. 

Fbbbihi (Ser Antonio). Notaio, I, 355. 

Fbbbosi (Ferroso), ^atla l'accordo 
con gì* Imperiali, "nielli. 

Fbbbucci (Francesco). Podestà di Rad- 
da, 1, 216. — Va col Soderini, II, 
11, 2».— Chi ricevesse, 98.— Com- 
missario a Prato, 155. — Commis- 
sario generale a Empoli, 156.—- Sue 
qualità, 157. r— Riprende San Mi- 
niato al Tedesco, 158. — Mette in 
rotta Pirro Colonna, 169. — Manda 
bovi e salnitro a Fi reme, 243. — Ri- 
prende Volterra, 248. — Di che ac- 
cusato, 266. — Commissario gene- 
rale con amplissima autorità, 28 i , 
339. -^ S'avvia per soccorrere Vol- 
terra, 301. — L* assalta, 302 — La 
costringe ad arrendersegli, 304. --> 
Suoi provvedimenti, ivi a 307. — 
Fa impiccare un trombetta di Ma* 
ramaldo, 307. — Suo valore sebben 
ferito, 310. — Suo scaltrimento mi- 
litare, 311 Fa batter moneta de- 
gli ori e degli argenti delle chiese, 
312 —Si parte ai Volterra, 340.^ 



E affrontato, iW. — ■ Si ammala a 
Pisa, e suoi provvedimenti, 341. — 
Se ne parte, 342. — Incontrato da' 
nemici, e sue parole a' soldati, 344. 
— « Perchè non schivasse il combat- 
tere, 345. — Assalta Maramaldo, ivi. 
•^ Combatte valorosamente, 347. — 
È fatto prigione, 348. — E ammas- 
sato, e che dicesse, 349. — Sue lodi, 
accuse e scuse, 350 a 352. — Dove 
seppellito, ivi. 

Festa di San Giovamti, FatU in altra 
maniera, li, 274. 

Fiamme vedute in aria. I, 323. 

Fiandra (La). Inondata, II, 423. 

FiCiNi (Ficino). È decapitato, li, 140. 

FiciMi (M. Marsilio). Devoto a' Medi- 
ci, li, 140. 

FiiGioTANHi (Giovambattista). Priore 
di San Loreuo, li, 208. — Vedi 

FlOlOVANKI. 

FiBBASoscA (Cesare). TratU la pace 
tra Cario V e Clemente VII, 1, 99. 

— Sua morte, 309. 
FiBSCHi (i). Guelfi, I, 346. 
FiBSCai (Sinibaldo). Battuto, I , 229. 

— Prende possesso di Savona, 350. 
^ De' Censori, 352. 

Fiesolani, Vengono ad abitar Firente, 
il, 51. 

Fiesole. Quando presa da' Fiorentini, 
11, 46. — Da chi si vaole edifi- 
cata, 58. 

FiGuiNB (Stefanino da). Capitano, II, 
149. — «uà morte, 229. 

FioiiiHBLDi (I). A' loro pr^hi ù rie- 

FiGioTAMiii (I). difica Firense, II, 

50. 

FiLiCAiA (Adovardo da). Arroto aUa Ba- 
lia, II, 417. 

FiLiCAiA (Berto da). Statico, II, 384. 

FaiCAiA (Domenico da). De* Signori, I, 
251. 

FiUcAiA (Francesco da). Pennoniere, 
1, 114. — Bandito, II, 406. 

FiLiCAiA (Niccolada). Rubello, 11,132. 

FiLiCAiA(Niccolaioda).CapitanoJI,281. 

FaiCAiA (M. Piero da). Per chi riferìKa 
li, 207. —. Della Pratica, 319. 

FitiCAiA (Sandrino da). AH* impresa del 
Borgo, HI, 242. — Che ordine ri- 
cevesse, 246. 

Filippo (Lombardo). Capitano. Sua 
morte, lì, 170. 

Filippo (Prete dal Borgo San Sepol- 
cro). Dove ponesse un Manocco, 
II, 242. 
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FiobatAntb da Pistoia (Un). Capita- 
no, 11, i64. — Prigiooe, i64.— 
Sua morte, 244. 

FiOBAVAjfTì (Bastiano). Statico, II , 
189. 

FioBATANTi (Iacopo). Ucciso,III, 225. 

Fiorentini (I). Trovati da Leone X in- 
gordi e rapaci, I, 57. — Mandano 

ambasciatori a Clemente VII, 61 

Malcontenti del governo de'Medici, 
66. — Oivisi in sèlle, 67, 173. — 
Posti in rotta da' Saneti, 81. — In- 
ventori di gabelle, 86 Principia- 
no a sollevarsi, 92. — Quanto pagas- 
sero per conto della lega, 9ò. — 
Dainno danari per il Borbone, 101.- 
— Si sollevano contro a'Medici, 105. 

— Loro viltà, 112. — Obbligati a 
Iacopo Nardi, 113. — Loro errori 
nella sollevasione, 120. — Loro ti- 
mori, 121.— Rinnuovano in lor no- 
me la lega, l!24. — Restituiscono 
Santo Leo e Maiuolo al duca d' Ur- 
bino, 126. — Loro stato deplorabile, 
e loro speranza di libertà, 127. — 
Concorrono a veder partire i Medici, 
i 36. — Temono che ritornino, 137. 

— Loro sospetti, 138. — Vogliono 
il Consiglio grande, 139. — Pren- 
dono il palazzo della Signoria, 140. 

— I condannati de'Medici, assolu- 
ti, 143. — Sdegnati contro Filippo 
Strozzi, 146. — Confermano la le- 
ga vecchia, 1^7. — Di quante sorte 
t'osse la loro cittadinanza 168. — 
Frequentano San Marco, 178. — Lo- 
ro mal costarne, 184. — Rianno le 
fortezze «fi Pisa e di Livorno, 1 93, 
194.-.Sò1dano le bande nere, 201, 
202. — Hanno in sospetto Niccolò 
Capponi, 207. — Afflitti dalla peste, 
209 — Sòldano fanti, 2 11. ^Quanto 
pagassero nel campo della lega , 
218. — Confermano la lega con 
Francesco 1, 246. — Loro pratiche 
per acquistar Faenza, 247. — Sotto- 
posti ad una dura provvisione, 248. 

— A nuovi accatti, 251, 299.— Te- 
mono di Clemente VII, 262.— Han- 
no in guardia^il palazzo della Signo- 
ria, 263. — Eleggono Cristo a re di 
Firenze, 266. — < Uniscono le loro 
genti a quelle di Lulrec, 281. — Le 
loro genti saciheggiano l'Aquila , 
297. — Vien loro restituito il lago 
di Fttcccchio, 304. — Temono della 
venuta del duca di Bransuic, 311. — 



Eleggono a capitanai! conte Ugo 
Peppoli, 314. — Spaventati da 
fiamme in aria, 323.— Guelfi, 331. 

— Mandano aiuti a Lnirec, 3^5. 

Conducono nuovi capitani, 337. — 
Aiutano Malatesta , óAò. -^ Sospesi 
per la tornaU di Clemente VII in 
Roma, 353. — Concorrono alla spe- 
sa per la impresa dì Puglia, 356.— Si 
oppongono allevare una milizia uni- 
versale, 35 8. — Conducono per lor ca- 
pitano generale don Ercole da Este, 
361. — Biasimati per tal rondotta, 
364. • — Afflitti di nuovo dalla peste, 
368.— Come si medicassero, 369. — 
Provvedimenti da loro presi, 370, 
376. — Ricorrono all'aiuto divino. 
371. — Quanti ne morissero, 372, 
374. — Creano 1* ordinanza della 
milizia fiorentina, 382. — Sottopo- 
sti alla decima scalata, 385. — Cade 
loro io disgrazia Niccolò Capponi , 
386. — Conducono per governator 
generale Malatesta Baglioni, 391. — 
Facili e tratubili, 439. — E loro 
negato d'accordarsi con Carlo V, II, 
3 Traditi da Francesco I. 9,24. 

— Non credono alla venuta di Car- 
lo V in Italia, 13. — Avviso che dà 
loro l'Alamanni, 19. — Si prepa- 
rano a difendere la loro libertà, 20 
a 23. — Ingannati dal duca dì Fer- 
rara, 24. — Mandano ambasciatori' 
a Carlo V, 25. — Loro errori, 29 
—Loro costumi ed abili,38. — Quan- 
do prendessero Fiesole, 46. — Per- 
chè chiamati orbi, ivi. — Loro pa- 
lazzi, 76. — Terre sottoposte a loro 
79 , — Loro entrate e spese , 80, 

— Quanto spendessero in guerre, 81. 

— Loro moneta, 82 Loro vitto, 

83. — Loro abito, S4. — Loro na- 
tura e usanze, 86. — Chiamati il 
quinto elemento, 88. — Lodi della 
loro lingua, ivi. — Non si fidano di 
Malatesta, 98. — Loro tristo augu- 
rio, 101. — Mandano ambasci^ori 
a Clemente VII, 109. — Pèrdono 
Cortona, 111. — Pèrdono Arezzo, 
1 15. — Loro nuovi timori, 117 — 
Deliberano di difendere la loro li- 
bertà, 12'i. — Trattano accordi con 
gl'imperiali, 126. — Chi dichiarano 
rubelli, 132. — Mandano un amba- 
sciatore a Carlo V, 135. — Sosten- 
gono in palazzo i sospetti alla liber- 
ta, 136. — Loro forze militari per 
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difendere la libertìi, ili — Loro 
fortificasioni, 145 a 148. — Sfidano 
a battaglia gl'Imperiali, 160. — Loro 
acaram uccia con i medesimi, i54.— 
Cbe rispondere uà vecchio a Bene- 
detto Varchi, 160. — Pèrdono Ni- 
poasano e la Lastra, 16t a i6i. — 
Asfaltano gl'i mpetiali, 166 a i68. 

— Come i Veneiianì mantenessero 
loro la fede, i 80 a 181. — Loro pro- 
verbio, 181. -«Danneggiati da' Sa- 
nesi, 183. -> Sòldano l'abate di 
Farfa, 184. — Abbandonano Prato, 
è perdite da loro fatte, IS^S. — Che 
cosa suol dirsi di loro, 195. — Che 
scrivessero su'canti delle strade,' 196. 

— Consultano ae debbano iftaodare 
ambasciatori a demente VII, S06. 

— Chi gli mandassero, 308. — In- 
gannati da Francesco I, 213, 214'. 

— Fanno Malatesta loro capitano 
generale, 216. — Vengono di ciò 
biasimati, 219. — Loro giuoco del 
calcio, 225. — Alcuni di loro soste- 
nuli, 227. — Quante paghe pagas- 
sero, 228. — - Loro scaramucce, 2ì29, 
245, 246. — Escono da più parti a 
scaramucciare, !236. — Prendono e 
riperdono Nipoxxano, 238. — Loro 
timore per un ecclisse,239. — Odi^^ 
da Carlo V, 242. — Afflitti dalla ca- 
restia, 243. — Chi di loro dipinti 
come traditori, 244. — Sòldano 
Giovan Paolo Orsini, 248. -.- Loro 
desiderio di combattere, 249.— As- 
saltano gl'Imperiali, 252. — Quanti 
di loro morti e feriti, 2ò4|, — Fan- 
no una solenne processione, 255 a 
259. — Soccorsi di viveri, 259. — 
Levano oro ed argento dalle chiese 
per battere moneta, 260. — ^Pèrdono 
Empoli, 265. — Assaltano le trincee 
de' nemici, 270. — Accusati di vo- 
ler avvelenare Clemente VII, 276. 

— Avarizia di coloro cbe erano in 
yeaezia, 278. — Danno amplissima 
^toritk al Ferracci, 281, 339. — 
Quando Volterra venisse sotto di lo« 
ro, 283. — La soccorrono, 299. ->- 
Ultima signoria fatta da loro, 313. 

— Cacciano di Firenze le bocche 
disutili, M. — Tradimento di alcuni 
verso la loro patria, 315. — Sperauo 
nell'aiuto di Francesco I, 317. -^ 
Da cbe preodano un buon augurio, 
t*o — ^ffl'*l» *li nuovo dalla peste, 
319. — Deliberano di voler combat- 



tere, M. — Sperano nelle profnie 
del Savonarola, 320. — Negano il 
salvocondotto al Gonzaga, 324. — 
Quanta fu&se la loro gente d'arme 
alla difesa di Firenze, 328. — Cbe 
avrebbero avuto di bisogno, 337. — 
Chiamano il Ferrucci al soccorso di 
- Firenze, 339.^ Loro sbigottimento 
per la morte del Ferrucci, 351. — 
Promettono lo stipendio a vita a 
' tutti i loro- capitani, /e/. —LiceB' 
siano Malatesta, 357. — Loro gran 
confusione, 361. — Vol|{on Taoiino 
ad accordarsi, ivi. — Quanti di loro 
tradissero la repubblica, 362 — Man- 
dano ambasciatori a vari, 364. — 
Loro accordo con gl'Imperiali,365. 
— Afflitti di nuovo dalla carestia, 
368. —> Sottoposti a nuovi accatti, 
383. — Quanti di loro staticbi agli 
Imperiali, 384. — I contrari a' Me- 
dici decapitali o confinati, 995 a 
410. — Riconfinati, 411, 413. — 
Sono sfogliati di ogni arme, 438.-^ 
Loro timore, 439. — Afflitti dalla 
peste, 440. — Come ricevessero 
Alessandro de'Medici, 441. -^Fe- 
ste per loro dolorose, 445. — Come 
chiamati da Clemente VII, 451. — 
Loro stato sotto il duca Alessandro, 
IH, 2. — Loro nsanae nel carnevale, 
13. — Non compresi nominatameots 
nella lega tra Cario V e Clemente VII, 
17. — Loro modo di far le doti alle 
figliuole, 27. -.- Sediziosi e va^^hi di 
nuovi governi, 36.— Malcontenti del 
duca Alessandro, 42. — '"Loro uso di 
andare al Monte ogni venerdì di 
marzo, 49. — È imposto loro uà 
accatto per tirare innanzi la fortesu, 
62. — Rare volte d' accordo tra lo- 
ro, 82. — Alcuni di loro confinati, 
rimessi in Firenze, 168. — Comesi 
comportassero dopo la morie del 
duca Alessandro, 194, 197, 21^- 
DispiacebU per essersi il Vilrlli im« 
possessato della fortezza, 207. — 
Loro natura, 9<{8. 
Fiorentini Juortiseiti. Loro praticbeper 
travagliare lo stato di Firenze, IH» 
8. — Alcuni di loro riconfinati da 
Clemente VII, 1 1. — Banditi daJto 
stato di Ferrara, 57. — Infamati , 
ivi. '— Cbe rispondesse loro il duca 

di Ferrara, 59 Vanno a Veoesia, 

60. — Vanno a Roma, 64. — Da 
chi favoriti, 65. — Eleggono sei 
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piocvratorì, 75. — Maodaoo amba* 
sciatori a Carlo V, 76. — Favoriti 
dal priocipe d* Oria, 79. — Loro 
praticbe in Roma, 88. — Loro pa- 
reri circa il mandare il cardinal de' 
Medici a Carlo V, 84. — Lo fanno 
loto proruratore , 86. — Rìeflosta 
che ne hanno, 88. — Chi mandino 
in sua compagnia, 89. — • Non si 6- 
dano del lutto di lui, M, — Morte 
di alcuni di loro, 95. — Vanno a 
Napoli, 96. -« Che facessero scri- 
vere sulle mura dove alloggiava il 
duca Alessandro, 97. — Eleggono 
uno per parlare a Carlo V io nome 
di tulli, 98. «^ Loro dimande in 
scritto contro ad Alessandro, e ri- 
sposta che ne hanno , il i a 149.— 
Loro nuova scrittura, i49 a 162. — 
"Loro risoluta risfosta a CarloV, i55. 
—.Carlo y fa loro intendere che non 
si partano da Napoli, lo6. — Altre 
loro dimande, iò8. — Partono di 
Napoli e loro mirabile virtù, 166.— 
Fanno gente per rendere la libertà 
a Firense, SlO. — Vanno verso Fi- 
renze, ti 6. — Chi di loro vi en- 
trasse, S 1 8. — Vi stanno di malis- 
sima voglia, S19. —Richiamati con 
un bando, pochi ritornano, 231. — 
Loro pratiche in Bologna, S32. — . 
Loro sperarne in Francesco E, 236. 

— S* incamminano per sorprendere 
il Borgo » San Sepolcro, 241. — 
Loro estrema miseria, 243.— S'ac- 
costano al Borgo e subito si parto- 
no, 245.— Si sbandano insieme con 
la lor gente, 247. — Loro pratiche 
di accordo, 2ò5. — Stimolano Fi- 
lippo Strotai alla guerra, 2ó9. — 
Loro soldatesche e loro capi, 260. 

— Loro errori, 261. 
Fiorini d'oro. Loro bont^. III, 41. 
Fioama Sua morte, li, 39. 
Fwnae. Divisa in quartieri e gonfaloni, 

1,165} II, 50.— Angustiata dalla 
peste, I, 868 a 378. — Sua descri- 
siooe, II, 38. — Suo modello io le- 
gno, 39. .— Suoi vari nomi, ivi. — 
Sua origine, 46. — Da chi spianata, 
46. -> Da chi riedificata, 49. — Di- 
visa in sestieri, 6i.— Snasituasione 
• grandma, 53, 70. — Sua popola- 

lione, 72 Dove vi alloggiassero 

i ponte6ci, 76. — Assaltata dalprin- 
cipt d'Orange, 260. — AasediaU da 
ogni parte, 195. — Casi awcautivi, 

TABCai. — 8. 



243. — In gran perìcolo, 365. — 
Quanto vi si vendessefo le grasce, 
369. -« Caso avvenutovi, che fu poi 
cagione di gran mali. III, i3. — In. 
terdetta da Paolo MI, 265. 

FiftiNZB (Giovanni da). Bombardiere, 
II, 162. 

Firenzuola. Presa, IT, 93. 

FiBiooLFi (I). A' loro preghi si riedifi- 
ca Firease, li, 60. 

Pirro. Vedi Busim Giovanni. 

FiTizzAvo (Luchino da). Capitano, III, 
244. 

Florio (ìA. Bernardo). Ambasciatore, 
Jl, 422. 

Floro (Lucio). Che dica intomo Fi- 
rense, II, 4-). 

Foia HO (Fra Benedetto da). Sue pre- 
diche, I, 376; II, 196. — Invei- 
sce contro il Brucioli, I, 421. — 
Sua predica nella sala grande del 
consiglio. 11, ^26. — Che promet- 
tesse a* Fiorentini, 320. -^ Sua mi- 
serabile morte, 386, 387. 

Foix (Odetto di). Cala in Italia, I, 222. 

— Generale di Francesco I e sue 
qualità, 236 •— Entra in Bologna , 
263. — A San Severo, 284, — 
Presenta la giornata agi* Imperiali , 
297. — Assedia Napoli, 298, 307. 

— Sua ostinaaione , 334. — Sua 
morte, 335. —^ Come lo chiamas- 
sero i Romani, 3*56. — Da chi 
fosse aiutato, III, 165» 

FoLCBi (Benedetto). Toma da Genova, 
I, 366. — De* Signori, 11, 249. 

FoLCBi ( Monsignor Guglielmo ). Ve- 
scovo di Fiesole, I, i8l. 

ForU (Marcello da), apitano IH, 244. 

Forlì (Vescovo di). Vedi Mrdici Ber- 
nardo. 

Fornaio (Piero del). Chi ferisse. II, 
243. — Di che incaricalo dal du- 
ca Aleuandro, III, 81. 

Forrari (Giovambattista). Di chi fos- 
se ragaato, II, 18. 

Forteva di Civita Casteffma. A ehi 
consegnata, 1, 211. 

Forte*»a di Civittweechia, A chi con- 
segaaia, 1, 211. — Rendota a Cle- 
mente VI, 380. 

Fortetam della Comia, Tenuta da'Pan- 
ciaticbi. III, 228. 

F»te*xa di San Giovamballisia. Sno 
principio, lil, 43. — Quando vi 
fosse posti la prima pietra, 61, — 
TeonU per Carlo V, 257. 

SI 
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Fortena di Liv&nto. Hon restituita 
da* Medici, 1, Uè. ^ ReoduU a' 
FioreDlini , 19i. -^ Teauta per 
Carlo V, III, 2.S7. 

FortesM di Btirabello, Vi k Mialito 
Fnnersco I, I, 71. 

Fortetzti d'Ostia, k chi consegnata, I, 
12 Renduta • Clemente VII, 380. 

Forlextm di Pisn. Mon resliloita da' 
Medici, I, i45. — Renduta a'Fio- 
rentini, ì^k. 

Fortezza di Piztìffh elione. Vi h rite- 
Bulo prigioniero Francesco I, V, 78. 

Fortezza di Aat^nna. k ehi data in 
guardia , e come presa da' Vene- 
liini, I, St3. 

Fortifcadoni di Firenze. Fatte col 
disegno di MicheUngioto Buonar- 
roti, li, 146 a Ì4H. 

FoiTivi fBartolommeo). De' Signori, 

I, 287. 

FoiTiNi (Cberulitno). De* Sindaci, I, 

249. ~ Suo ufficio. II, 313. -^ 

Commissario , ivi. •— Ferito, 372. 

•^ Statico, 'òhi. — Confinato, 407. 

•— RiconfSnato, 4i2. 
FoBTUMA (Dal Borgo a San Lorenio). 

Capitano, il, 340. 
FosCAftì (Marco). Ambaicittorc de'Ve- 

neziani, I, 124. 
Frakcbschi (Giovanni). Ferito, I, 107. 

— Arroto alla fialia. 11, '41 d. 
FftAircBSCHi (Fra Vittorio). Decapitato, 

II, 139. 

FsAiieiaco (Antonio di). Assolato, I, 
143. 

Fbakcbsco (Michele di aev). A che 
eletto. II, 306. 

Fbakcbsco (iónso. Dove alloggiato, It, 
2}i9. ^ Sin morte, 350. 

Fbakcbsco I re di Francia. Vedi Va- 
lo!s«Aiioooi.2m*b. 

Francesi. Rotti dagl' Imperiali sotto 
Pavia, I, 71. — Nel campo della 
lega, 21 5.-» Mettono in rotta gli Spa- 
gouoli, 308. — Sconfitti, sotto Nar 
poli, 331 , 336. -» Assaltano Gè- 
nova, ma sono ributtati, Iti, 179. 

Fbàmcki (Giovan Francesco). Fa ri- 
bellare gli Aquilani, I, 378. 

Francui (Luigi). Fa ribellare gli Aqui- 
lani, I, 371. *^ Suo consiglio al 
Girolami, 390. 

FRAMeoWA (Arrigo III o IV di, im- 
peratore) Quaodovcttisse'a dite so- 
pra Firense, II, 61. 

Fhakcspbbo (Giorgio). Capo dell' eser- 



eito Conno, 1 , 84. Cala in Italia 
• suoi detti e modi, 89. — Si am- 
mala, 93. 

Framcspbbg (Figlio di Gioigio). Sna 
morte, I, 247. 

FftAKCsrBBO (Gasparo). Chioso in Mi- 
lano, I, 84. 

Frasca (Bernardo). De'Dogento, II, 
467. 

Fratb (II). Ragaaso mandato al Rondi- 
nelli. III, 240. 

Frate Domenicano (Un]|. Ha da Filip- 
po Strocsi molto denaro in deposito 
111, 167, 166. 

Frati {ì).ìion devono impaeciarn delle 
coso de' secolari, I, 178, 420. — 
Non a* intendono delle cose politi- 
. che, 186. — - Che cosa mandioo al 
goofalofliere, lì, 267. — Ponti da 
Francesco Carducci, 268. 

Frati di SanfAadrea. Messi in fondo 
di torre d^l Ferrucci, II, d06. 

Frati di San Marco. Il lor convento 
frequentalo con ipocrisia, 1, 118. — 
Punti dal Brncioli, 420. — Che di- 
cessero dopo la morte del doca Ales- 
sandro, 111, 194. 

Friccia ( 11). Ragasxo di Lorensino dei 
Medici, 111, 188. 

Fbboosi (I). Allegati, I, 480. -—Ghi- 
bellini, 346. — E spento il Imo co- 
gnome, 351. 

Fkboosi (Cesare). Prende Genova,! ,229. 
— Sua modestia, ivi. —-Al soldo 
di Francesco I, III, 178. 

Frioosi (M. Federigo). Cardioalt, 1, 64. 

Frbgosi (lanus). Padre òì Cesale, I, 
2'J9. -* Governatore dò' .Veneaiani, 
392. 

F^BCosi (Ottaviano). Fa lega cod' Fran- 
cesco I, 1, 53. — Propone da rior- 
dinare Genova, 347. 

F»a8C0BAL0i (I). Dove foasero le loro 
case , 11, 62. -— Loto ville, 63. 

FaascoRALni rBartolommeo). Goomii- 
serio, 11,317. 

FinscoBALDi (Batista). Tenta vedderc 
Loreoao de' Medici, I, 60. 

Frbscobaldi (Giuliano). Commissario, 
II, 169. ~ Sna morte, h\9, 

pBBscoBAtDi (liBmberto). Ponte fatto 
per opera sna. II, 64. 

FRORTnco (Giulio). Citato, li, 42. 

Fueecchio (Lago di). Ritorna «iPiorcn- 
tini, I, 804. 

FiniAitmio (SiaKme del). Sua •■aorte, 
I, 377. 
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Fuoco. Vedatoaeirana, I, 3S3. 
FttomseUiJitu^nUnl» Vedi Fiormiim, 



ec. 



Fuorusciti SamesL Vedi Sanasi , ecc. 



Gaadi (I). Loro villa , 1, 267. <— Dove 
fosse la lor casa, II, 77. — Come 
▼ivessero splrodidameote, 83. 

GA9D1 (M. Giovaooi). Cberico di carne- 
n, I, 363. 

Gaodi (Cardinal Niccolò). Accompagna 
Clemente VII in Francia, 1, 04. — 
Statiro, 26 1. — Visita gli ambascia- 
tori de'Fioreotioi, 11, 210. — Tam- 
Larato, 222. — Favorisce i fiionuciti, 
III, 66. — Sue pratiche per mutare Io 
stato di FireoM, 69.-~<.4ielibera di 
mandare il cardinale de' Medici a 
Callo V, S4. •— Viene armato verso 
Firense, 2i4. -^Da chi incontralo, 
216. •> Entra in Firense, 218. — 
Sene parte, 220.~A Bologna,231. 
~- Dove alloggiaste, ivi. -»-Si ritira 
in Veneiia, %yò, 

Gagiiano» Saccheggiato, II, 93. 

Gagliano (Antonio da). Chi stesse in 
tua caia, III, 91. 

Gaoliàko (Piero da). Dove fotfe la sua 
casa, U, 77. 

GgUiroua, Presa, II, 124. 

Galiotto. Vedi Baroa (Matteo da). 

GAUI.BI (BaldaMaire *) Commissario, II, 
ióO. 

Gauui (Baldassarre di Fianceaco). Ca- 
pitano, 31 6. 

GAtiLBi (Baldassarre di Leonardo). Con- 
finato, 4U7. 

Gaiilii (Francesco). Cbegli acrivesacro 
i Dieci, I, !!62. 

Gaiilii (Galileo). Degli Otto, II, 152. 

Galilii (Piero di Bernardo). Capitano, 
Il,3i7. 

Gal'Lbi (Piero di Leonardo). De' Si- 
gnori, I, 376. ' ConGnato,! 1,409. 

Gallbsi (Messer Bfariollo). Presso Ma- 
latesta, I, ZHO. 

Galletto. Vedi Baroa (Maiteo da). 

Gamba >▲ (Conte Brunoro da). GU è 
perdonalo, Il,i79. 

Gambasa (Monsignor Uberto da). Or- 
dine datogli da Clemente VII, 1,402. 
-» Vieelegato di Bologna, II, 26. 

Gahbbbbili (Ser Bernardo). Che con- 
tratto roghi, II, 368. 
Gaiio Tedi Busihi (Giovambatista). 



Garigliano* Vi affoga Piero de' Medici, 

1.47,61. 
Gattk»:hj (Andrea). Statico, II, 189. 
Gattihara (BartoLommeo , o Gtovan 

Bartolommeo da). Vedi Arbobio ec. 
GAXTiRARà (Mcsstt Mcrcurino). Vedi 

Abborio ec. 
Gmvinan». Terra di fasioD CancelUera, 

IL, 342. — . Battaglia ivi avvenuta, 

346. — Danni fattivi da'Panciati- 

chi, ni,2'28. 
Gatihaiia (Loreoso da). Capitano, li, 

190. 
Genovm. Afflitta dalla peate, I, 374. — 

Vi entra Carlo V , e soa descriaione, 

II, 16. — Eccettuata per i confina- 
ti, 466. 

Genovesi. Loro rivolnsione, I, 228. — 
Giurano fedeltà a Francesco I, 229. 

— Afflitti dalla pesiilenaa, 246. >~ 
Rimessi in libertà da Andrea d'Oria, 
346. — Loro governo, 346.— Spia- 
nano il castelletto, 350. — Come in- 
trattenessero Carlo V, 11^48. -^ A 
chi mandino artigiiieria, 298. 

GsirriLB (Paride). De' supremi censori 
di Genova, I, 352. 

G«^ir Cristo. Elatlo ce di Firenie, 1, 
266. 

GiURABDBSCA (Conte Gherardo della). 
Col Ferrocci,ll,310. — Ha in guar- 
dia Volterra, 340. 

Gbbrardi (Gherardo). Arroto alla Ba- 
ha, II, 41 6 — Commissario al Bor- 
go, IH, 244. — Commissario gene- 
rale, 249. 

Gbbraboi ( I acopo).Coramissario d'Ares- 
so, I, 204. — De' Signori, 387. — 
Memico di Niccolò Capponi, 396 a 
397, 410, 414. — Fautore del Car- 
ducci, II, 20. — ' Chi faccia arresta- 
re, 140. — l'rivato d'ufiicio, lai. 

— A che concorresse, 189. ~- Sta- 
tico, 386. — Decapitato, 400. 

Gbbrardì (Lottieri). Oratore a France- 
sco I, I, 261. — Ambasciatore a 
Carlo V, II, 136. — Commissario, 
163, 316. — Ricon6nato, 413. 

Gbbbabdi (Luigi di Francesco). Accom- 
pagna i Medici, I, 136. -— Sua ava- 
rine, II, 278. — Arroto alla Balia, 
416. — Dei Quarantotto, 467. 

Gbbrabdi (Luigi di Giovanni). Ucciao, 

III, 226. 

Gbbraboi (Niccolò), A che elclto, li, 

288. 306. 
Gbbbabdi (Orlando). Potestà a Sealino, 
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ni, S46. —Rinebiwo» M. » Metto 

in liUrl^, S47. 
GiBiABOiMitAndrea). Capitano,!!, 14S. 
GaBBABomi (ScT Gherardo;. Notaio, 11, 

373. 
GBBBABDrcci (ScT GinlÌMio). Carecn- 

to. 11, 'S06. 
Gaiai (Cotimo) vetcovo di Fano. Scel- 

Icraletu commetta tuila tua perto- 

na da Pier Lui(;i Farjiete, Ili, 269. 

— Sua morte, 370. 

Ghbbi (Coro). Come trattatie villanft- 
mcnle i F'oreoimi, I, t6. 

Ghibbbti (Loreoto). Sue porte di tao 
Giovanni, 11, 196. 

Qbibbbti (Vittorio). Sua pittora in vi- 
tuperio di Clemente Vii, II, 196. 

Gbibkoa (Conte Ottaviano della). Met- 
to in prigione e liberalo, III,SI,hS. 

GaiMASBAiio (Fra Mariano da). Protet- 
to da Lorenao il Magnifico, II, 58. 

Gami (Matteo;. Tratta l'accordo con 
gl'imperiali, II, Ili. 

GnioBi (Andrea). Ammazaato, !!, Sii. 

GiACaiBOTTi (Bernardo). Sostenuto, 1, 
97.'— Commistario al Borgo, II, S3. 

— Si fugge, 381. 
GiACnmoTTi (Domenico). Si.fogee, II, 

S»l. 

GiAcaiKOTTi (Giovamliatitta). Confina- 
to, II, i08. — Citato, i 1 2. 

VviACHiMOTTi (Girolamo). Confinato, I!, 
409. — Citato, il S. 

GiACnijioTTi (Pieradoardo). A che elet- 
to, I, 393. — Commistario a Li- 
vorno, li, SS.— A Prato, ^92. — 
De* Signori, i98. — Sue qualitli, 
S68. — Ha in guardia gli ttaticbi 
Volterrani, 341. — Decapitato, 401. 

GiAcuHiRi (Antonio) Capitano, 11,157. 

— Sue virtù, III, 2.Ì9. 
GiACOMmi (Dionigi ;. Confinato, II, i07. 
GiACftMiiii (Fraocetco). Riconfioato^ IL 

iiS. 
GjACOHiMi (Giovam'liatitta). Uno de'te- 
diaioti, I, 93 — Capitano, II, 316. 

— Bandito, iOó. — Che lettera tot- 
totcriva, I II, 83. — Suoi contigli. 99. 

GiACOMim (Iacopo). Coiffinato, 11,409. 
GlAComm (Lorento). De'Signori, 1,339. 

— De'Dieci«4:!3} II, 136. 
GiAcoHiHi (Luca). Confinato, lì, 409. 

— Citalo, il 3. 

GiACoHiMi (Niccolò). Confinato, I!,i09. 

GiAcoHiHi (Pirre). Di collegio, li, 1 36. 
-7- Accuia Carlo Cocchi, i 38. — SU- 
Uco, 8^5. . Bandito, 405. 



GiACOMmi (Tommaio).De'V^ti,I,ii7. 

GiAMBBBTi (Giuliano) Arcbitetto, 11,59. 

GiAKFiOLiAZZi (Bongianni). Arroto aUa 
Balia, II, 416. 

GiAHFiCLiAZZi (Iacopo). AmbiKiatore, 
II, 364, 365. — Arroto lUa Balia, 
416. — Accoppiatore, 431. — De' 
Riformatori, 453. — De'Quaiaa- 
totto, 458. — Contigliere ii Cosi- 
mo, III, 202. 

GiAirnoTTi (Donato). Segretario dc'Di^ 
ci, e tue qualità, I, 199; II, 155. 

— Di chi amico, 316. — Sua opi- 
nione circa i frati, 422. — Teola 
l'animo di Stefano Colonna, 33S.— 
Confinato, 398. — Ricoaiìnato,ill 

— Toma a Firenxe, ma quioji le 
ne patte, III, 221. — Suo libro del 
govrrno«iella repubblica, S33. -- 
Eletto per trattare l' accordo tra i 
fuorutciti e Cotimo, 265. 

GlBBBTi (Giovao Matteo) vescovo diTe- 
rona. Suo contiglio a Clemenie VII, 

I, 72 Statico agi' imperiali, 198. 

GiOAHTB CÒRSO. Colonnello de' Veae- 

aiani, I, 224. 
GiBOBi (I). Dove fotte la loro casa, ll| 

77. 
GiMOBi (Antonio). Confinato, If, 407. 
GiHOBl (Bernardo). De'Dugento, 11,^57. 
GivoBi (Caterina). Vedi' Sooibibi ec. 
GiBOBi (Giovanni). Si ritira in toa cita 

Clarice Stroxsi, !, i 30. 
GlMoBi (Lionardo). Chi tpoti, I, Sl<* 

— Attaliio dall'Alamanni. 36S. -^ 
Committione datagli dall' AIImU) 

II, 101. — A Montevarchi, Uà. - 
Dalla parte di Malaletta, 361- Tro- 
vati io gran disordine. III, 1S&* 

GlMOBi (Simone). De' Signori, 1,446. — 
Comroittario tu' lotti, II, S60. 

GmoBi (Tofflmaao).Di poco leraton, Ii 
359. 

GiocoBOi (Iacopo). Capitano, II, 3 i 6.- 
Statico, 385. — Confinalo, 409. 

Giono. Servo del duca Alessandro, Uh 
i 86. — Che voleue fare a Loreotioo 
de'Medici, i92.— BurU da loifatu 

al Cesano, 218. 

GioaoioNB CÒBSo. Col FermcH, fl,3W. 

Giotto. Dipinte la tavola della Hoofit- 
U. 1, 1 80. — Architetto del camp»" 
nile di Santa Maria del Fioie,ll.7<- 

GiOTAN GuALBBBTO(San).Checosaedi- 

ficatte. 11, 57. 
GiovAVRi. Capo dell' eacreito roaatao, 
II, 49. 
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GioTAMif I (Andrea di). Fnorusciti d*Àn- 

ghbri. III, 249. 
Giovanni (Benedetto di). De* Signori, 

I, 299. -- Suo ufficio, K, 174. 
GioTAHNi (PierfrancescoJ. Commissario 

II, i5a. 

GioTAMMiMo. Gli vien data la compa- 
gnia del Nuli, I, 247. 

GiB ALDI (Federigo) . De' S ignori, 1, 291 . 

GiBAtDi (Francesco). Commissario, I, 
423. — De* Signori,- li, 227. — 
De'Dieci, 268. 

GiAALDi (Neri). Condannato, II, 268. 

GiBOLAMi (BatisUno). A Ferrara,!, 340. 

GiBOLAMi (Carlo). Sue qualità, I, 213. 

GiBOLABi ( Giovanni). Per chi riferi- 
sca, 11,207. 

GmoLAHi (Giovanni di Francesco). Con- 
finato, li, 408. — Riconfinato, 412. 

GlBoLAHi (Giovanni di Zanobi). Com- 
missario, 11, 193. 

GiBOLAMi (Iacopo). Cubiculario di Cle- 
mente VII, II, 227. — Entra in Fi- 
rense. Ili, 218. 

GiBOLAHi (Piero). De*Siffnori, I, 299. 
— > Commissario^ II, 150. — Feri- 
to, 372. 

GiBOLAHi (Raffaello). Conunissario a 
Poggibonsi, I, 97, 124. — Commis- 
sario generale net campo della lega, 
201, 382, 389, 400, 423. — Di chi 
fratello, 2 13. — Che gli venisse scrit- 
to, 216. — Sua pratica, 222. — 8Ì 
duole col duca di Urbino, 229. — - 
Sue pratiche per soldar Malatesta, 
246. -~ Torna iurermo. 2i7, 262, 
423. — A che testimone, 364. — 
Chiede licenza. II, 11. — Ambascia- 
tore a Carlo V, 25; — Sua boria, 
28. — Che comandasse, 113. — 
Commissario sopra la difesa di Fi- 
reme, 150. — Gonfaloniere di giù- 
stiiia, 1 65. — Sua orazione al Con- 
stgUo grande, 249. — Sua orazione 
nel dare il baston del comando al 
Baglioni, 216. — Dove fa mettere 
nn insegna tolta a* nemici, 245. — 
Fa adunare una pratica, 257. — Ac- 
cetta d* andare a combattere gì* im- 
periali, 319. — Suo discorso a Ma- 
latesta, e ad altri capitani, 325. — 
Sue parole al popolo, 329. — Suo 
sdegno, 360. — Della Balia, 372 — 
Muore avvelenato, 396. 

GiaoLAMo (Ser). Sbandito, HI, 235.- 

GiUBBOMAio (Vincenzio). Capitano, li, 
251. — Sua morte, 255. 



Giudici di Ruota. Riformali e corretti , 
I, 305. 

Giuom (Andrea). A chi andane incon- 
tro, I, 1 1 8. — Dove accompagni il 
Bonsi, 267. — Succede al Ferrucci 
nella guardia d* Empoli, li, 248, 
299. — Suo tradimento 264. —Di- 
cbiaraio rubello e come dipinto, 265. 
— Chi lo inducesse a quella scelle- 
ratezza, 266. 

Giugni (Antonio). De* Dieci, I, 423. — 
Dei Signori, II, 151, 165. — Com- 
missario, 252. — Gli è tolto r uffi- 
cio, 353. 

Giugni (Domenico). De'Signori, 1,161. 

Giugni (M. Galeotto). Ambasciatore a 
Ferrara e sue qualità, X* 424; li, 
22. — Che gli venisse commesso, 
li, 134. — Sua legazione , 241. — 
Sua lettera , 278. — ■ Designato am- 
basciatore a Carlo V , 364 , 365. — 
111, 9. — Con6nato, 408. —Procu- 
ratore de* fuor usciti, e chi in suo 
loogo, 75. — Sua contesa con 1* Al- 
dobrandini , 99. — Vuol muover 
guerra al duca Cosimo, 233. 

Giugni (Raffaello). Arroto alla Balia, II, 
416. 

Giugni (Zanobi). Arroto alla Balia, 416. 

Giuliano Còrso. Col Ferrucci, II, 340. 

Giur.io II. Vedi Roybbk (Giuliano 
ètìU). 

Giulio HI. Tedi Mohtb (Giovan Ma- 
ria dal). 

Giunta (Tommaso di). Sua avarisia, U, 
278. 

GiUNTiNi (I). Loro palazzo, II, 76. 

Giusti (Bernardo). Dove mandato, III, 
124. — A chi scriva per ordine del 
duca Cosimo, 205. — Chiede li- 
cenza, 206. 

Giustiniano imperatore. Chi mandasse 
io Italia, II, 49. 

Giustiniano (Grechetto). Prende Gavi, 
I, 367. 

GtusTO (Iacopo di Ser). Fuoruscito 
d'Anghiari, III, 249. 

Gobbo (II). Vedi Panoolfini Filippo, 

Gobbo oal Borgo (11). A guardia di Vol- 
terra, li, 340. 

GoLPAiA (Benvenuto della). Misura Fi- 
renze, II, 88. 

GoNUi (I). Da chi assalita e saccheggia- 
ta la loro casa, I, 114, 115. — Do- 
ve fosse il lor palazzo, II, 77. 

GoNDi (Bernardo di Antonio). De'Signo- 
ri, I, 281. — Suo ufficio, II, 313. 

31' 
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GovDi (Bernardo éi Carlo). Vicario, 1, 
SOS. — De* Dieci, 433. — Arroto 
■Ila Balia, II, 416. — De' Quaran- 
totto, 457. 

Govm (Carlo). Alla guardia di palano, 
I, i79 — Chi rassegna, 103 ~ Ac- 
compagna il Visconte di Tuiena, 
597. 

GoMDi (Federigo). Amico della libertli, 

I, 68. — Che facesse, 110. — Dove 
fosse, 115. — De* Vénti, 147. -^ 
be' Dieci, 199. — De'Sigoori, 354. 

— A Lucca, II, 187. — Confinato, 
408. — Riconénato, 41 1. 

Goxni (Giovambattista). Sue qualilli, 

II, 839 — Consegna Volterra, 402. 

— Bandito , 405. — - Che scrivcase 
al Nardi, III, S3. 

GoRSi (Girolamo). Statico, II 385. 

GojiOi (Giuliano diBellicouo detto Ba- 
sisi). Capitano, 1, 181, 383. 

GoNOi (Giuliano di Giovambattista). 
Uno de'aedisiosi, I, 93. — Ferito 
si muore, 115, 116. — Chi vendi- 
casse la di lai morte, SU. 

GoKDi (Giuliano di Lionardo). Statico, 

II, 3S5. 

GniiDi (Lorrnso;. Vicario d'Anghiari , 

III, 249. 

GoHX»! (Mariotto). Capitano, II, 14S..— 

Decapitato, 197. 
GOHDi (Niccolò). Che facesse, I, 115. 

— Quali statue tolga, S56. ~ Capi- 
Uno, II, 193. 

GovDi (Piero). Che voce sparga, 1, 105. 
GoKDi (Simone). Dovè fosse, 1, 115. — 

Dei Signori, 11, 313. — Statico, 

385. — Confinato, 406. 
Gonfaloni. Che fossero e quanti,!, 165. 

— Loro nomi e capitani, II, 193. 

— Quanti ne comparissero, 360. 
Gonfaloniere di Giustizia. Per quanto 

tempo si debba creare, I, 143. — 
Con che autorità, 147. — Da chi 
giudicato e come creavasi, 157. — 
Fornito il magistrato, che facesse, 
404. — È abolito. 453. 

Gonfalonieri delle Compagnie. Corrono 
in ptaisa, 1, 105. — Quanti fossero, 
166. — Tolti via, II. 447. — Ave- 
vano la guardia della città. III, 18. 

Goirnaio (Gngi «elmo). Vedi Gouffibb 
OS BoNMivBT ecc. 

GoMsAOA (Eleonora di). t}\ chi moglie, 
I.SS1. ' ^ 

GoNXAOA (Federigo da Bossolo). Al soc- 
e«tso drl dura di Milano, I, SS. — 



8iio consiglio, 96. ^ Maodato a 
Prato, 97. — Che proponesse, 104. 

— Giunge a Firensc, 114. — QuieS 
ta la sollevasione contro a' Medici, 
116, 118. — Amato da' Fiorentini, 

SOS. — Suo sdegno , S2S Che 

dicesse a Gentile Baglioni, S23. — 
Assale gì' Imperiali, 339. 

GoazAOA (Don Federigo marchese di 
Mantova). Di che sospettato, 1 , 91. 
—Luogotenente de* Veneziani, S21. 

— Favorisce Carlo V, li, 176.— 
Fatto duca di Mantova, 340. — 
Lettere scrittegli dal fraUllo, 575 a 
378. 

GoxzAOA (DonFerrante). Rompe i Fraa- 
cesi,I,336.— NellaPugUaJ^&S.— Con 
chi capitolaste^ lì, 33. — Coa^l'lm- 
periali e sue lodi, 93. — Presso Pe- 
rugia, 97.— Dove si trovasse, 16&. 

— Contro Angttillotto, 324. — Ver- 
so Marìgnolle, 363. — All' impresa 
d' Empoli, 363. — Governatore del- 
l'esercito imperiale, 353. — Dasal- 
vocondotto a Malatesta , 360. — 
Tratta l' accordo co* Fiorentini, 365. 

— Sue lettere a suo fratello , 375 a 
878. — Protegge il Girolami. 396, 

— Suo carico, 414. •— Sotto Arei- 
ao, 4r2. 

GonzAOA (Giovan Francesco). Al soldo 
dei Fiorentini, I, SOI. 

Gonzaga (Giulia). Amata dal cardinale 
dei Medici, 111,91. 

GovzAOA (Luigi). Muore in soa easa 
Giovanni de' Medici, I, 91. — Di 
chi fratello, 303. — Nel campo im* 
Deriale,3l7. — Scorta Clemente VII, 
361. — Aiuta Sciarra Colonna, 343. 

— S'insignorisce d'Ancona, III, 5. 
Gola AG A (Cardinal Pirro). Sua naorte, 

I, 381. 
GoHi (palle). Chi affrontasse HI, 839. 
Gobi (Bernardo). Fautore de'Panciati- 

chi, III, 335. 
Gobi (Magnino). Faotore de'Pancìirti- 

chi, 111,325. 
GoBiNi (Frate Alessandro). Dicevasi 

fratello di Clemente VII, I, Ili. 
Goao (Capitano). Vedi MoNTBaamcBi. 
GoRZBamo. Vedi BoMi Giovambattista. 
Goti (Capitano). Vedi Mabtihi Ba- 

tisU. 
Goti. Quando sconfitti, I, 431 . 
Gotti (Antonio). Sutico. Il, 3U). 
Gotti (Francesco). Sutico, CI, 340. 
Gotti (Giovanni). Statico. II, 810. — 
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A ebe eletto, 388, 306. — Carcera- 
to» ivi. 
GoorriER db Boxkitkt (Guglielmo). 

Va ali* acquisto di Milano, I, 69. 
Governatore (11)* Vedi Martblu Ga- 

gUelmo. 
Governatore di Fano. Vedi Faub (Ve- 
scovo della). 
Gbaciaiumo da Stiovako. Impiccato, 

111, 339. 
GBADaniGO (M Luigi). Ambasciatore , 

li, i99. 
Gbaiimoht (Galjbricle di). Oratore di 
Francesco I, 1 , 370. — Aspira al 
cardinalato, li, 4. — Io Firenze, 30. 
— Perchè ripreso io consiglio, 313. 
— > Accompagna Clemente VII} 111, 
i8. 
Gbam DiAYOLO. Vedi Mbdici (Giofyanoi 

de'). 
Grahuua (Monsignor di) . Vedi Pibbk- 

MOT (Niccolò). 
Grasce. Loro presso nell' assedio di Fi- 

rense, li, ò68, 369. 
Gbatiha (Cesare da). Messo in foga, II, 

377. 
Gbaziamx (I). Nemici dei Pidii, III, 

348. 
Gbaziami (Giulio). Capitano, Il , 384. 

-— Dove alloggiato, 389. 
Gbbco (11). Vedi BuciHB (Giovan Do- 
menico dal). 
Greve. Che vi avvenisse, 11, 300. 
GBif OBI (Matteo de'). Vescovo di Mu- 
ro, 1, 102. 
Gmirojri (M. Ugolino). In graaia del du- 
ca Cosimo, IH, 338. — Investito 
d'Altopascio, 365. •— Scomunicato, 
ivi. 
Grimaldi (I). Guelfi, I, 346. 
Grimaldi (Ansaldo), Che demi a Car- 
lo V, 11, i 7. 
Grimari (M. Antonio). Doge di Vene- 

BÌa. Sua morte, I, 70. 
Gbim ARI (M. Vittorio). A Modena, 1,361. 
Gbitti (M. Andrea). Doge di Vene- 
aia, I, 70 j li, 39. — Fa ritenere il 
Carducci a istansa di Clemente VII, 
i74. — Che rispondesse al Guaite- 
rotti, 180. 
GoADAOMi (Filippo). Capitano, II,i93. 
GuadaOhi (Ulivieri). De' Signori, I, 

331. — Dei Dieci, 366. 
GvALTBBOTTi (Antonio). Sostenuto, II, 
SS8. — Della Balia, 373. — Accop- 
piatore, 4-31. — De' Quarantotto , 
457. 



GuALTEBOTTi (M. Bartolommco). Ora- 
tore a Lucca, I, i96. — Che di- 
cesse al Bonsi, 367. — Oratore a 
Venezia, 283, 393. — Chi si dolesse 
con lui, 313. — Che gli fosse man- 
dato, 340. — Riceve una lettera dai 
Dieci, 1 1 , i 69. — Che gli rispondesse 
il doge, li;0. — • Ragusa in sua casa 
i Fiorentini per aver danaro, 378. 

GuALTKROTTi (Loreuzo di Bartolom- 
ineo). De' Dugento, 11, 456. 

GUALTBBOTTi (Lorenzo di Filippo). De- 
gli Otto, II, 153. — De' Signori, 
349. 

GCALTBROTTi (Piero). Chi avesse per 
moglie, e sua morte, II, 67. 

Guanto (Simone dei), Capitano, 1,383. 

GuARDAviLLi (Spinello). A che eletto, 
li, 306. — Carcerato, ivi. 

Guardi (Francesco) De'Signori, 1, 416. 

GuABiNi (Meuer Alessandro). Amba- 
sciatore del duca di Feri ara, 1, 397. 

— Sno procuratore, 361, 364. — 
Rivocato, 11, 34. — Che dica al Su- 
sini, III, 60. 

Guasconi (ilbertaecio). De' Signori, I, 
340. — Potestà ad Empoli,II, 156. 

Guasconi (Beltramo). Sulle grasce, II, 
'369. 

Guasconi (Dionigi). Riconfinato,II,413. 

Guasconi (Giovaccbino). Capitano, II, 
316. — Si oflVe di manomettere le 
genti di Malatesta, 363. — Si fug- 
ge, 388. — Bandito, 405. — Dove 
mandato da' fuorusciti, HI, 83. — 
Accompagna il cardinal de* Medici, 
89. 

Guasconi (Iacopo). Comniissario, II, 
150. 

Guasconi (Raflaello). De' V«{Bti, 1,147. 

— De' Dieci, 363. 

Guasto (Marchete del). Vedi Atalos 

(Alfonso d'). 
Gucci (Giovanni). De' Signori, I, 416. 
GuBRBiMi (Alessandro). Vedi Guabini. 
Cuglibluini (I), Nemici de'Matxoni, 

111,349. 
Guglibluini (Pier Andrea). Capo della 

fazione de'Guglielmini, 111,349. — 

È ferito, 350. 
GuGLiKLMiNi (Paolo). Sua morte, III, 

350. 
GuoiiBLMiNi (Raffaello). Pievano, III, 

340. — Che promette a FiUppo Va- 

lori, ivL 
Guicciardini (I). Ebbero due Quarao-* 

totto, li, 457. 
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GuicciABDifri (Baraccio). G>n0nato, If, 
407. — Riconfinato, 413. 

GmociABOiM (Batiftta). De'Dugento, II| 
496. 

Guicciardini (MesserFnncesco). Gom- 
miftario delle genti di Clemente 
VII, I, 8S. >- Trovasi alla difesa 
di Piacenia, 93. — Detta la seritta 
dell'accordo Ira i Fiorentini ed i 
Medici, il 8. — Sua grandeua,431; 

— Sua inimicisia col duca d' Urbi- 
no, i97. -— Con chi tornasse, 499. 

— Di che sospettalo, 238. — Mari- 
ta una sua figlia, 317. — Sue qua- 
lità, M. — Una delle più savie te> 
ste d' lUlia, 402. — Fugge di Fi- 
rense; If, i20. — Giudisio della 
sua storia, ivi. •'— Rukello, 1 32. -^ 
Scrive una lettera col sugo di limo- 
ne, i36. — Che dicesse, Ì8S. ^ 
Invidia il Valori, 398. — > Sua cru- 
deltà nel confinare, 410. — Che con- 
venxione faccia, 422. — Accoppia- 
tore, 431. — Governatore di Bolo- 
gna, 45 1 . — De' Quarantollo, 467. — 
Da cHi fosse odiato. III, 10. — De- 

f lutalo da Clemente YU a trattar la 
ega con Carlo V, i2. -r- Sua con- 
venxione col duca di Ferrara, 57.— 
A Napoli col duca Alessandro, 97. 

— Suo consiglio al medesimo, 1 60. 

— E alla sinistra di Carlo V nel suo 
ingresso in Firenxe, 171. — Ricer- 
cato del suo parere, 1 93. — Ripren- 
de Palla Rucellai, 497. — Suo U- 
more, 498. — Propone Cosimo a 
capo della repubblica Gorentina,499. 

— Consigliere di Cosimo, 202. <c— 
Suoi pensieri nell' elisione del me- 
desimo, 204. — Prega i cardindi 
fiorentini a non andarsene, 220. — 

Capo degli Otto di pratica, 229 

Eletto a trattare le cose dello stato, 
256. 

Guicciardini (Giroìamo). Ambasciato- 
re, ili, 223. 
Guicciardini (Iacopo). A Ferrara, II, 24. 

— E fatto prigione ed è rilasciato, 
25. — Oratore, 409. — Suo peri- 
colo, 417. — Della sanità, 440. 

Ouicci ARDIRI (Luigi). Gonfaloniere nel 
4378, 1, 407. — Come si compor- 
Usse, 421. 

Guicciardini (Luigi). Fautore dc'Me- 

dici, I, 67 Gonfaloniere, 102, 

406, 407. — E percosso dall' Ala- 
manni, 108, 409. — Qual fosse il 



suo tmmo, 121. — Levato di Wsa, 
424. ^^ Come gli era credulo, 207. 

— Fugge di Pisa, II, 437. — Coai- 
missario di Pisa, e sue pessime qua- 
lità, 401. — Arroto aUa Balia, 415. 

— DeiSiffDori, 453. — De' Qua- 
rantotto, 457. — Commissario, 111 , 
230. 

Guicciardini (Niccolò di Braccio). Fan* 
tore del Carducci, li, 20. — De' 
Dieci, 466. — SUUco, 3$5. — Con- 
finato, 409. — Riconfinato, 443. 

Guicciardini (Niccolò di Luigi). Ya in 
casa dei hleòÌM, I, 421. 

Guidacci (Antonio). De'Signorì, 11,227. 
.H^UiDACCi (Raffaello). Capitano, II, 493. 

Guidacci (Vieri). De' Signori, I, 299. 

GuiDRTTi (Francesco). Dalla parte di 
MalatesU, li, 362. 

Guido Novsllo. Potestà di Firente, II, 
57. 

GuiDOTTi (Antonio). De'Signori, II, 
151. — Stio ufiìcio, 174. — Coofi- 
nato, 407. — Raffermo, 411. 

Gi7iDoTTi (Migliore). Capitano, 11,493. 
»~ Confinato, 409. — Ricoofinato, 
4U. 

GuiDoTTi (Zanobi). Oe'Dugento, II, 
457. 

GuiDucci (Alessandro). Arroto alla Ba- 
lia, II, 416. 

GuiDucci (Antonio).Ck>mmissario,I,425. 

— Dove mandato. II, 452. — Ora- 
tore del d«ra Alessandro, III, 197. 

GOIDUCCI (Simone). De' Signori, 1,461. 

— Cassiere deV banco Stroni, III, 
250. 

GviDUcci (Taddeo). Commissario di Pi- 
sa, I, 424, 203. — Fugge di Firen- 
se, II, 136. — Dipinto impiccato 
come traditore, 244. — Chiede Vol- 
terra, 28)^, 289. — Commissario in 
delU città, 293. — Ricorre a' Sane- 
si. 297. — Chi faccia impiccare, 
298. — S'arrende al Ferrucci, 303, 
304. — Parte di Volterra, 340. — 
vArroto alla Balia, 416. — De' Qua- 
rantotto, 458. •— Commissario, HI, 
228. 

GuiBNNA. Araldo di Francesco 1, 1, 272. 

— Sue parole a Carlo Y, 273. 



Hbrrsra (Antonio da). Contro il Fer* 

rucci, li, 344. -*- Sua codardia, 346. 

Hbrrsra (Rossale da). Coatro il Fcr^ 
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racci, II, 844. — Soa coflardia, 346. 
Hbsiiab db DtifORTiLLB (Carlo) vescovo 

di Macooe. Ambascìalore, 111, 810. 
HiJAB(DoD Francesro}. Strangola Pie> 

tre Mavarra, 1, 337. 



Iacopaccio. Meuo nelle Stinche, HI, 
229. 

Iacopi (Lorenxo). De'DageDto^ir,457. 

Iacopo, o Iacombtto Gòbso.Uccmo, 11, 
iòb. 

Iaobllom (Anna) sorella di Lodovico 
II. Di chi moglie,!, 3 iO. 

Iaobllom (Ladislao V) re d'Ungheria. 
Che patti faceue con Mauioulìano 
I, I. 310 

Iaobllom (Lodovico II) re d'Ungheria. 
Sua morte, I, 83. 3iO. 

Ibsi (Fiorano da). All'assalto degl* im- 
periali, II, 2ò0. — Sua morte, 
255. 

Ibsi (Vescovo d*).VedI Comtbrsimi (M. 
Benedetto), e V-BaAMZi (Mcsser An- 
tonio). 

Imbarazza (L'). Vedi Bbbardi Antonio. 

Imperiali. Rompono i Francesi sotto 
Pavia, I, 72. — Loro accordo con 
Clemente VII, i97. — Non uniU 
tra loro, 219. — Escono di Roma, 
266. — Giungono a Napoli, 298. — 
Disfai ti da' Francesi, 309. — S'im- 
possessaoo dell'Aquila, 379. — Co- 
aie ricevuti dagli Spoletini, II, 91. 

— Di chi composto il loro esercito, 
92. — Sotto Perugia, 97. — En- 
trano ostilmente nel Fiorentino, 109. 
.— Ottengono Cortona, ili. — Sot- 
to Firenie, e loro alloggiamenti, 1 44. 

— Sfidati a battaglia da'Fioreolini, 
i5(^ — Loro scaramuccia co' mede- 
desimi; 154, 229. — Patiscono di 
vettovaglie, i61. — Assalgono il ca- 
stello della Lastra, 163. — Assaliti 
dai Fiorrnlini,166 a 168,23(5,245, 
246,252. — Mettono in rotta l'aba- 
te di Farfà, 185. — Vien loro un 
soccorso, 187. — Tirano verso Fi- 
renie, 230 — Quanti morti e feri- 
ti. 255. — Battono Empoli, 263. ^- 
Afflitti dalla peste, 275. — Battono 
Volterra, :50l. — Si ritirano, 3l2. 
Vanno contro il Ferrucci, 343. — 
Lo combattono a Gavinana, 346 a 
34S. — A battaglia tra loro, 382. 

inarea. Cosi chiamata Volterra, II, 282. 



Ihcortri (Ser Giovacchino).A che elet- 
to, 11, 306. 

Incontbi (Iacopo). Carcerato, II, 306. 

Ikcontbi (Lodovico). A che eletto, li, 
2o8. 

Imcontbi (Ottaviano). Carcerato, II, 306. 

Ibouibaik (Cornelio). Minacciato di 
essere impiccato, II, 305. 

liroHiBLAMi (Girolamo). Entra in Firen- 
- se. II, 225. 

IjiGHiRLANi(Piero).Commissario4I,150. 
-— Ferito, 37:1. 

Ingresso di Carlo V in Firenie. Sua 
descritionp, Il|«170. 

Ingresso di Margherita d'Austria. Sua 
descriiione, ili, 177. 

Imnocerzio Vili. Vedi Cibo (Giovam- 
batisU). 

Italia. In grande scompiglio, I, 89. -^ 
Come lasciata da Carlo V, li, 241. 
— Sua divisioni, IH, 41. 

Italiani. Loro tulTa con gli Spagnuoli e 
Tedeschi, II, 382>. 

Itri. Vi muore il cardinal de' Medici, 
111,91,92. 

luDiciBUS (Paolbatisla de'). Che presen- 
ti a Carlo V, II, 18. 

lusTiJio. Assediato, II, 49. 



Labbic (Prìncipe di). Pronto ad affron- 
tar la Navarra, II, 14. 

Ladislao V re d'Ungheria. Vedi Ia- 
obllom ec. 

Lanciuola. Danni fattivi da'Panciati- 
cbi, llt,228. 

Lardi (Antonio). A Padova, II, 138. 

Lardi (Giovanni). De* Dieci, I, 262. 

Lardi (Tonino). Da chi amato, II, 185. 

Lardi (Vittorio). Degli Otto, I, 444 

de'Vffnii, 147. 

Lardimi (Cristofano). Dove fosse la ^a 
casa, II, 77 — Suo comerito, 81. 

Lamdihi (Filippo). Minacciato d' essere 
impiccato, II, 305. —A che eletto, 
306. 

Lardimi (Messcr Lodovico). A che elet- 
to. Il, 288. 

Lardo (Michele di). Gonfaloniere, I, 
107. — Sua |>rudenu, 421. 

Laudo (Piero). Sue qualità, 1,308, 394. 

Lampbioihi (Bartolommeo o Baccio). 
Commiuario, II, 192 Arroto al- 
la Balia « 415. — De' Quarantotto . 
457. ^ 
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LAVFBBDiifi (Bcmrdo). D«'Dageato, 
II, 456. 

Laumbdiiiì (Giovanni). Contrario «'Me- 
dici, 1, 1S3 ~DalU parU di Mala- 
tesU, II, 36S. 

Larzi o Lakzicbinbtti. Calano in Ita- 
lia, I, 89. — Come cbiamaisero Gio- 
vanni de' Medici, 90. — Prendono 
la citt^ di Narni, 310.— Si auuOà- 
Bo con gli Spagnuoli, 247. 

Lamiuo dal Boroo (Capiiaso). Presoi 
1, 145. 

Laostblli (Sur Niccolò) A che eletto, 
II, 288. 

LArACCim (Measft Alesso). Primo can- 
celliere , 1 , 161 Legge la lettera 

del Serragli, 397. 

Lavaccihi (Raffaello). Della pratica, II, 
320. 

Lavi (Lorenso). Statico, II, 385. 

Lavi vNiccolaio). De' Dugeoto, li, 457. 

Lapi (Niccolò). Capitano, 11, 189. 

Labi (Paolo da). A Nipoisano, II, 162. 

LABiam (l) Loro paUxso, 11, 76. 

Lastra. Vedi CasUi/o, ec. 

Lega d* Angolemme. Tra chi formata, 
I, 81. — Rinnovala da' Fiorentini, 
124. 

Lega di BarselioDa. Tra Clemente VII 
e Carlo V, I, 428. 

Lega di Cambrai. Tra Carlo V e Fran- 
cesco 1, II, 5. —Sue condixioni, 6. 

Lega tra Clemente VII , Carlo V ed al- 
tri potentati d' Italia, II l« 16. 

Lega ira Francesco I e Solimano II, II, 
431. 

Lega Santìssima Quando conchiasa, I, 
256..— Che 6ne avesse, li, 179. 

Legge pe* notari, I, 295. 

Legge sopra i Gonfalonieri, II, 215. 

Legge sopra 4e monéte, II, 447. 

Legge Carolina. Perchè cosi chiamata, 
11,429. 

Lbggbiida (II). Vedi PANDoiriHi (Pier- 
filippo^. 

Lbho (Messer Ginllano). Da chi svaligia- 
to, 1,212. 

Lbpzi (Anfione). Statico, II, 887. 

Lbbzi (Antonio). Fuori di Firence , I , 

341 De' Signori, 376. — Sue 

parole al Canigiani, 378. — Sgrida 
tlPandolfioi, 384, II, 194. 

Lbbzi (Francesco). Privato d'officio, II, 

Ivi. 

Leemi del serraglio. 8i assaffano, II, 101. 
Lbomb Ili papa. A suo tempo sireslaorB 
Fireoie, II, 60. 



Lborb X papa. Vedi Mbsiu (Giovanili 
di Loreoio). 

Lbvbb (II). Vedi RtniBBi (Andrea). 

Lbva (Antonio di). Si ricovra a Pavia, 
1, 70. — Sue sagacità, 82. — Odiato 
in Milano, e perchè, 237. — Va a 
trovare Bransvich, 311. — Chi vada 
a trovarlo, 333. — Assalta i nemici, 
*4!26.— Suoi consigli a Carlo V, II, 
1 75. — Prende Pavia, 1 75, 1 76. — 
Capitano generale della lega, III, iS. 

LBTAMTE(Messer Giovangiovacchino di). 
Consigliere di Francrsco 1,1, 256. 

— Sua lettera al medesimo, 415. 
Libertini. Loro insoleose, I, 139, 140. 
Libreria di San Lorenzo. Da chi cuato- 

diu. II, 208. 

LfBBi (Alessandro). Statico, II, 384. 

LiBBi (BatisU). Confinalo, II, 407 

Riconfioato, 412. 

LiBBi (Lodovico o Vico). Confinato, U, 
409. 

Libri (Lorenzo). All' impresa del Borgo, 
III. 242. 

LiBBi (Paolo). Statico, II, 385. — Con- 
finato, 409. — Riconfinato, 413. 

Ljobi (Messer Andrea). A Modena , I , 
361. 

Lioni (Carlo). Arroto alla Balia, 11,416. 

LiONi (Roberto). Dc'Dugento, II, 457. 

LiPPi (Dinouo). De'Signori, 1,376. 

— Proposto, II, 445. 

Lisci 'MarioUo) A che eletto, II, 2S8, 
306. — Ambasciatore, 290. — Car- 
cerato, 306. 

Lizzano (Allegrino da). Statico, II, 
189. 

Lizzabo (Andrea da). Statico, II, 189. 

LoAYSA (Fra Garzia). Confessore di 
Carlo V , è fatto cardinale ,11,16. 

— Sua risposta agli ambasciatori 
fiorentini, 2 12. 

Lodi. Preso e saccheggialo, I, M. — 

Difeso da Giampaolo Sfona, 312. 
Lodovici f Daniello). Segretario della 

repubblica veneta, I, 340. 
Lodovico II (Re d* Ungheria). Vedi Ja- 

oiLLON ec. 
LooBONB (Conte Lodovico di). Richiede 

i Fipreolini di salvocondolto, 1, 21 1. 

— E svaligiato , 212. — A chi suc- 
cede, li, 269. — Sua cortesia, 987. 

— Ila in guardia Fircue, 394, 
Loggie, Quante in Firente, II, 78. 
LoMBLLiMO (Balista). Parla il primo in 

Consiglio , 1 , 343* — la oavoaa , 
350. 
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Londra (Cardinal vescovo di). «Vedi 
TuMSTAL (Cutberto). 

LoHOHivA DA Brbscia (Pietro). Citato 
a Venexia come traditore, I, 311. 

LoROOLio (Ser CritlofaDo). Uomo dot- 
tisfimo, 11, 45. 

LoFBz Pachbco (Dod Diego). Con Car- 
lo V, 11, i6. 

LoPBZ DB Soni A (Don). Agente di Car- 
lo V, 1,2 12. 

LoBBHA (Luigi di). Conte di Vaudemont, 
prende Salerno, 1 , 89. -~Ma;;gio- 
xansa datagli da Francesco I, 222.— 
Infine di vita, 335. 

Lotti (Filippo). Cancelliere, I, i44. 

Lotti (Francesco). Commissario, 1,382. 
— De* Signori. Il, 37. 

Lotti (Rinieri). Sosienuto, II, 227. 

Lotto fatto de' beni de'rubeUi, II, 
260. 

Lotto (Pier. Maria di). Notaio, I, 281. 

Luca (Ser Francesco di Ser). Fuorusci- 
to d* A nghiari. Ili, 249. 

Luca (Mariolto di Ser). Cancelliere, III, 

2>i9 Sua lettera a Piero Slrozxi, 

347 Fuoruscito d' Anghiari, 2 49. 

LuCALBBiiTi (LoreoBo). Sindaco, li , 
178. 

Lucca (Prete Vinceniio da). Corrotto da 
ClemenleVll, HI, 11. 

Lucchesi. Ricettano i Medici, f, 196. 

.— Odiano t Fiorentini, II, i38 

A chi dessero artiglieria grossa , 
403. 

Luciamo Còsso. Di dove eacisse fuori « 
II, 253. 

LuciAsco (Paolo). Capitinoti, 91. — 
Sue qualità, 202. — È bandito da' 
Venexiaoi, 312. -^ Al soldo di Cle- 
mente VII, 316. — TenU di pi- 
gliare il duca di Ferrara, 361 ~ 
Carlo y , procura che gli sia tolta la 
taglia. Il, 242. 

LuniCBLLO CÒB50 (Capitano). II, 149. 

Luigi X. Vedi Capbti ec. 

Luigi Xll, lediFiaocia. Vedi Valois- 
Oblbahs. 

Luna (Agnolo della). Arroto alla Balia, 
11,416. 

Luif A (Filippo). De'Dugento, II, 457. 

Lungh&ua. Tenuta' dagli Slrossi, III, 
251. 

Lupo V. Fibbhzi (Giovanni da). 
Luterani. Aumentano d'autorità e di 
potensa, li, 241. -—Perchè chiede- 
vano il concilio, 425. — Loro detto 
sul vescovo di Fano, III, 270. 



Lutbbo (Martino). Sno odio, II, 241. 
-~ Suoi scritti contro il pontificato 
romano, 426, 427, 428. 

Lutrbch (Monsignor di). Vedi Foix 
(Odetto). 

Luxbvboubg (Arrigo VI o VII). Impe- 
ratore : dove attendossi venendo ad 
oste a Firenxe, II, 144. 

LuzBiiBOUBG (Carlo IV di). Imperato- 
re t sua legge, 1 1, 429. 



Maccicao. Suo valore, II, 252. 

Machiavelli (Filippo). De' Dieci, I, 
365. — Della Balia, il, 372. — Ac- 
coppiatore, 431. — - De' Quarantot- 
to, 4ò7. 

Macbiavblli (Gigi ) Capitano, II, 142. 
— Col Ferrucci, 840. 

Machiavelli (Giovanni). De' Signori, 
I, 264. — De' Dieci, 423. 

Machiavelli (Lodovico). Sua morte, 
11,255. 

Machiavelli (Niccolò di Bernardo). 
Mandato nel campo della lega, I, 
95. — Sua morte, sue qualità e giu- 
dixio delle sue opere, 200, 201. — 
Sua opinione sull'origine di Firen- 
Be, II, 41. 

Machiavelli (Niccolò di Giovanni). Uno 
de' sedisiosi , 1 , 93. — Che faccia , 
256. — Capiuno , Il , 193. — Ban- 
dito , 405. — • Accompagna il car- 
dinale dei Medici, Ili, 89. 

Machiavelli (Paolo). De'Dugento, II, 
456. 

Machiavelli (Pietro). Sua lèttera al 
Nelli, I, 200. 

Maco^is (Vesco«ro di). VediBasvAB db 

DÉNOirVILLt. 

Macrino. Come edificasse Firense, II, 
39. 

Madoalbha fLa). Vedi Sbbbto. 

Madonna della Santissima annunziata. 
Scoperta in qual'occasione , 1, 180. 

Madonna dell* Impruneta. Fatta venire 
in Firente, I, 96, 361 } il, 20. -^ 
Messa in Santa Maria del Fiore , II, 
141. ~-> Di nuovo in Firense per far 
piovere, 448. 

Mafvbi (Mesier Mario). Vescovo, II j 
294. — Commissario, 2d6. 

Maffbi (Paolo). A che eletto, II, 288. 

MAfFBi (Ralftello). Sua opìmone in- 
torno Firenze, II, 41. 
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Magalotti (Guido). De' Dogento, II, 

466. 

Mfaggiordomo Bìaggiart di Carh V. 
Come traiuue i^U aiiiba«cutort Fio- 
reotÌDi, II, 211. 

MMÙtrati. Divifi , I , S08. — GiaraDo 
r ouervania della Bolla di Carlo V , 
11^ 444. — looovaaiooi di vecchi in 

nuovi. III, IH TratU a sorte, 

46. 

Magistrato dff Cinqus del contado. Soo 
ufficio, IH, ^3. 

Magistrato da* Consannidorl deW JrU 
dei Muratori. Perchè creato, IH, 
SO. 

Magistrato dt^ Conservadori delle Leg- 
gi. Suo luogo e grado, 1 , 3U2. — 
Suo ufficio. Ili, Itf. — Sono rimci* 
ae in lui le cauae forenai, 11.. 

Magistrato de* Diecidi Libertà e pace. 
Ba grande autoriU sulle cose della 
guerra, I, 142, 444, 193, 199. — 
Vien cassato. II, 372. 

Magistrato de* dodici Bitonomini. Co- 
me si thiamassc, I, 166. — Ha la 
guardia del palaszo pubblico, 111, 

Magistrato di* Massai diCamara.To\lo 
via, III, 47. 

Magistrato de' Nove Conservadori del 
domini ojiorentino. Da chi instilni- 
to, IH, 'i2. 

Magi f Irato de* Nove della Milizia. 
Quando creato, I, 1^4. 

Magistrato degli OUo di Gusirdia e 
^a/i«. Cassato, 1, i4U,l 42.~Nuo- 
vo, i44. — I componenti privali 
del loro ufficio, lì, 162. — Cassato 
e creato di nuovo, 372. — Ricon- 
6na in luoghi peggiori icon6oati, 
III, 46. — Dispute ivi avvenute su 
Piero Stroiai, 62. — Dichiara rn- 
bello Lorensino de'Medici, 224. 

Magistrato degli Otto di Pratica. Chi 
manda nel campo della lega, 1, 95. 

— Cassato, 140. — Sua antoriUi, 
III, 22. 

Magistrato della Quarantia, Quando 
instiiuito ed a quel fine, I, 186. — 
Condanna il Buoudelmonti, 209. — 
Condanna a morte il Puccini, 287. 

— Limitato e corretto, 294. <— Fa 
decapiUre il Cocchi ed altri, li, 139. 

Magistrato dei* Sedici Gonfalonieri. 
Tolto via, li. 447. 

Magistrato degli UJkiait di Monta. Suo 
ufficio. 111, «Q. 



Mostrato degli UgieiaU da*PupiUi. 

Fallo a mano e a sorte. III, 46. 
Magistrato degli Ufficiali d^ Ribelli. 

Perchè creato. 111,60. 
Magistrato degli Ufficiali di Torre. Suo 

ufficio e da chi abolito. III, 47. 
MAGiiA«(Fra Niccolò della Magna). Vedi 

ScoHsaaGo, ec. 
HAGMirico (II). Vedi Medici (Giulia- 
no, e Ippolito). 
Magonsa (Vescovo di). Vedi BuAmm- 

BURGo (Alberto di). 
Maiuclo. Reso al duca d'Urbino, I, 

126. 

Maladiocco. Vedi Rmuccim (Andrea). 

Malatbst* (Gismoodo). Uomo crudele 

ed insolente, I, Kl. <— Fugge, 316. 

Halatbsta (Pandolfo). Signor di Ri- 

mini, I, 31. 
Halbgohiibllb (Alessandro). Sovviene 
di danaro Firense, 11, 174. — Per 
chi riferisca, 207. — Della Pratica, 
319. — Arroto alla Balia, II, 416. 
MAI.B0OMUBLLB (Ltouardo di Messer 

Antonio). Statico, 11, 885. 
Malbgormbllb (Lionardo d'Iacopo). 

Aasoluto, I, 143. 
Malbgonnbllb (Lionardo di Niccolò). 
Confinato, II, 406. 

Proffisriscono 
aiuto alla re- 
pubblica fio- 
rentina, 11, 
317. 
MAtsiviBA (Ricciarda).. Sua familiarìtk 

col duca Alesundro, III, 95. 
HALBsripi (Ricordano). Sua cronaca, 

11, 40. 
Malti (Duca di). Vedi Piocotoiian 

(Alfonso). 
Maltbzxi (Alfonso). Al soldo di chi 

fosse. II, 34. 
MammaCcia. Vedi Stbozzi (Marco). 
MAhCiNi (I). Soccorrono il Filicaia , 

I, 114. 
Ma MCI NI (Bartolommeo). De' Dieci. I, 

320. 
Mahcihi (Carlo). Dove mandato, 1, 110. 

— Capitano, II, 317. 
Manciiii (Duccio). Commissario • II , 

160. 
Mawcimi (Filippo) De' Signori, 1,321. 
Mamciri (Giaonoifo). De' Signori, II, 

151. 
MAKCiiro (Bino). Vedi Siovobbkli, ec. 
Marciko Galobbaio (II). Al soldo de' 
Fiorentini, I, 211. 



MALBSPiifA (Giovanni). 
Malbspiha (Iacopo). 
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MAKCtito. SA Pesaro. Sua morte, II, 

S30. 
Mahciho DA Pisci A. Chi uccide, I, S47. 
Mambtto (Alessandro di). Assolato^ I, 

143. 
Mani (Martino). Sospetto, II, 114. 
Mannelli (Messer Filippo). Canonico. 

Spia, II, 315. — A qual ragunan- 

xa assista. III, 197. 
Mannelli (Francesco di Leonardo). De' 

Vénti, I, 147. — De' Dieci, 261 
Mannelli (Francesco di Niccolò). De' 

Signori, I, i61. 
MANhKLi.i (Leonardo). De' Signori , 

li , 37. 
Mannelli (Lnca). Gentiluomo del du- 
ca Alessandro, IH, 168. 
Mannucci (Andrea). De'Dugento, 11^ 

456. 
Mannucci (Carlo). Capitano, II, 293. 
Mann UCCI (Lorenso). Arroto alla Ba- 
lia, li, 41Ó. 
Manovblli (Iacopo). Be' Signori, l, 

161. ~ Sulle vendite, II, 102. 
Ma NOTBLLi (Lorenxo). Degli Otto, I, 

144. 
Mantova (Marchese e duca di). Vedi 

Gonzaga (Don Federigo). 
Mantova ( Giovanfrancesco da). Che 

procurasse Clemente VII per suo 

metso, II, 120. 
Mantova (Bfaotovano da). Capitano, 

11, 251. 
Manuel (Don Giovanni). Proposto per 

Viceré, 1,220. 
ManzAno (Antonio). Cartolaio. Chi fosse 

ucciso nfUa sua bottega , I, 215. 

— Chi vi convenisse, 384. 
Manzo da Cohto'va. Luogotenente, II, 

320. — Capitano, 221. 

Manzuoia (II). Vedi Fichi (Capitano). 

Mazzuoli (Alessandro). In sua casa al- 
loggia il cardinale Gaddi ,111, 232. 

Maramaldo (Fahiisio). Nel campo im- 
periale, 1, 218. — Sue genti le- 
mute, 377, — Sue prede, II, 93. 

— Quanta gente avesse, 225. — 
Danneggia il Sanese, 298. — S'in- 
cammina al soccorso di Volterra, 
303. — Fa chieder Volterra, 307. 

— L'assalta e si ritira, 310 a 312. 
— .• Assalta il Ferrucci, 346. — Lo 
ammassa, 349. — Sotto Pisa, 402. 

Marcantonio. Triumviro, II, 41, 42, 

44. 
Marchi (Antonio). Carcerato, II, 306. 
Marchi (Giovanni). A che eletto, II, 

VARCHI. — 3. 



288, 306. — Ambasciatore 290, 

294. — Statico, 3 iO. 
Marcia o Mark (Roberto della). Sue 

difierense, li, 7. 
Marco Ag biffa. Che facesse edificare, 

II, 45. 
Marco Lefioo. Triumviro, II, 41, 42, 

44. 
Marguttb. Chi gli venga assomigliato ^ 

1,176. 
Marguttb Perugino. Richiamato, II, 

271. 
Mario. Rammentato, I, 257. 
Mabiotto CÒRSO. Di dove uscisse fuo- 

ra, lì, 253. — Ferito, 255. 
Maniscalco (Bernardino). Commissario, 

II, ti 6. 
Mari.scotti (Messer Bernardino). Odia 

Francesco Guicciardini, 111, 10. 
Mariscotti (Maestro Guasparri). Confi- 
nato, il, 398. — Ricoofinato, 412. 
Marradesi. Si ribellano, il, 261. 
Marradi (Cesare da). Ferito. Ili, 246. 
Marsili (BUtolommeo). De' Signori, I, 

339. 
Marsili (Il cavalier de'). Corre dietro 

a Lorenzino de' Medici, III, 189. 
Marsilia. Assediata da Boritone, I, 70. 

— Assalita da Carlo V, III, 179. 
Marsilia (Arcivescovo di). Vedi Cibo 

Giovambattista. 
Marsupfini (Andrea). Confinato, II, 

407. ~ Riconfioato, 411. 
Marsupfini (Iacopo) Sospetto, II, 114. 

— Commissario, 116.— Ambascia- 
tore, 422. 

Martelli (I). Tebuti uomini leggeri , 
1, 137. 

Martelli (Agostino). Commissario, II, 
298. 

Martelli (Bartotommpo o Baccio). Con- 
finato, 11,406 —Riconfinato, 412. 

— All'impresa del Borgo, III, 242. 
Martelli (Messer Braccio). Sue qualità, 

II, 142. — Vescovo di Fiesole, III, 
110. — Che gli dicesse Lorensino 
de' Medici, ivi. 

Martelli (Domenico di Braccio) Man- 
dato ad Empoli, I, 96. — Chi si ri- 
tirasse in sua casa, 140. >- Da chi 
provvisionato, 268. — Rilasciato , 
II, 365. — Degli Otto, 373. — Ar- 
roto alla Balia, 417. — - Commissa- 
rio, III, 228. 

Martelli (Domenico di Girolamo). De' 
Signori, I, 432. — Commissario, II, 
193. — Arroto alla Balia, 417. 

33 
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MABTttLi (Francetco). Sue parole, I, 
i08. 

MAbtblli (Onglielmo). Commissario, 
II, 281. >- Di che richiesto dal da- 
ca Alessandro, ili, 4&. — Gentiluo- 
mo del medesimo, i68. — Si parte 
di Fireme e per qual causa, 218. 

Mabtbi.i.1 (Lariooe). Degli Olio, 1,144. 
— Dei Vtfnti. 147. 

Mabtxlli ^Lodovico di GiovaofraDce- 
•co). S6da il Bandini, II, 230. — 
Ferito, 2<54. — ^ual fosse la causa 
del duello, 235. — Sua morte, 236. 

M AKTBLLi (Lodovico di Loreuso). Sua 
morte, I, i03. 

Martelli (Lorenxo). Contrario a' Me- 
dici, I, 68 — General commissario 
nella lega, S47. — Commissario a 
Narni, 2ò9, 287. — Dove mandato, 
815. _ Che scrivesse, 425.^Sulla 
difesa di Firente, II, 150. ^- De' 
Dieci, 166. ~ ConGnato, 409. — 
RiconBnato, 413. 

Martelli (Lnigi). Fa credere che tor* 
nioo i Medici, 1, 137. 

Mastelli (Niccolò). Assolalo, 1, 143. 

MARTBLLi(Pandolfo). Suo rifiuto al Ban- 
dini, 11,231. — Sue qualità, III, 55. 
Che sentisse dire dal duca Alessan- 
dro, 93.— A qual ragunanza assista, 
197. 

Martblli (Messer Prospera). Preso , 
111,217. 

Mahtbrano (Messer Bernardino). Segre- 
tario del principe d'Orange, II, 115. 

Martioiamo. Al soccorso di Savona, I, 
351. 

Marti rxlli (Alessandro). Che gli venga 
ordinato, lil, 241. -~ A Sestioo, 
247. 

MARTmEHGo DA BRESCIA. Prigioniero, 
I, 229. 

Martini CBattista). All'impresa del 
Borgo, III, 242. 

Martiri (Guglielmo oMemmo). All'im- 
presa del Borgo, 111,242. 

MARTiifi (Ser Roberto). Notaio, I, 108. 

Martinozzi (Giovanni). A Chiosi, I, 
330. 

Marucblm (Francesco). Visita il prin- 
cipe d'Orange, II, 124, 125. — Di 
chi fosse in compagnia, 324. 

MaruCblli (Ridolfo). De'Signori, 299. 

Marbi (Messer Agnolo). Che contratto 

'08l»>. I, 125 Ritiene i contras- 

««gni delle fortene, 145, 193. — 
ChepTopongi, II, 125. — Q«al li- 



censa d^sie a Loreozino de'BKedici, 
IH, 189. 

Marzio. Come edificasse Firenze, II, 
39. 

Marzocco. Inghirlandato in segno di fe- 
sta, 11, 216. — Seppellito da' Mar- 
radesi a snon di campane, 261. — - 
Messo sopra un pergamo, HI. 242. 

Masi (Dati). De'Signori, II, 227. 

Masi (Niccolò). Col Ferrucci, 11,345. 
~ Si riscatta, 349. 

Massa rMarchesana di).VediMALSSViffA 

Ricciarda. 

Massa (Marchese di). Vedi Cibo Lo- 
renzo. 

Massai di Camera. Vedi Magistrato , 
ec. 

Massairi (Messer Girolamo). Amhascia- 
tore. 11, 36. 

Massimiliano I imperatore. Vedi An- 
stria. 

Massimo (Luca di). Depositario, III, 
262. 

Matilde (Contessa). Che facesse edifi- 
care, III, 49. 

Mattana (II). Capo della fazione Gan- 
cellìera, III, 22S. 

Mattana (Meo del). Sbandito , III, 
242.' 

Mattbi (Girolamo). Svaligia un man- 
dato de' Fiorentini, II, 32. 

Matteo (Marco di).. Oste, IH, 240. 

Matteo (Frate). Confessa Niccolò Ma- 
chiavelli, I, 200, in a. 

Maurizio (Ser). Vedi Milano^ ec. 

Mazza LUfo. Sbandito, III, 242. 

Mazzanti (Lucrezia). Per salvarel'ono- 
re, si annega, II, 128. 

Mazzatosto (Taccio). Depositario, III, 
262. 

Mazzbrino (II). Sbandito, III, 212. — 
Sua lettera a Piero Strozzi, 247. 

Mazzinghi (Antonio). Sulle riscossioni, 
11.21. 

MAZZiNOiii(Bernardo). Commissario, II, 

Ito. 

Mazzinghi (Mazzingo). Capitano, II, 

129. 
Mazzinghi (Messer Paradiso). Per chi 

riferisca, II, 207. 
MAzziNGHi(RaS'aello).De'Signon,I,321. 
Mazzoni (I). Nemici de'Guglielmini, 

111,249. 
Mazzoni (Guido). Capo della fasione 

de'Maszoni,III, 249. 
Mazzoni (Messer Ippolito). Sua morte, 

Ifl, 2.'»0. 
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Mbdici (I). QaanU volte cacciati di 
Firenze, e ritornali, I, 47, 51. — 
Principio di lor grandeua in Fi- 
rense, 48. — Escono di Firense 
per visitar, i capi della lega, i04. 
— Banditi, i08. — Ritornano, 113. 
-~~ Hanno la conferma de' loro pri- 
vilegi, 434. — Eacooo di Firenze, 
136. — Le loro armi levate da 
per tutto, 267. — Ricuperano lo 
stato di Firense, II , ZVl. — El- 
isero due Quarantotto, 468. 
Mbpici (Alessandro). Figlio naturale di 
Lorenso. Cacciato di Firense, I, 
47, 3;i8. — Come Leone X e Cle- 
mente VII volessero farlo grande . 
in patria, 60. •— Rientra in Fi- 
rense, 64. — Confortato da Clarice 
Strosai a andarsene^ dSO. — Par- 
te di Firenze, 136. — Va a Lacca, 
|3g. — Si trasferisca a Ravenna , 
247. ~ Indi a Piacenza, 344. — 
Creduto 6glio di Clemente VII, 
979 j II, 433. — Accompagna il 
cardinale Ippolito lì, 34. — Parla con 
Filippo Strozzi, 137. — Da chi 
proposto per duca di Milano, 176. 
— Nella Fiandra, 41 0. ^ Abili- 
tato dalla Balia a tutti gli uffici 
della repubblica, 42U. — Coma 
onorato da Carlo V, 438. — Suo 
ingresso in Firenze, 441. — Va a 
Roma, 446. — Creato principe di 
Firenze, 453. — (^on i consiglieri 
entra in possesso di tutta Tautorità 
e imperio della repubblica, 468. -^ 
Sua perspicacia, HI, 2. — Sospetta 
di Filippo Strozzi, 3. — Fa liberare 
Giovambattista da Castiglione, ivi. 
— Sodisfa nel governo a Clemen- 
te VII , 5. — Va ad incontrare 
Carlo V, 11. <— Qual fosse la causa 
della sua miserabile morte, 13. — 
Tratta in nome de* Fiorentini le 
condizioni della lega, 17. -— Torna 
in Firenze , 18. — Va a visitare 
Clemente VII, 41. — Sue disone- 
stà, 42. — Toglie i consoli di ma- 
re, 45. — Suo malvagio animo con- 
tro gli Strozzi, 48. — Alla veglia 
in casa Na%i, ivi. — Visita Giuliano 
Salviati frrito, 50. — Desidera ehe 
Piero Strossi sia carcerato, 51. ^ 
Gli accorda d'andarsene, 56. — Sua 
convenzione col duca di Ferrara, 
57. — Pone la prima pietra della 
nuova fortezsa, 61. «— Fa porre un 



accatto per tirarla innami, 63. — • 
Fa fare una pratica per la morte di 
Clemente \ll, 63. — Da chi odiato, 
64, 65. — Suoi mali portamenti 
verso i cardinali Fiorentini, 66 a 67. 
— « Soa risposta a. Lucrezia Salviati, 
67. ^ Odialo da Paolo HI, 70. — 
Sta osservando le pratiche dei fuor- 
usciti, 71. — Sospettato d'aver 
fatto avvelenare la Strossi, 74. — 
Come riceva il priore di Roma, 78. 
•«- Chi volesse far ammazzare, 80.* , 
•— Sospettato d'aver fatio avvele- 
nare il cardinal Ippolito ed altri, 93. 

— Se ne vanta, iVi. •— Sua familia- 
rità con la moglie di Lorenzo di Lo- 
renzo Cibo, 96. » Si parie di Fi- 
renze e da chi accompagnato , 97. 

— Chi fosse sua madre , nfi. '-— Ci- 
tato da Filippo Slroszi, /W.»Giun- 
ge in Napoli, 107. — Informato di 
tulio da Lorensino» 109. — Perde 
il suo giaco. 1 10. — Sue risposte a' 
fuorusciti, 127 a 149, 161.— Vuol 
partire di Napoli, ed h consigliato, 
159. ^Richiesto da Carlo V di di- 
venire ano feudatario, 160. — Dota 
la figlia naturale di lui e la sposa, 
i64, 1 66. — ■ Caso occorsogli in Ca- 

I)ua, 167. — Malcontento di Car- 
o V, /W. -— Oli presenta le chiavi 
di Firense, 170. — Come si rego- 
lasse nel soggiorno del medesimo in 
Firense, 1/6. -- Lo accompagna 
fino a' confini, 177. — Sue nosse con 
Blargberita di Aoatria, 178. -' Suoi 
sospetti , ivi. -» Visita Carlo V a 
Genova, 180. — Ucciso, 182 a 188. 

— Da chi gli veniMC pronosticala 
la morte, 191. — Quanti sei vi con- 
corressero , 192. — Che aveste in 
animo di fare, 195. — Perchè odiasse 
Paolo III, 208 a 209. ~ Sue ese-. 
cfuie, 222* — Come pretendesse tolti 
i beifi del cardinale Ippolito, 962. 

Ifsoici (Alfonsina). Come importanaue 
Leone X, I, 57. 

Medici ( And rea).Coine chiamato, II, 1 32. 

Medici (Antonio). Commissario di Pi- 
stoia, 1, 156.— Sostenuto, II, 227. 

Mkoici (Averardo). C<^nominato Bicci, 
1,48. 

Medici (Baitolommeo). Da chi ferito , 
I, 213. 

Medici (Bernardo). Vcfcovo di Ferii, I, 
145 ; UI, 205. — Tona in Firense, 
III, 223. 



376 



TAVOLA DEI NOMI 



Mtoici (Bianca). Di chi foM« raadre, I, 

61. 
MiDici (Bivigliano). Goaiminarìo di 
Srarperia, 1, 97. — Arroto alla 
Balia, 11,417. 
MbPici (Caterina). SnenoBse, I, 64; II, 
461 i 111, ^9. — ^Levata di convento, 
139 ^vi ritorna, i41.~Diclii 
foue figlia, a;5g. _ Levata dalie 
Muratele dove posta, 11, 274. — 
Favorisce rAldokraodini , d97. — 
Va a Roma, '<i^6. — Perchè vi Tosse 
chianuta,4ll. — Parte per Fran- 
cia, IH, 99. — Renuoiia a tutte le 
ragioni sullo stato di Firense, 66. 
«— Sua rcnuoxia a' beni ec. 26^. 
Bfsoici (Chiarissimo). Ingiuria i miai* 

stri dei SalviaU, IIL 67. 
Medici (Clarice). Moglie di Filippo 
Stroui. Va a Boma per raccomandar 
ano marito a Clemente Vli.clodis' 
auade dal nundar gente in Firense , 
I, 88, 98. — Sdegnata con demen- 
to VII, 1S8. — Suo vaticinio, ivi. 
»— Sue parole al cardinal Passerini, 
129, i30. — Di che pregata da OU 
taviano de' Medici, I3!l. — Alito 
nel palasBO Medici, i39. — Si ri- 
covera in Santa Lucia, M. — Sua 
morto» 2^13. 
Mioici (Conteuina). Qual convento edi- 
ficasse, I, i4U. 
Minici (Cosimo di Giovanni d' Averar- 
do). Cacciato di Firense e richiama- 
to , I , 47 , 48. — Sua morte , ÒO. 
— • Che cosa edificasse, Il , 68. -— 
Qual ufficio introducesse, 432. -^ 
Sua discendensa, III, 66. 
MsDici (Cosimo di Giovanni di Gio- 
vanni). Commette al Varchi di scri- 
vere la storia di Firense, I, 9 i , 338. 
—Desiderato dalle Bande Nere per 
loro capo, 98. — Amalo da Gio- 
vanni da Strafa, 11, 140. — Chi lo 
volesse pigliare, 198. — Va a Napoli 
col ducaAlessandroJ lì, 97 .-—Odiato 
da Lorensino de' Medici, 184. -~ 
Scusa sua madre presso il duca Ales- 
sandro, i9i. — - Proposto a duca di 
Firense, 196. — Vieoe in Firense, 
198. — Come ricevuto, 199,— Che 
dicesse a sua madre, ivi. — Che gli 
facesse promettere il cardinal Cibo, 
201. — Eletto principe e sno rin- 
grasiamento in Senato, 203. — Gli 
J» saccheggiato la casa, ivi. — Qual 
fosse il suo primo titolo, 204. — 



Sue diligenae e ambascerie che man- 
da a diversi, 206. — Non accetta 
per statichi i figli del Vitelli, 207. — 
Vengono genti in suo aiuto, 216. — 
Sa tutti gli andamenti de' fuorusciti, 
216.— I ministri di Carlo V gU 
offrono aiuto, ivi. — Va incontro 
a' cardinali fiorentini e a'fuor usciti, 
218. — A che consiglialo dal cardi- 
nal Salviaii. 221. — Attende a rior- 
dinare la città, 222. — Perchè salvi 
b viia al Passaglia , 227. — Chi 
mandasse a Cutigliano, 228 Go- 
verna egli solo lo stato, 237. — Di- 
ligentissimo nello spiare gli anda- 
menti de* fuorusciti, 243 a 245. — 
Suoi provvedimenti , 263. >— Con- 
fermato nel principato da Carlo V, 
2ò6.— Paolo III gli toglie l'eredità 
della sua casa, 261 — Dichelo faccia 
pregare, 266. — Chi gli mandi a 
Ruma, ivi. — Pier Luigi Farnese di- 
segna dargli la sua figlia in moglie, 
2ti7. 
Msoici (Francesco di Galeotto). Capi- 
tono, li, 389. 
Medici ^Francesco di Raffaello). Letto- 
rato, 11, 406. — Rivale di Clemen- 
te VII, HI, 183. 
Medici (Galeotto). Ambasciatore a Cle- 
mente VII, I, 61. — Gli è affilato 
la custodia d* Ippolito de* Medici , 
64. — Come trattosse cortesemente 
i Fiorentini, 66. — A chi sposi nna 
sua figlia, 81. — Sua morte, 330. 
Medici (Giovanni di Giovanni). Sno va- 
lore nell'arte militore, I, 63. — E 
ferito, 71. — È l'ultimo a levarsi 
di sotto Milano, 82. — Aiuta Cle- 
mente VII, 87. — Suo consiglio a' 
capi della lega, 90. — Chiamato il 
Gran Diavolo, iVi. — Sua morte e 
sue lodi, 91, 201, 284. — Sua mi- 
lisia, 98. — Come onorato il sno 
nome dopo morte, 261. -— Genero 
di Lucresia Salviati, 338. 
Medici (Giovanni di Lorenso, poi Leo- 
ne X papa). Cardinile. Cacciato di 
Firense, I, 47. — Suo ritorno , « 
quante volte il tenUsse, 48, 61. — 
Sua morte, ivi. — Come favorisse i 
Fregosi, 63. — Snoi accordi con 
Francesco I, 66, 66 —Suo soggior- 
no in Firense, 67. — Che donasse 
a' Fiorentini per rimborso di spese 
nella guerra d'Orbino, 126. — La 
sua stotua tolta di chiesa, 266. — 
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Fratello di Lucrezia Salviati, 338. 

MxDici (Giulia). Naturale del duca Alea- 
saadro, III, 20 1. 

Mbdici (GiuliaDodìLorenso). Cacciato 
di Firenie, I, 47. — Suo ritorno, e 

quante volle il tentasse, 48, òl. 

Sua morte, 52, 54, 57. — Qual ri- 
cordo gli d^sse il Giacomiai , III, 
239. 

Mkdici (Giuliano di Piero). Sua morte 
nella congiura de* Pazxi, I, 58.— Da 
chi ucciso, II, 139. 

MiDici (Giuliano di Pierfìraocesco). Fra- 
tello di Lorensino, IH, 189. 

Mkdici (Giulio naturale d'Alessandro). 
Proposto a duca di Fireoie. III. 
i96. 

Medici (Giulio naturale di Giuliano poi 
papa Clemente VII). Cacciato di Fi- 
renze, 1,48, 50. — Congiurasi contro 
di lui, 51. — Conserva alla chiesa Bo- 
logna, 56. — Eletto papa sotto il nome 
di Clemente VH, 60. — Sua simula- 
■ione e dissimulazione, 61 Sue pa- 
role agli ambasciatori Gorentini, iVi, 
62. — Sua condotta nella condanna 
deirOrlandini^ 64. -Manda il cardi- 
nai Passerini al governo di Fireoxe, 
65. — Si accorda con gì' Imperiali, 
72. — È da loro uccellalo, 73. — 
Suo sospetto dopo la prigionia di 
Francesco I, 74 — Sdegnato con- 
tro il marchese di Pescara , 78. 

Assolve Francesco I dal giuramento 
fatto a Carlo V, 81. —Fa lega col 

medesimo ed altri, ivi Fugge in 

Castel Sant'Angiolo, 85. — Si ac- 
corda co'Colonnesi, ivi. — Odiato 
da tutti, 86. — Chiamato Anticristo, 
87. — Scomunica i Colonnesi, 88, 
— Suo odio contro Alfonso d' Este , 
90. — Come temesse Giovanni de* 
Medici, 92. — Chi mandi a Firen- 
«e, 94. — Invilito, non cura più le 
cose di Firenze, iV/, 97 > — Fa pace 
con Carlo V e imprudentemente si 
disarma, 99. — Sua risposta al car- 
dinal Passerini, 12 t. — Assediato 
in Castel Sant'Angiolo, t28 Scri- 
ve al Grilli, 174. —Accorda a'Fio- 
reotini di vendere i heni degli Ec- 
clesiastici, i84. — Suo vituperoso 
accordo con gl'Imperiali, i96. — 
Sua asione notabile, 227. — Perde 
Modena, 253. — La sua statua tolta 
di chiesa, 256. — Si riconcilia col 
Colonna, e vende sette cappelli car- I 



dinaliii, 260, 26 f.— Fugge di Ca- 
stello, 261. — Sue pratiche co*Fio- 

rentini, 267. — Sue parole, 268 

Scomunica i Veneiiani e il duca di 
Ferrara, 297. — Sua risposta a 
Francesco I, 315. — Ricupera Ri- 
mini, 316. — Non legittimo, ma le* 
giltimato, 322. — Odiato da' Sane- 
si, 330. — Conforta Francesco I, 
833. — Risolve d'accordarsi con 
Carlo V, 338. — Cugino di Lucre- 
sia Salviaii, ivi. — Occupa le ca- 
stella di Vespasiano Colonna, 342. 

— Suoi pensieri di rimrttere la sua 
casa in Firenze e Fabio Petrucci in 
Siena, 343, 3i4. — Si parte di Vi- 
terbo, 353 — Perchè gli dispia- 
cesse la morte dell'Alamanni, 360. 

— Cerca di far prendere Alfonso 

d'Este, 362 Crea due rardinali, 

379. — Ri'a la fortezza, 380. — Co- 
me trattasse il cardinal di Cortona, 
382. — Sue pratiche col Capponi , 
386, — Suoi brevi a Mabilesta, 390. 

— Protegge i Valori, 402. — Sue 
promesse a Niccolò Capponi, 415. 

— Teme d'essere stato avvelenato 
da' Fiorentini, 426. — Tradisce Ar- 
rigo Vili, 427. — Fa lega con Car- 
lo V, ivi. — Corrompe ognuno, II, 
4. — Non vorrebbe che Carlo V ri- 
cevesse gli ambasciatori de' Fioren- 
tini, 25 — Fa ritenere gli agenti di 
Malatesta, 31 Tratta col prin- 
cipe d'Orange di far la guerra aTio- 
rentini, 33. — La stima impresa age- 
volissima, 37. — Ha in legno.il mo- 
dello di Firenze, 39.— Sue minacce 
a*I»erugini, 97. — Che neghi a'Fio- 
rentini , 109. — Che risponda a' 
loro amitasciatori, 118. — Procura 
che i suoi fatti ori abbandonino Fi- 
renze, 120. — Non vuole che sia 
saccheggiata Firenze|127. — Man* 
da l'arcivescovo di Capoa a Firenze, 
i35. — Giunge a Bologna, 141.— 
Suoi consigli a Carlo V, 177. — 
Fa credere di volersi accordare co' 
Fiorentini, 182. —Pittura fatta in 
suo vitupero, 196. — Fa frugare 
gli ambasciatori de* Fiorentini, 209. 
— Sua risposU a' medesimi, 209, 
211. — Ingannalo da Francesco I, 
213. — E tamburato, 222. —In- 
corona Carlo V, 226. — Vuol ren- 
der sospetto il Girolami, 228. — 
Si rimette in Carlo V, 240. — Chi 
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mandi in Gennama, S^^', — l'or- 
na io Roma, 343. — Awiuto che 
i Fioreolini tentano di avvelenarlo, 
176. — Fa nuova pratiche d'ac- 
cordo co* Fiorentini, ivi. — - Glie 
posta la taglia, 277. — Conferma 
i capitoli dell'accordo co' Volter- 
rani , 294. — Sua commiisione a 
Pirro da Castel di Piero, 552. — 
MandaBernardinoCoccioaMalatesta, 
370. — Come gli mantenesse le pro- 
messe fai tegli, 371. — Sue lettere al 
medesimo, 379. — Come facesse 
morire fra Benedetto da Foiano, 
387. — Ordina a Malatesta d'ab- 
bandonar Firente, 390, 391.— Suoi 
dispiaceri nella ricuperaaione di Fi- 
rense , 394. i— Perdona al Buo- 
narroti, 399. —Sdegnato e perchk 
411. — Sua volontà intorno al confi- 
nare, 414. — Teme di perdere il 
papato, 424 a 425. — Che gli 
taccia sentire Francesco I, 431.-— 
Che faccia promettere a Ippolito 
de' Medici, 433. — Gli dk uffici 
e benefici di gran rendita, 435. — 
Suo sdegno contro Carlo V, 437. 

— Fa togliere .ogni arme a* Fio- 
rentini , 438. — Pensa di fare 
Alessandro principe assolato di Fi- 
rense, 449 a 452. — lostruisce il 
medesimo nel governo, HI, 2. — 
Sottomette con inganno Ancona, 
6. Richiama l'arcivescovo di Capua, 
Ìi,i, — Manda molle reliquie di Santi 
a Firenie, 8. — Va a Bologna, 9. 

— Chi facesse corrompere, il.— 
Che gli chiedesse Carlo V, 12. — 
Elegge tre per trattare la nuova le- 
ga con Carlo V, iifi — Entra nella 
lega, 16. ■« Torna a Roma, i&. 

— Da quali passioni travagliato , 
36. — Sue pratiche per imparen- 
tare Alessandro con Carlo V, e sua 
nipote con Francesco I , 38. — 
Parte per Niaxa , 39. — Insegna a 
Francesco I il modo di guerreg- 
giare ivi. — Lo consiglia a venire 
io Italia, 41. — Torna a Roina, 
ii'i. . — Che gli venisse profetiszato, 
42. — Fa liberare Piero Slrozti e 
gli altri, 53. — Sue pratiche per il 
parentado tra il duca Alessandro 
e Margherita d'Austria, 56. — Non 
pensa che a spegnere i suoi nemici , 

hi Sua morte, 62. — Sue ese- 

Huie, 63. — Qual consiglio desse 



intomo al Gare il nuovo papa, ivL,^ 
— Come chiamasse Lorensino de* 
Medici , 184. — A chi lasciasse per 
testamento i suoi beni, 261.— Co- 
me fosse debitore dell» sede apo- 
stolica, 262. 
Msnici (Messer Guido). CaUellaoo, I, 
85 ; II, 387. — Ambasciatore, li, 
441. 
BtioiCi (Iacopo di Chiarissimo). Com^ 
miisario, I, 426. — Arroto alla Ba- 
lia, II, 417. — Commissario delle 
bande. III, 197 Che facesse in- 
tendere ai fuorusciti, 216. — A Bo- 
logna, 237. 
Mkdici (Iacopo di Loreoao). Dc'Du- 

gento, II, 457. 
MiOiCi (Ippolito). Cacciato di Firenie , 
I, 47. — Come Leone X e Clemen- 
te VII volessero farlo grande in pa- 
tria, 60. — È ammesso nel consi- 
glio de'SetUnU, 64.— VisìU il du- 
ca d' Urbino, 104. — Torna in Fi- 
rente, 113. — Sottoscrive l' accor- 
do co 'Fiorentini, 118. — Accom- 
pagna Clarice Stros^t ^'*- — È con- 
fortato dalla medesima ad andarsene, 
i30. — Sue parole a Filippo Strox- 
si, 132.— Parte di Firenie, 136.— 

Va a Lucca 137 Giunge a Pisa, 

a si fugge di nuovo a Locca, 145---- 
Si trasferisce a Ravenna, 247. — Ni- 
pote di Lucrezia Salviati,338. — Chi 
dovesse sposare, 343. — Si porta a 
Fiacensa, 344. — Creato cardinale, 
879, __ Legato a Carlo V, 11, 34. 

— Da chi visiUto, 210. — E tam- 
burato, 222 '— Chi facesse uccide- 
re, 354. — A Roma, 4I0.~ Tenta 
d'occupare lo stato di Firenxe, 433. 
^ Sue qualità, 434. — Contrario a 
Malatesta , 435. — Tratta la nuova 
lega tra Clemente VII e Carlo V, III, 
12.— Si affatica perchè venga eletto 
papa il cardinal Farnese, 63. — Suo 
odio contro il duca Alessandro, 64. 

— Favorisce i fuorusciti, ivi. — In 
qual concetto l'avesse Carlo V, 71.-- 
Glison rimessii pareri de 'fuorusciti, 
76. — Gli sono tese insidie da Pao- 
lo HI, 81. — Vorrebbe far pace col 
duca Alessandro, 86. — Fatto lor 
procuratore da' fuorusciti, 86. — 
Che risponda loro , 88. — Suo pen- 

. siero di tradirli, 89. — Ama U Gon- 
laga, 91. «-Muore avvelenato, ivi, 
92. 
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Medici (Sorelle di Lorenzino). k chi 
promesse in ispose, 111, dS9. 

MiDiCi (LorensodiAodreai. Sosleonto, 
II, 1^6. 

Mioici (Loreozo d'Attilio). De'Dagen- 
to, li, 457. 

Medici iLorenio di Giovanni). Sua di- 
scendenza, 111, 66. 

MsDici (Lorenzo di Piero di Cosiaio)i 
Di chi padre e di obi avo, I, 47. — 
Ferito nella congiura de* Pazzi, 50. 

— Sua morte , ivi, — Di chi avo ma- 
terno, ^'2$. — Di chi padre , 3ìi8. 
Qual convento ingrandisse, II, 58. 

— Riprende Volterra, 383. 
Medici (Loreozo di Piero di Lorenzo). 

Cacciato di Firenze, i , 47. — Suo 
ritorno, « quante volte il tentasse, 
48, 51. — Sua morte, ivi e óO, — 
Come andasse a Milano con France- 
SCO 1, 57. — Nipote di Lucrezia Sal- 
viati e di chi padre, 5<5B. 
Medici (Lorenzo di Pierfrancesco di Lo- 
renzo di Giovanni). Suo maravì- 
glioso palazzo, II, óS. 
MbDiCi (Lorenzo di Pierfrancesco, di 
Loreozo di Pierfrancesco). Va a Na- 
poli col duca Alessandro, HI, 97. — 
Caso avvenutogli con Piero Strozzi, 
iU9, ilo. — Perchè tolga al duca 
Alessandro il suo giaco, ivi. —- Sua 
vita e costumi, ih'ò. — Come fosse 
chiamato da Clemente VII, 184. -— 
Si prepara per ammazzare il duca 
Alessandro, 185. — Lo uccide, i 86 
a 188. ~ Se ne fugge, 189.— Sue 
scuse per non aver sollevato il popo- 
lo, ivi. — Ragioni perchè facesse 
qaest' omicidio, i90. — Gli è sac- 
cheggiata la rasa, !203. — Chiamalo 
il nuovo Bruto, 210. — Epigramma 
in sua lode, ivi. — Dichiarato ru- 
hello, SS5. — Gli è Ugliata la casa, 
ed egli dipioto come traditore, 2 jÌ4. 
— Sua morte, ivi. — Dichiarato 
traditore da Carlo V, 257. 
Medici (Lucresìa). Parte di Venezia, t 
sue lodi, 1,388. — Sdegnata contro 
il duca Alessandro, 111, 67. — Che 
scrìvesse al medesimo, 141. — la- 
giarie fai tele da Paolo III, 264. 
Medici (Luigi). A Genova, lì, 298. 
Medici (Maria moglie di Giovanni). Ve- 
di Salyiati ec. 
Medici (Maria, moglie di Pierfrancesco). 

Vedi SoDSRiici ec. 
Medici (Ottavia0o.\ Ha la cura delle 



cose familiari del Magni6co, I, 67. 

— Suoi consigli a Piero Salviati, 96, 

— Visita il Guicciardini, 10'2. —. 
Che comandasse, 110. — Che di- 
cesse del Guicciardini, 121, 12-). — 
Suoi timori, 132. —• Dove si tro», 
189. — > Si nasconde, ivi,-— Tribo- 
lato da' Sindaci, :!:08. ^ Nella pra- 
tica, II, 1!20. — Da chi voluto uc- 
cidere, 123. — Sostenuto, 1^6. -— 
Della Balia, 372. *~ Chi conduce a 
Roma, 398. — Accoppiatore, 432. 

— Sulle forliGc azioni, 438. — De' 
Quarantotto, 458. — A consiglio 
col duca Alessandro, III, 63. — Chi 
sposasse, 67. — Io sua casa alloggia 
Margherita d'Austria, 178. — Chi lo 
voleste far duca, 199. — Chi faces- 
se capo a lui, 2Ì5. ~- Eletto • trat- 
tare le cose dello stato, 256. 

Medici (Paolo). DegU Otto, I, 106. 
Medici (Piero d'Andrea). RuLolloi II, 
132. 

Medici (Piero di Cosimo). Sua mortt, 

1,50. 
Medici (Piero di Lorcoso). Caccialo ài 
Firenze, I, 47. — > Sua morte, 47, 

51. — Chi avesse per moglie, 304. 
Medici (Rafiàelto). Arroto alla Balia, II, 

417. — Gonfaloniere di giustizia, 

420. — De' Quarantotto, 458. -.- 

Consigliere del duca Cosimo, III, 

202. 
Medici (Salvestro). Rubello, II, 131. 
Bfeldoia, Saccheggiata, I, 100. 
MEtDoLA (II). Capitano calavrese. III, 

206. 
Meifi. Saccheggiato, 1, 298. 
Melfi (Principe di). Vedi Gàbacciolo 

(Giovanni), e OaiA (Andrea d';. 
Mellini (Girobmo). De'Dugento, II, 

456. 
MEioccm (Baldassarre). Coatro i Pw- 

ciatichi. II, 350. 
BÌendoza (Don Diego di). Proposto per 

viceré, i, 220. — Sua morte, e dov'è 

sepolto, li, 187. 
Mehdoza (Don Inigo Urtado di). Con 

Carlo V, II, 17. 
Mehdoza (Don Lopez Urtado di). Che 

dicesse agli ambasciatori de' oonfe- 

derati^I, 271. 
MEHicom (Girolamo). Ferito, II, 297. 
MsHTBBUoiiA (Giovambatista). Palesa 

la volontà del marchese di Pescara, 

1, 75. — Chi facesse fuggire, 358. 

— Commissario, II, 97. 
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Mmto. Vedi BaACCiotiifi (Baccio). 

Meo. Oste, li, i44. 

Mercanti Fiorentini in Venesia. Richie- 
sti di soccorrere la patria, e loro 
avarisia, II, 97S. 

MhrcatanJia. Nella saa facciata chi fos- 
MdipiAto, II, 2!2<. 

liucumiio. Grao caocelliere di Carlo 
V, Vedi Arbobio ee. 

Meretrici. Si pavtoAo di Fireme,1I,3 14. 

Mbbiiio (Stefano Gabriel) arcivescovo di 
Bari. Nell*eseecilodi Carlo V. II, 16. 

MitSBBB (llj. Vedi Rica (ser Pierfran- 
Cesco). 

MisstBA (Giovambatista da). Sergente 
generale della miii^pa fiorentina, I , 
8H3 { Il , 166. -~ Si fftrte da Fireme, 
lì, 3h8. 

MiCHBLOZzi (Bartolommeo). Castellano, 
II, 43. 

HicBBLozzi (Lorento). Fautore de* Me- 
dici, I, i IO. — Sostenuto, li, 436. 
— De'Dugento, 4ò7. 

MiCBBLozzi (Tommaso). De' Signori, 
11,151. 

MiOLioRB (Filippo del). Sna relacione, 
II, S06. — Ha io cusloilia la libre- 
ria di San Lorento, 208. >- Dalla 
parte di Malalesta, 362. — Confi- 
nato, e assoluto, 410. 

MiGLioROTTi (Piero). Soe qnalitli, II, 
194. _ Della Pratica, 3'iO. 

Milanesi. Loro accordi con Francesco 

I, I, 56. 

Milano. Assediata, I, 69. — Conservala 
a Francesco Maria Sforza, iW. —• Af' 
flilta dalh pfste, 374. 

Milano (Ser Maurilio da). Sue qualitli, 

II, 439. — Esamina Piero Strozzi, 

III, 62.— Che dicesse di Loreozi- 
no de' Medici, 192. ^- Sue minac- 
ce al Cesano, 218. 

Milizia J!orentina. Sua descrizione, I, 
882. — Sua rassegna, 424. — Suo 
giuramento, II, !260. 

Milizia ^wentina t/òrestiera.Su» rai- 
segna, II, 3^8. 

MiiiBRBBTTi (Andrea). Sostenuto, II, 
136. — Della Balia, 37^.-. Accop- 
piatore, 431. — De' Quarantotto, 
457. 

MiHBBBKTTt (FraBccsco) arcivescovo 
Turritano. Ambasciatore a Clemente 
VII, I, 61. —Con quanta umiltà e 
adulazione gli parlasse, 62. — Chi 
persuade, li, 129.— Ambasciatore, 
441. 



MiimBBTTi (Tommaso). Chiede licen- 
za, I, 204. 

Mimi (Antonio). Parte col Buonarroti, 
Il« 133. 

Milli (Ser Giovanni). Notato, I, 231. 

Miniati (Antonio). De'Dugento 11,456. 

Mimati (Francesco). De'Dugento, II, 
466. 

MiMiATi-.(Iacopo). Alfiere, II, 302. 

MmiATi (RafiJello). De'Signori, 11,373. 

— Arroto alla Baha, 4l6. 

MiHo (Tommaso di}. Degli Otto, li, 1 62. 

Minori (Ser Zaccfaeria). Notaio, 1,432. 

MiKucci (Mfsser Giovamhatista). Stati- 
co, II, 340. 

MiBUcci (Luigi). Carcerato, II, 306. 

MiBARDOLA (Alessandro, o Sandro del- 
la). CaiiiUno, II, 261. — Ferito, 
266. 

Mocamoo fMesser Luigi). Ambasciato- 
re, II, 1 99. 

Modena Data a Carlo V, 1, 198. -. Tor- 
na ad Alfonso d'E&te, 253.— Tol- 
ta alla Chiesa, 297. 

Modena (Mariolto da). Capitano, II, 
2ò2. 

Modesti (Iacopo). Cancelliere, I, 157. 

Modesti (Michele). Gli è foraU la lin- 
gua, II, 140. 

MoDoNB. Vedi Villani Giovanni. 

Moia (Marchese di). Vedi Lopez Pa- 
checu Don Diego. 

Molza (Francesco Maria). Sue qiulità, 
II, 455. — Sua orazione contro Lo- 
renzino de' Medici, IH, 184. — Suo 
epigramma in lode dd medesimo, 
2lU. 

^Tonache delle Murate. Divise ia due 
parti. Il, 274. 

Monaco (Un). Predice la morte di Cle- 
mente V'I, 111,42. 

Monaco di f^alombrosa {Un). Vedi Gri- 
foni Matteo de'. 

Monaldi (Alessandro). Assoluto, 1,143. 

— Capiuno, li, 142. — Dove al- 
loggiato, 289. — A guardia di Vol- 
terra, 340. — Confinalo, 410. — 
Riconfinato, 41 3. 

Monahi. V-edi Benb , Niccolò del. 
Monastero ec. Vedi Convento ce. 
MoNCAOA (Don Ugo di). Assedia Mar- 
silia, l, 70. — Torna a Napoli, 84. 

— Suo accordo con Clemente VII, 
S6. — Incalzato da Valdimonte, 89. 

— Tiene prigione Filippo Strozzi, 
98. — Fatto vicefè di Napoli, 219. 

— Che avesse com cnuto col prìo- 
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cipe d'Órang«, S61. — Affronta i 
Francesi, iOH. —- Sua morte, ìi09. 
Moneta Jìorentina. Di quante sorte e 
suo valore, II, 82. — Baltula den*oro 
e dell'argento delle chiese, 260^ 313. 

— Mutata di pretto, 447. 
MoMBTAiiio (Tommlao). Vedi Munt- 

zxB ec. 

Monta LTo (Messer Lodovico). Del con- 
siglio di JNapplt, I, 2i0. 

MoKTAUTo (Bernardino da). Alla guar- 
dia di Palatzo, 1,106. 

MoitTAUTo (Federigo). Che ordine ri- 
cevesse, 11,63.— Prigione, 421. — 
Assale la casa al Bosco, 111,227. — 
Mandato ad Aitghiari, 244. — Vi si 
ritira, 249. 

Monta UTO (Otto da). AI soldo de* Fio- 
rentini, I, t45. — Che ordine rice- 
vesse, II, i63. — Chi ammattì, e 
come condannato, 197.— Prigione 
degh Aretini, e poi loro capitano, 
423l. — Per suo metto è avvelenato 
il cardinale de' Medici, Iti, 93. — - 
Luogotenente del Vitelli, 207. — 
Assale la ctfsa al Bosco, 227. — Man- 
dato al Borgo, 244, 248. — Suo or- 
dine, 249. 

MoNTBKL (Francesca di) vtceregina di 
Napoli. Accompagna a Firenie Mar- 
gherita d'Austria, III, 178. — Se 
ne parte, i80. 

Monte (11). Suo principio, rendite e ri- 
forma. Ili, 25 a 29. 

Monte tii Pietà. Può ricevere impresti- 
ti, 111,44. 

MoHTX(Bartolommeo dal). Assalta gli 
imperiali, II, 250'« 

Monti (Francesco del). Uomo fedele 
alla repubblica, I, 320. — Torna 
ad Aretto, 11, iOl. — Torna a Fi- 
rente, i 14.-^ Capitano, i49. 

Monti (Giovan Maria dal) arcivescovo 
Si'pontino, poi cardinale. Statico, I, 
198. — Succede al Farnese, 343. 

— Suo consiglio a Clemente VII, 
380. — Presidente della Romagna, 
II, 31. — Qual accordo ù'tratti per 
metto suo, 99. 

MoNTBi Guerra dal). Si parte dal Bor« 
go. Ili, 249. 

MoHTX (Taddeo dal) Ucciso, II, 155. 

MoNTBBXNrCHi ^Goro da) Difende Cor- 
tona, il, HO, 112. -^ Capitano de- 
gli sbanditi, 159, 284. -—^Sue ^ifo- ; 
teite al Covoni, 286.-^ Col Ferruc- j 
ci, 301 , 302. ^ Guadagna un'ìnse- ^ 



gns, 320. — E ferito, 308,. 310. 

MONTBBIJOM (Il capitano da). Col Fer- 
rucci, II, 340. — Sua morte, 350. 

Monte/ateo. Preso, II, 94. 

Monleftltro {Ili. Dato a'Fiorentini, I, 
126. 

Monteltmti (Palatzo di). Vi alloggia Car- 
lo V, HI, 169. 

MoNTBLucto (Messer Giuntino da).Am- 
hasriatore, II, 422. 

Monteputcianesi. Sì difendono daiSa- 
nesi, II, 183. 

Montepulciano. Alla devotione di Cle- 
mente VII, II, 287. 

Monterchi. Preso dagl'imperiali, II, 185. 

MoNTBSPBRELLi (Cav. BencdcUo). Pri- 
gione, II, 31 . 

MonU. Villa de'Ridolfi, III, €8. 

Monti di Siena. Cht fossero» I, 824 a 
329. 

Monti (Matteo). De' Signori, I, 281. 

Monti (Niccolòl. De' Signori, I, 376. 

MoNTioiANO. In Alessandria, 1,349.-— 
Capitano francese, 367. 

MoMTMoBBNCY (Anna di).GranConesta- 
bile di Francia, 111,179. 

MoNTOPOLi (Michele da). Alla guardia 
di Pisa, II, 342. — Suo valore, e 
sua morte, 402. 

MoNTORio (Conte di). Vedi Fbancbi 
Luigi. 

Montughi. Perchè cosi chiamato, II. 60. 

MoRBA (Niccolò della). Al soldo dei Fio- 
rentini, t, 202. — Fedele a' Fioren- 
tini, 2 1 3. -^ Si affronta co' nemici, 

II, 167. — Col Ferrucci, 301 

Alla guardia di Pisa, :^42. 

MoRBLLi (Domenico). Della sanitìi, II, 
440. 

Morelli (Girolamo di Giovanni). Com- 
missario, II, 22. — Capitano, 189. 
~ Suo ufficio, 313. — De'Dugen- 
to, 456. 

MoBBti.1 (Girolamo di Tommaso). Del- 
la Pratica, II, 320. 

Morelli (Iacopo). De* Venti, 1,147. — 
Dei Dieci, 262. — - Commissario, 
389. —De* Signori, 432. — Suo uf- 
ficio, II, 23. — Che gli dicesse il 
Bartolini, 123. — Ambasciatore, 
364, 365. -^ Sulle grasce, 369. ^ 
Arroto alla Balia, 416. 

Morelli (Lionardo). Della Pratica, II, 
320. — Arroto alla Balia, 416. 

MoRBLLi (Lodovico). Sostenuto, II, 227. 
Arroto alla Balia, 416 . — '• Pone una 
decima, 447 De'Quarantotto, 497. 
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lIoBBLii (Lorenzo) Fautore de' Medici, 

I, 67. — Ambasciatore a Clemente 

VII. 61. 
HoBSLLo (Ser Filippo del). CaaceUler» 

degli Otto, f, 64. 
MoBBTTo (II). Vedi Arrighi Iacopo, e 

SioiloRiiii (Michele de'). ; 
MoRFiA (11). Nel campo ioiperiale, II, 

i41. 
MoBi (Girolamo) De' Signori, I, 299. 

— Commissario, II, lóO. 
MoBo (li) Vedi SfoR2a Lodovico. 
MoBoRB (Giovaoni). Fallo vescovo, I, 

381. 
MoBoHB (Girolamo). Sua offerta al mar- 
chese di Pescara, I« 74. — E arre- 
stato, 77. — Clemente VII si ri- 
coDcilia con lui, 260. — Doni fat< 
tigli dal principe d' Orange,3i2. — 
Che si teolasse per suo mexzo, 381. 

— Sul morte, e aoe qualità, 11, 171, 
183. 

Mortara. Presa, I, 425. 

Morticino (II). Vedi AntiroBI Giovan 
^ Francesco. 

Mosti (Agostino). Cameriere del duca 
di Ferrara, III, 5S. 

Mozzi (Antonio). Capitano, IH, 236. 

Mucchio (li). Vedi Mbdici Bartolommeo 

Magnone. Dove venisse rivolto, I, 96. 

MujtTZRR (Tommaso). Capo de' Prole» 
stanti, II, 428. 

Mtira di Firenze. Quando allargate, 
U, 61. 

Muro (Vescovo di). Vedi Geifohi Mat- 
teo de*. 

MusACCBiNo. Vedi Morsa Niccolò della. 

MussBTTotA (Messer Giovanni Antonio) 
Presenta a Clemente VII la cbinea 
bianca, I, 344. — Di che incaricato 
dal medesimo, II, 390. — Giunge 
in Firenze, 441. — Suo discorso 
nel presentare la bolla di Carlo V, 
442. 

Matrone. Si da agl'imperiali, II, 192. 

Muzio (lerooimo). In Francia, II, 248. 
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Nacchianti (Cristofano). Banderaio, II, 
112. 

Naldimi (Ser Giovanni). Cancelliere de' 
Dieci, I, 246. — Mandato a pren- 
dere il Puccini, 286. -^ Che scri- 
vesse, 298. — Mandatario a Ferra- 
ra, 3i4. 



Naldo (Metter Balasso di). Messo in 

fuga, 11,277. 
Nakhone bombardiere. Sua intiepides- 

«a, II, 238. 
Naho (il). Vedi Altotiti Giovanni. 
Napoli. Assediata da' Francesi, I, 298. 

— Afflitta dalla peste, 374. 
Napuli (Viceregina di). Vedi Momtbbl. 
Napoli (Cesare da). Con gl'imperiali, 

II, 92. — Capiuno, 277. — Sue 
ruberie, 393. 
Nardi (Iacopo). Uno de' Sedici, I, 108. 

— Difende il palano de' Signori e 
sue lodi, 113. — Visita Niccolò Ma- 
chiavelli, 199. — ConEnato, 11,409. 

— Riconfinato, 413. — Procurato- 
re de'fuorusciti, III, 75. — Scrive 
l'istruiioneper gli ambasciatori de' 
fuoruscili a Carlo V, 83. — Sua ora- 
sione a Carlo V, 100. 

Nardi (Lorenzo). Sospetto, II, 114. 
Narni, Saccheggiato dagl'imperiali, I, 

210. ■ 

Narsbtb eunuco. In Italia, II, 49. 
Nasi (1). Loro ragione fallita, 1,4 18.— 

Dove fosse la loro ca%a, II, 77. 
Nasi (Bartolommeo, o Baccio^. Bandito, 

II, 405. — Accompagna il cardinal 

de' Medici, III, 89. 
Nasi (Francesco). Sue qualità, I, 123. 

— Non vuol moglie, 31 6. — Sotto 
commissario, II, 13.— Committio- 
ne datagli dall' Albizzi, 101. — Va 
a Roma, 109.— A Firenze, 183. — 
Statico, 384. — Chi si fermasse oeUa 
sua villa, HI, 222. 

Nasi (Giovarabatista). Sue orazioni alla 
milizia fiorentina, I, 384; II, 194. 

— Sotto ambasciatore, li, 364. 
Nasi (Lutozso di Batista). De* Signori, 

1,161. — De'Dieci, 423. 

Nasi (Lutozzo di Francesco). Arroto alla 
Balia, II, 415. 

Nasi (Lutozzo di Piero). De* Signori, l, 
416. — Deputalo, 11,274. 

Nasi (Mariella). A chi sposaU, III, 48. 

Nasi (Niccolò). Che accadesse in sua 
casa. III, 49, 50. 

Nassau (Monsignor di). Proposto per 
viceré, I, 220. — Neil' esercito di 
Carlo V, lì, 16. — Ricorrono a lui 
gli ambasciatori fiorentini, 2.11. 

Nava (Baraconeda).Sua morte,II,252. 

Navaoero (Andrea). Sua orazione in lo- 
do del d'Alviano, I, 56. — Va am- 
basciatore a Francesco I, e muore 
per strada, 354 
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Navahra (Pietro di). Come eli prigio- 
DÌero di Francesco I, divenisse suo 
capitano^, I, Ò5. — Suo consiglio, 
96. — E con Lulrec, 246. — Gli si 
anende l'Aquila, S66. •;— Suo infe- 
lice consiglio, 298. — E strangola- 
to, 336. 

Navàrba (Principe di). Vedi Albrkt 
Callo d*. 

NbckssitX (Messer). Vedi STurAMesser 
Enea. 

NKoniNi (Giovanfrancesco). Familiare 
diClcmente VII, 1,268. 

NxGROKi (Tommaso).De*Censori, 1, 352. 

JimLVi (Batista di Domenico). Setaiuolo, 
], 246. ^ Dove fosse, 257. 

Nelli (Giovambatista di Francesco). 
Commissario, II, i50. — ConBoato, 
407. ~ Riconfinato, 412. 

Nblli (Messer Francesco). Che gli scri- 
vesse Pietro Machiavelli, I, 200. — 
Per chi riferisca, II , 208. — Della 
Pratica, Si9. 

Nemours (Duca di). Vedi Medici Giu- 
liano di Lorenzo. 

Neretti (Benedetto). De'Signori,!, 354. 

Neretti (Bernardo) De' Dieci, I, 262. 

Neretti (Giovanni). De'Signori, I, i 6 1 . 

Neretti (Iacopo). De'Signori, 11,227. 

Merli (Messer Antonio de'). Suona la 
campana grossa di Palazzo, I, i09. 
-— Confoita Caterina de' Medici, li, 
275. 

Nerli (Filippo). Governatore di Mode- 
na, l, 253. — Sue parole, 357. — 
Sostenuto, II, i'<i6. — Che raccon- 
tasse, 275. — Chi gli dimandasse 
consiglio, 400. — Ao'oto alla Balia, 
415. — Che gli imponesse Clemen- 
te VII, 452. — Dei Quarantotto, 
457. ~ A chi mandato, I II, 2 1 6. — 
Perchè si parta di Firenze, 224. — 
Avvisa il duca Cosimo delle pratiche 
de' fuorusciti, 237. 

Nerli (Giannozzo). Contrario a' Medici^ 

I, i23. ^ Dalla parte di 'MalatestR, 

II, 362. 

Nerli (Maso). Degli Otto, If, 373. — 
Arroto alla Balia, 415. 

Nerli (Tanai), Fa mettere in ordine la 
sala pel gran Consiglio, 1, 141. 

Nero o Nuoro (Abate). Mandato a Car- 
lo V, II, 25. — Che facesse sentire 
«'Lucchesi, 138. Tiene informatoli 
duca Cosimo III, 243. 

Nbro (Agostino del). Rubello, II, d32. 
^Nelle Stinche, 926. 



Nero (Filippo) Capitano, II, 317. — 
Confinato, 408. 

Nero (Francesco del). Cassiere della Si- 
gnoria, I, i31. — Chi pagasse ogni 
mese, II, 118. — Arroto alla Ba- 
litf, 415. 

Nero (Giovanni). De'Signori, 1, 376. — 
Capitano, II, 383 — Confinato, 408. 

Nero (Marco). Amico della liberta, I, 
68. — Sfugge il tumulto del veo- 
lette, 106. •— Ambasciatore a La- 
trec, e sue qualità, 263. — Chi so\- 
leciti, 284. — Buono per la pace, 
314. — Sua morte, 'óól, — Bene- 
merito della patria, 366. 

Nero (Nero). Degli Otto, 1, 144.— De' 
Vénti, 147. — Proposto per gonfa- 
loniere, 160. 

Neromi (Giovanni). De'Signori, II, 37. 

Neromi Dietisalvi (Messer Dietisalvi). 
Sua ingratitudine a' Medici, I, 50. 

Nerva imperatore. Rammentato, 11,42. 

Neutrali. Chi fossero, I, 1 77. 

Nibbio. Vedi Scorpena. (Lorenso della). 

NiccoLiJii (Messer Agnolo). Sue lodi, 
II, 406. — Ambasciatore, IH, 266. 

NiccoLiKi (Andrea). De'Signori, 1,354. 

— Fautore del Carducci, II, 20. — 
Dei Dugento, 456. 

NiCcoLiKi (Andreuolo). De'Signori, I, 
■161. '—Proposto per gonfaloniere, 
400.— Sulle vendite, II, 103. — 
Oratore, 109. — Suo pericolo, 118. 

— Dc'Dieri, 165. —Ambasciatore, 
208. —^ Riconfermato commissario, 
853. — Ferito da Malatesta. 358. 

— Confinato, 407. — ~ lliconfinato, 
411. 

NiccoLiRi (Antonio). A qual raguoanza 
assista, III, 197. 

NiccoLiMi (Bernardo). Al soldo de' Fio- 
rentini, 1, 337. — Dalla parte di Ma- 
latesta, II, 362. 

Niccoliri iGigi). Capitano, II, 270. -> 
Col Ferruccci, 340. 

NiccoLiNi (Messer Matteo di Messer 
Angelo), Sua risposta al Negrìni, I, 

268 — Nella Pratica, II, 120 

Per chi riferisca , 207. — Sostenu- 
to, 227. —Della Balia, 372. — Ac 
coppiatore , 431 .— Proposto , 446. 
— Dei riformatori , 431 . — De'Qua- 
rantotto , 457. — Consigliere del 
duca Cosimo, III, 202. — Va al- 
l'incontro de' cardinali (loreotioi , 
215. — Sua risposta al conte di 
Sifonte, 256. 
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Niooouvi (MaUeo di Bernardo). Pro- 
posto, II, 4^5. 
Niocoum (Olio). ConGnato, II, 407. 

— Ricoafioato, 413. 
NiccoLim (Spagnolello). Arrestato, III, 

tu, — All'impresa ad lorgo, 

S4S. 
Niccolò. Corriere, HI, 241. 
Niccolò. Vedi Tbiiolo (II). 
NiMi (Bastiaoo). Di che iocaricato da 

Filippo Strosci, I, 131. 
Tiipotttmo. Perduto da' Fiorentini, II, 

16:!. — Ripiesu e perduto da' me- 
desimi, Soli. 
Ffipozzano. Villa dell'Albiin, U, 101. 
Nobili (Albino). Canonico, II, 445. 
Nobili (anioni o). Rukcilo, II, 133. 
Nobili (Attilio di Ruberto). Capitano, 

J, 383. — Coniato, II, 407.— 

Ricon6nato, 41S. 
Nobili (Averardo). O>nfinato, II, 407. 

— RiconGoalo, 413. 

Nobili (Francesco). De'Signori, II, 37. 
-« A che eletto, 136. — Statico, 
385. — Sì fuKge, 386. 

Nobili (Gioramballuia). Che diresse a 
Tommaso Soderini, I, 398. — Com- 
missario , II , 150. — Confinato , 
408. — Ricoofioato, 413. 

Nobili ( G ioranfraocesco). Sostenuto , 
II, 227. — De'Signori, 373. — 
Arr<Uo alla Balia, 4 1 7. — Della sa- 
nità, 440. — Ultimo gonfaloniere 
della repubblica fiorentina, 453 — 
De' Quarantotto, 458. — Conunia- 
aario, III, 335. 

Nobili (Lodovico). Si salva, I, 174. — 
Sna avaniia, II, 278. — All'im- 
presa del Borgo, HI, 243. 

Nobili (Messer Niccolò). A Lucca, II, 
437. — Capitano di Volterra, 283 
a 287. — Dove ritorni, 304. — 
Sue qualità, 411. 

NimiLi (Piero). Confinato, II, 410. 

Nobili (Uberto). De* Dieci, I, -499. — 
Proposto per gonfaloniere, 4p0 j II, 
1G5. ^ Sulle vendite, II, 103. 

Noeera (Abate di). Che facesse, 1,197. 

NorxBi Dà Cobtow a (Messer). Boyt man- 
dato, I, 145. 

NorxBi DA MoKTEDooLio (Conte Pie- 
tro). Alla guardia di Firenze , I , 
97. — Esce di Fireosc co' Medici, 
104. _ Vi ritorna, ili. — SU- 
roolato a vendicarsi de'Fiorenlini , 
121. — Che foue fatto in sua pre- 
senza, AM. —Che cosa gli è fatto 



aeotin, i34, i«- Di che ai rantaase, 
435. — Accompagna i Medici, 136. 

Noia (Don Carlo della). Viceré di Na- 
poli, I, 69. — Conduce prigione 
Francesco 1 , 72. — Suoi accordi 
con Clemente VII, {vi. — Conduce 
FranccMO I in Spagna , 73 — Che 
cosa il medesimo gli promettesse , 
83. — Toma in Italia, 89. — Asse- 
dia Frusolooe, 98. — Va a Roma, 
99. — Chiede danari ai Fiorenti- 
ni, 101- ^ È ferito, 102. — Non 
gli è permesso d' abboccarsi con 

Clemente VII, 19J Sua morte, 

220. 

Noia (Vedova di don Carlo della). Vedi 

MÒffTBBL. 

NoRCHiA (Girolamo). Sbandito, IH, 24S. 

NoBi (Francesco Antonio). Gonfaloniere, 
I, 134. — Oiferisce di renunxiare 
al magistrato, 157. — Sue qualità, 
179. — Nella Pratica, II, I2O. — 
Sostenuto, 136 —Degli Ouo, 373. 
— Chi esamini, 4UU. — Arroto 
alla Balia, 416 — De' Quarantotto, 
457.— Gli è mandato addosso un 
pallone, HI, 15. — Cl^e dicesse al 
duca CdsìAio sulla natura de' Fio- 
rentini f ^'ìA. 

Nottiri. R^#do ' che devono tenere nel 
rogare i contralti, I, 395. 

Novara. Donata a Pier Luigi Farnese, 
HI, 209. 

Ncv€ Conservadort del dontiniojtorem- 
tino (I). Vedi Magistrato te- 

Nove delta Milizia (I). Vedi Magistta- 



to, te. 



Nugola B A (0>nU di). Presto a morte 

II, 377. 
NuTi (Cambio). Al soldo de' Fiorentini, 

I, 145, 311. — Sua morte, 247. 



Obmda. Inondata. Il, 423. 

OmaCCino (1*). Vedi GoMDi (Giuliano). 

ORAitCB (Principe d'j. Vedi Cmallov 
(Filiberto). 

Obazio (Messer). Cancelliere del duca 
d'Urbino, 1,221. 

Orazione di Luigi Alamanni nella Pra- 
tica, I, 238. 

Orazione di Lamberto C^mbi, nel Con- 
siglio grande, li, 103. 

Orazione di Niccolò Capponi, nel se- 
nato, I, 150.— Nel Consiglio gran- 
de, d 61. — In propria dilesa, 403. 
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Oraùone ài BafiPaello Girolami, Del Con- 
siglio grande, II, 204. — Nel dare 
il bastone di generale a Malalesta, 
217. 

Orazione d'Iacopo Nardi, a Carlo V, 
III, 100. 

Orazione di PaodoIfoPaccioi,nel Con> 
ciglio, I, 2H8. 

Orazione di Tommaio Soderini, nel se- 
nato, 1, 148. — Nella Pratica, 242. 

Orazioni alla Milixia Fiorentina, Da 
chi fatte, I, 383. — Dove fatte, II, 
i94. 

Okbbc (Conte d'). A Poppi, li, i29. 

Ordinanze Fiorentine. Quali fossero e 
quante, l, 320. 

Oboami (Baccio degli). Sua casa, II, 56. 

Obia (I d'). Ghihcllioi, I, 346. 

Oria (Andrea d'). Fa prigione il prin- 
cipe d'Orange, I, 70, 84. — Giunge 
a Livorno, 203. — Assedia Genova, 
S28. — . Nemico d^gli Spagouoli , 
308. — Akbanduna Francesco I , 
331. _ Al soldo di Carlo V, 333, 
334. — Fa l'impresa di Genova, 
3i5. — La rende libera, e sue Iodi, 
346. — Prende il possesso di Savo- 
na, 360. — Censore perpetuo, 352. 

— Assalito da' Francesi in Genova, 
si salva, ii66 a 367. — Restituisce 
Port* Ercole, 380. ^ Si parte da 
Genova. 429. — Va in Spagna, 432. 
•— Come onorato da Carlo V, II, 
id. — Fatto principe di Melfi, ivi. 

— Che faccia , 192. — Ama T Ala- 
roanni, 247. <— E sfondata una sua 
galea, 267. —Sue offerte a Carlo V, 
Ili, 79. — • Che facesse intendere 
all'Albini, 90. 

Obia (Antonio d*) Raccomanda a Car- 
lo V la causa de' fuorusciti , HI , 
i65. 

Obia (Filippino d*). Prigioniero, I, 
229. — Luogotenente, «i07. — Mette 
io rotta gli Spagouoli, 308. — Chi 
avesse fatti prigionieri, 331. -~ Al- 
l'impresa di Savona, 350. 

Obia (Girolamo). Creato cardmale , I, 
379. 

ORJLAiiDiiti (Berliugbierì). Porta i de- 
nari pel Borbone, 1, 101. 

ORLAHDim (Giuseppe). Si parte dal 
Borgo, III, 249. 

ORLAhSiHi (Niccolò). Fautore de' Me- 
dici, 1,110, dU. — Rubello, II, 

13S Commissario, 192. — Suo 

tradimento, 264. — Si fa pigliare, 

YABcai. — 3. 



265 Suoi costumi, 266. — De' 

Dugento, 457.' 

OiiLANDiKi (Oilandino). De' Dugento, 
11,457. 

Oblamdini (Piero). Suo tradimento, li, 
265. — Dichiarato rubello, ivi. — 
Alla guardia d'Empoli, 3()i. 

Orlamoimi (Piero di Giovanni). Sua 
morte, I, 63, 64, 110,261. 

Orlando. Oste del Sigillo. Presta da- 
nari a Piero Stroiii, IH, 230. 

Orleans (Montignor di). Vedi Valois- 
Augoulìmb (Enrico di). 

Ormanmo (Francesco d*). Carcerato, II, 
306. 

Orsaccio (1*). Vedi Libri (Lodovico). 

Orsblli (Orsello). Al principe d'Oran- 
ge, II, IH. 

Orsihi (Gli). In guerra co* Golonncsi, 
I, 342. 

Orsini (Alfonsina). Come avesse posse- 
duto il lago di Fucecchio, 1 , 304. 

— Che avesse per dote. Ili, 262. 
Obsini (Bartolommeo). Sua morte, I, 

56. — Che piatto avesse da' Vene- 
ciani, 299. 

Orsini (Cammillo). Entra nell'Aquila, 
I, 378. 

Obsini (Cecco). Fugge di Fireùie, II, 
220. 

Orsini (Frangiotto). Cardinale, libera 
l'abate di Farfa, 1 , 88. — Statico, 
261. 

Orsini (Giovampaolo). Al soldo de'Fio- 
rentini, II, 248. — Guida la retro- 
guardia del Ferrucci, 34i -~ Va al 
soccorso del medesimo, 347.-^Com> 
batte valorosamente, fVi. — E fatto 
prigione, 348. — Si riscatta, 349. 

— Al soldo de* fuorusciti, HI, 211. 
Orsini (Giovan Giordano). Abate di 

Farfa, 1,88. 
Orsini (Iacopo Antonio). Fugge di Fi- 

renscli, 220. 
Orsini (Mario) Loda il Biliottl, II, 95. 

— Intrinseco del Buonarroti, 133. 

— Suo alloggiamento^ 149. — Che 
faccia, 154. — Ordine che riceve, 
166. — Sua morte, 171. — Dove 
seppellito, ivi. 

Orsimi (Napoleone). Voleva uccidere 
Clemente VII, I, 88. — Sue cru- 
deltà, 266. — Ricupera le castella 
occupate da Clemente VII, 342. — 
Condottiere de' Fiorentini, II, 32. 
— ' Fa prigione il cardinale Santa 
Croce, 34. — Viene al soldo de'Fio* 
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reotini. 184. —Meno io fuga da- 
gl* Imperiali, 185. — Si accorda con 
demente VII, 186.-^ Di dova si 
parte, i95. — Che mandi a dire a 
tre capitani de' Fiorentini ,221. 

Desini (Niccolò il vecchio conte di Pi- 
tigliano]. Che piatto aveste da' Ve- 
nesiani, I, 299. 

Oesiim (Niccolò il giovane conte di Pi- 
tigliano).$aielUtediPier Luigi Far- 
oete. III, 269. 

Oasiifi (Reoso s^^nore di Ceri). Difen- 
de Marsilia, I, 70. ~ Al soccorso 
del duca di Milano , 82. — Libera 
l' abate di Farfa« 88. — Soccorre le 
bande nere, 99. — E fatto prigione, 
202. ~ k liberato, 204. ~ Paite 
da Pisa, 3.52. — Suoi consigli a Lu- 
trec, 334. —Io Puglia, 36Ó.— For- 
tifica Barletta, M. 

OESim (Valerio) Al soldo di ClemeD- 
te VII, 1, 88. ~- Rompe i Francesi, 
336. — Dove alloggiato, li, 145. 
-<— A qual mortorio intervenga, 171. 
•^ Ha la guardia di Prato, 111,230. 

Gaso (L). Vedi GiAcomai (Piero). 

Orti s Ciardi^. Quanti te ne fossero 
in Fireaxe, II, 78. 

Orto de'MueeUai. Chi vi si ritirasse, I, 
207. 

Orvieto. Terra fortiasima,.!, 261. 

Orvikto (Raffaello da). Capitano, II, 
251. 

Orvieto (Vescovo d'). Vedi DirBAMii 
(Vinceniio). 

Otturi» di Sigillo. Vi fanno capo alcuni 
fuoruscili, III, 247. 

Oitia. Data a Carlo V, 1, 198, 212. — 
Renduta a Clemrnte VII, 380. 

Ostia (Cardinale di). Vedi Fabmisk 
(Alessandro). 

Ottimati. Chi fossero, 1, 173, e poi vedi 
Senato ce. 

Otto di Balia (Gli). \ _-. ,. -- 

OltodiGiiardiaeBalia(GU\. l ™»^f«- 

jOao di Pratica (GU). \g"''-^^' 



Paccrikiiiho. Capitano, II, 253. — In 
Firense, 269. 

Pacciamo (Ser Cristofano da). Cancel- 
liere d' Oraxio Baglioni, 246, 286. 

Paccionb da Pistoia. Capitano, 1, 124. 
— Conestabile, 144. — Non vuol 
rendere la forte»ta di Pisa, ivi. — 
La rende a'Fiorentini, 193 ; II, 152. 



Padova (Messer Bernardo da). Impic- 
cato « I, 228. 

Pasolb. Vedi GibolAmi (Carlo). 

Pagahblu (Luca). Ambasciatore, II, 
422. 

Pagano (Francesco di) Sospetto, Il,ii 4. 

Paggio da Perugia {Un). Pronostica la 
morte al duca Alessandro, III, 191. 

Pagoli (Bernardo). Gli è data la corda 
11, 140. 

Pagonabzo (li). Vedi Diaocbto (Fran- 
cesco da). 

Palaccio. Vedi Mabchi fGiovaoni). 

Pala/retderi di Paolo Ili (/). Affron- 
tano il cardinal de'Medici, HI, 181. 

Palagio (Mariano del). Sue parole a 
Niccolò Capponi, 1, 139. 

Palatino (Il conte). Proposto per vice- 
rè, 1, 2^ 

Palasti. Quanti fossero in Fkewe, II, 
76,79. 

Palazao del Potestà. Chi fosse dipinto 
nella facciala. II, 244. 

Palaz90 della Signoria. Occupato dal 

popolo, 1, 106, 140 Combattuto 

da' soldati de' Medici, ll2._Direso 
dal Nardi , 1 13. — Guardalo dalla 
gioventù fiorentina, 264. 

Palauo de* tre Visi. Da chi edificato, 
lì, 58. 

Palbstbiiia (Filippo da). Capitano, II, 
261. 

Paliano. Saccbe^ato, I, 316. 

Pala. Dove si corressero in Firense, II, 
71. 

Palio di San Giovanni. Noa cono e 
perchè, 1, 424. 

Palla (Batista della). Dichiarato mbel- 
lo, I, 52. — Si porU a Napoli, 98. 
— • Assoluto, 143. — Sna pratica 
con Mario Bandini, 242. — Man- 
dato a monsignor di Saotes, 281, 
315. — Sue qualitàe morte, II, ^96, 
397. 

Palla (Lucanlonio della). la Bologna, 
IH, 235. 

Palla (Marco della). Spesiale, II, 396. 

Falla (Harìotto della). Va in Lombar. 
dia, I, 3 1 5. 

PAllaticibo (Agostino). Risponde al- 
l' araldo francese, I, 350. 

Pallenaa (Arcivescovo di). Con Ca^ 
lo V, II, i6. 

Palleschi. Co«a« anche chiamati, 1, 1 76. 

Pallone. Quando Io mandassero foon i 
Fiorenlini , ed a che oggetto. III. 
13^ 14. 
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Palmixbi (Mcsicr Giovanni). Ambascia- 
tore, I, 324, 330, 393. 

Paimibbi (Iacopo). Prigione, II, 138. 

Palmi BRI (Matteo). Sua autorità alle- 
gata, II, 48. ~ Come chiamato il 
suo palazxo, 58. 

PAMCiATicm (I). Offesi da* Cancellieri, 

I, 136:— Fautori f)e*Medici, II, 
188. — Si levano contro i Cancel- 
lieri, III, 226, 226. — Si rivolgono 
contro loro medesimi, 229.—- Fan- 
Bo tregua tra loro, ivL 

Pahciaticui (Bartolommeo). Statico > 

II, 189. 

Pakciaticbi (Piero). Statico, II, 385. 

Pahciatichi (Pierfrancesco). Come chia- 
mato, IH, 225. 

Pahciaticui (Salimbene). Statico, II, 
189. 

Pahciatichi (Simone). Che facesse col 
Bracciolini, II, 189,191. 

PAHDOLPiJii (Alfonso). Degli Otto , II , 
152. 

PAVDoLrziii (Batista). Confinato, II, 
. 407. 

PAliDoi.rjiri (Filippo). Fugge di Pisa , 
II, 137 Confinato, 408. — Ri- 
confinato, 412. 

Pakdolfini (Gianooyso di Pandolfo). 
Vescovo. Suo palano, II, 77. 

Pavoolfihi (Giannozzo di Pierfilippo). 
A Lione, I, 315. — A Modena, 
861 ; II,. 22. >- Privato d'ufficio, 
151.— Statico, 385. 

PAMDOLiiiri (Giovanni). De*Dugento, 
II, 457. 

Pajidolpìiìi (Iacopo). Ammana Andrea 
Binuccini, I, 214. 

PAWDOLriiii (Pierfilippo d'Alessandro). 
Sue qoalilh, 1, 123. — Pastocchiata 
da lui composta, 318. — Fa l'ora* 
rione alla milizia fiorentina, 384. — 
11,194. 

PAiiDoi.riNi (Pierfilippo di Francesco). 
Sue qualità, I, 123. — CapiUno , 
383. — Dalla parte di Malatesta , 
II, 362. 

Pavdolfini (Messer Zanolti). Sovviene 
dì danaro Firenze, II, 1 74. 

Pamdohb (Enrico). Decapitato, I, 342. 

Panteon. Da chi fatto edificare. II, 45. 

Paolo (San). Yien citato in esempio, I, 
421. 

PAOto III. Ved. Fabhxsb (Alessandro). 

Paolo Còbso. Capitano, II, 284. — Sue 
proteste al Covoni, iV i. — Col Fer- 
rucci, 301, 340.-— Sua morte, 350. 



PAPA (II). Vedi Altoviti (Iacopo di 
Guglielmo). 

Pmpato. Conleso con ambizione, I, 60. 

PlVPAOALLi (Messer Agostino). Ucciso, 
III, 225. 

Papfebxlli (Lorenzo). Tratta Vaccordo 
con gr Imperiali, II, 111. 

Pabdo (Cammillo). Vedi Orstri ee. 

Pabbmti (Benedetto). Confinato, II, 
406. 

Pabbmti (Filippo). Batte il Ramarcotto, 
II, 143. — Cacciato, 162. — Dove 
lasciato 277.— Confinato, 408.— Ri- 
confinato, 412. — Procuratore de' 
fuorusciti. III, 76. 

Parigi (Iacopo). Ad Anghiari, III, 249. 

Piu^atnénto. Alto incivile e barbaro, I, 
141. — Nome odiosissimo, 11,139. 
— Fatto in Firense dopo l'assedio, 
872. 

Parma. Data a.Carlo Y, I, 198, 211. 

Pabma (Bonifacio da). Ammazzato, II, 
154. 

Pabma (Psolaotonio da). Castellano della 
fortezza di San Giovan Batista, III, 
206. — Fatto prigione, 207. 

Pabha (Smeraldo da). Luogotenente, 
II, 167. 

Pabbamo (Michelagnolo da). Ha in guar- 
dia la Lastra, II, 162. — Prigione, 
463. — Riscattato, 164. — All'as- 
salto degl'imperiali, 250. — Ha tre 
archibusate e non riman ferito, 254. 

Pasquali (Messer Andrea) medico. È 
svaligialo, 1, 115. 

Pasquimi (Matteo). De' Signori, I, 381. 

Pasquino Còbso. Al soldo de'Fiorenti- 
^ ni, I, 265. — Sergente maggiore, 
383. —Che ha in guardia. 11, 149. 
*— Al soccorso della Lastra, 163.— 
Se l'intende con Malatesta, 164, 
467. — « Cambia una catena d' oro , 
S44. — All' assalto degl' Imperiali , 
351. «^ Prende le trincee de' nemi- 
ci, 270. — Come rimunerato daMa- 
laUsta, 393. 

Passbbiki da Cobtosa (I). Fatti citta- 
dini fiorentini, I, 64. 

Passbbibi (Silvio). Cardinale, 1, 64. — 
E mandato al governo di Firense e 
su« qualità, 65. — Esce di Firenze 
co' Medici, 104. — Vi torna, 1 11 , 
113. — Sottoscrive l' accordo tra i 
Fiorentini edi Medici, 118. •-« Con- 
ceda l'armi ai Fiorentini, 121. — 
Sue pnsilUnimità, 122, 127..-^cri- 
ve allo Slroaai , 129. -. Parole det- 
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tfgU et Chriee Strosn, IS9 , i30. 
B ingiurialo da Francesco del Nero» 
131. — Sua yrWìh 133 — Cbe man- 
di a dire alla Stgoorìa, i3ò. — P«- 

tc di Firenie, iii9 Va a Lucca, 

137. — Risponde allo Slroaai, i45. 

— Scuse da Ini addotte, 193.— 
Sua morte, 383. 

PoWa. Assediala da Francesco ì, l, 70. 

— Saccheggiata da Lulrec, 336. — 
Ripresa dagl'Imperiali, 318. — Ri- 

Sresa e saccheggiata da' Francesi, 
i!i. •— La preude Antonio da Le- 
▼a, 11,476. 

Pavia (VrKovo di). Vedi Rosii (Glb- 
van Girolamo). 

Paxzaoua (Alessandro). E rotto a Ga- 
lamerca, IIK, 3i7. 

Paxzaolia (Gttidotto).i Capitano, IT, 
350. — Confinalo nelle Siiocbe, 111, 
326, 337. 

Passi (I). Lor congiara contro a' Me- 
dici, I, ÓO. — Come vivessero splen- 
didamente, 11, 83. 

Pax» (Alamanno). De' sedìsiosi, I, 93. 
•— Capitano , 383. -— Fautore di 
Niccolo Capponi , 399. — Sue pa- 
role al Ranieri, il, 10. — Affronta 
gl'Imperiali, 167..— Assolato, 3ì26. 

— Che faccia, 360. — Dalla parU 
di MalatesU, 363. — Cbe faccia sa- 
pere alla Signoria, 364, 'i6b. A qual 
ragunansa assista, III, 197. 

Passi (Alessandro). Ambasciatore, I, 
li4.— Cbe scrivesse a Clemente VII, 
175. — Levato di Venetia, 307, 
381. — Fugge di Fireàse, II, 130. 
— Rubello, iòi. — Stagnila la corte; 
183..^ Arroto alla Balia, 417. 

Passi (Antonio di Geri). Arroto alla 
Balia, 11,417. 

Passi (Antonio di Gbglielmo). Amba- 
sciatore a Clemente VII, I, 61. 

Passi (Braccio). Al soldo de' Fiorenti- 
ni, 1,311. 

Passi (Messer Cosimo). Arcivescovo di 
Firense , congiura contro a' Medici, 
1,51. 

Passi (Francesco o Ceecene). A Lucca, 
11,1 38. — Perchè ' carcerato ,111, 
50, 51. —Liberato, 54. •— Corteg- 
gia il duca Alessandro , M. — Par- 
te dìFirenae, 55. •— Accompagna 
Piero Stroni a Barcellona ,77. — 
Suo pericolo-, 80. —^ Conciliatore 
fra Filippo Sirossi e suo figlio, 334. 
•— Ali» impresa del Borgo ,343. — 



Dove si ritiri, 347. •— Se ne va eoa 
Piero Stroui, 350. 

Passi ^Giovanni). Signore di (^vitella , 
III, 3ò3. 

Passi (Lorenio). Ferito, si muore, I , 
377, ivi. 

Passi (Luigi). De' Signori, I, 355. — 
Dei Dieci , 365 j 11 , 368. — Eletto 
oratore, rifiuta, 11,109. — Degli Otto, 
153. — Della Pratica , 330. — Sta- 
tico, 385. 

Passi (Piero di Poldo). Chi volesae ne 
cidere , Il , 123. — CapiUno , 193. 

— Sua morte, 355, 4U6. 

Passi (Piero di Renato). De' Dogento, 
11, 457. 

Pscci (Michclagnolo). Tratta l'accordo 
con gì' Imperiali, II, 111. 

PsGoRi (Piero). Privato d'ufficio, II, 
IH. 

Pxoosi (Lorenio). Sull'accatto, II, 31. 

Pellicciaio (Santi del). Sbandito, III, 
343. 

Pennonieri. Loro ufficio, I, 1 66. 

Pipi (Antonio). De' Dodici, I, 1U7. 

PsppoLi (Conte Girolamo). Da chi offe- 
so, il, 13. «-Odia Fiancesco Guic- 
ciardini, In, 10. — Capo delle genti 
de' fuorusciti, 311. 

PxppoLi (Conte Ugo). Capitano delle genti 
fiorentine, I, 314. — È ferito, 335. 

— Sua morte, 3S7. 

PsRi (Antonio). De' Signori, T, 161. 
Pbri (Iacopo). Deciso, III, 335. 
PsaataoT (Niccolò). Nell'esercito di 

Carlo V, II , 17. — Tratta la nuova 

lega tra Carlo V e Clemente VII, III, 

13. — Con chi parli, 98. 
Peniffia, Ritorna a Clemente VII , II, 

99. 
PsBUCtA (Agnolaccio da). GapiUno, I, 

113. 
PtsuGiA (Ser BenedeUo da). Tedi Albs- 

81, ce. 
PsBooiA (Margntte da). Che facda, II, 

360. 
Perugia (Paoluccio da). Capitano, II, 

Perugini. Mtoactiati da Clemente TU, 

II, 97. 
PsRUGiMo (Vestro). Ferite, II, 555. 
PsRusco (Blarco). Tesoriere del Fisco, 

I, 354. 
PsRUSSi (Antonio). Capitano , Il , 193. 

— StaUco, 384. — Confinato, 407. 

— Ricoofinato, 413. 

PsBassi (Giovanni). Dove si trovasse, 
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I, H7, — Degli Otto, 4*4. — De* 

V<SDti, U7. ~ De' Signori, 231. 
PXBUZ2I (Ridolfo). Conlrario a' Medici, 

I, 49. 
Pesa {La). Scanroaccia avrenuta sulla 

sua riva, II, t^OO. 
Pksabo (Messer Piero da). Sua morte, 

I, 336. 

Pkscaba {Marchese di). VediÀyALos 

(Ferdinando Francesco d*). 
Pbscia (Giovanni da). Capitano, II, i49, 

i.90. 
Pmcia (Michele da). Capitano^ II, 149, 

190. 
PeseiatM. Negano passo e Tettovaglie 

al Ferrucci, II, 343. 
Piscioni (Baitolommeo). Sostenuto, I, 

97. — Assoluto, 143. — Confinato, 

II, 407. — Riconfioato, 412. 
Piscioni (Domenico). De'V^nti, I, 

i47. 
Peste. In Pirenie, I, 209, 368, 373; 

II, 440. — In altri luoghi, 375. — 
Pitia ncA (Messer Francesco), Dove 

nato, I, 104. 
PiTBio (Antonio). Fugge di Firenae, 

III, 68. 

Pbtbiiii (Andrea di Francesco). De' Si- 
gnori, il, 313. 

PiTBiKi (Andrea di Tommaso). Degli 
Otto, II, 152. 

PBTBmi (Averano). Sua morte, II, Ì7I. 

Pbtbimi (Piero). De' Signori, 1, 321. 
— Suo ufficio, II, i 74. — Confina- 
to, 410 Riconfinato, 413. • 

Pbtbucci (Bartolbmmeo;. Sanese, I, 
112. 

Pbtbucci (Fabio). Quando cacciato di 
Siena , 1 , 82. — Chi sposi, ;t80. — 
Fuoruscito li, 96.— Sua morte, 437. 

Pbtbucci (Messer Francesco). Spedalin- 
go degl'Innocenti, I, 184. — Che 
tacesse, 262. 

Pbtbucci (Iacopo). Morto, I, 329. 

Pbtbucci ^Pan«iolfo). Tiranno di Siena, 
I, 222, 329. 

Pbthucci (Sorella di Pandolfo). A chi 
sposata, I, 222. 

Pbtbuccio (Capitano). Vedi Fobmaio 
(Piero del). 

Piacenza. Assalita dagl'Imperiali, I, 
92. — Data a Carlo V, I9ii, 2U. 

Piagnoni. Chi così chiamati, I, i23. 

Pian di Ginliari. Perchè cost chiama- 
to, il, 66. 

Piattblliiio. Vedi GiACOvini (Gio- 
va mhatiita). 



Piazza del Mercato , in Napoli. Chi vi 
▼rnisse decapitato, I, 342. 

Piazza de' Muli. Quale doversi chia- 
mare cosi, I, 321. 

Piazza de* Signori. Guardata da* soldati 
dei Medici, I, 123. 

Piazze. Quante fossero in Firenie, II, 
78. 

PicciMABDo (Annihale). Citato a Yene- 
sia come Iradilore, I, 312. — Sua 
infamia e morte, il, 175. 

PiCCK^Ni (Vincenzio). Caf^tano, I, 246, 
892. — Commissione datagli dal 
Malatesta. Il , 321. — - Al Gonxaga , 
3ó3. — Chi lo facesse uccidere, 354. 

— Mandato al campo, 364. 
PrccoLOMiMi (Alfonso). Dura di Amalfi 

al soldo de'Sanesi, II, 34. — Dove 
alloggialo, 145. — Contro Aoguil- 
lolto,224.— All'impresa di Val- 
delsa, 283. — In Siena, 4'i7. 

PiccoLOMiHi (Enea o Papa Pio lì). Ci- 
tato, I, 328. 

Piciii (I). Nemici dei Oraziani, III, 
248. 

PiCHi (Annibale). Si parte dal Borgo, 
111,249. 

PiCBi (Bernardo) Suo avviso al duca Co- 
simo, III. 243. 

PrCHi (Capitano). Ad Anghiari, III, 244. 

PiCHi (Cammillo). Si parte dal Borgo 
con un figlio, III, 249. 

PlCHi (Francesco). Si parte dal Borgo, 
111,249. 

PiCHi (Girolamo). Si parte dal Bovgo 
con due figli, III, 249. 

PiCHi (Guiccione). Si parte dal Borgo 
con tre figli, 111,249. 

PiCBi (Lorenzo). Si parte dal Borg« con 
tre figli, 111,248. 

Pieni (Ridolfo). Si paite dal Borgo, III, 
24d. 

PiCHi (Sandrino). Ucciso, III, 248. 

PiCHi (Scipione)^ Si parte dal Borgo, III, 
249. 

PiCHi (Lo Squacquera de'). Si parte dal 
Borgo, 111.249. 

Pico (Conte Galeotto). Favorisce i fuo- 
rusciti, li|, 260. 

PiB 01 Luco (Giulio da). Satellite di Pier 
Luigi Farnese, 111,269. 

PiBBi (Alessandro). Privato d'ufficio, 
11,151. 

PiBBi (Andrea). De'Dieci, I, i99, 423. 

— De' Signori, 251. 

PiBBi (Carlo .1. Confinato, II, 407.— 
Riconfinato, 41 Ss 

33* 
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PiiBi (Leonardo). De* Signori , I, 3^7. 
— Dove commusario, Il> 19ó. 

Pubi (Luigi)- De'Dugento, II, 456. 

PiiRozzo (Domenico di). Statico , II, 
384. 

PixBozzo (Pierosso di). SiiU' accatto, II, 
21. 

PizR UCCIO. Che cosa asseverasse, H, 13. 
«- Suoi oracoli, 321. 

Pietrasania. Si dà agl'Imperiali, II, 
192. 

PiBTB (Matteo della). A Poppi, II, 129. 
•~- Captlaao a Caslrocaro, III, 236. 

Pieiw <f Santo Stefano. Si difende da 
Borbone, I, iOÌJ. 

Pieve di Micciano. Credesi che vi fosse 
là villa di Plinio Nipote, III, 240. 

PirrsRo (Francesco o Cecchino del). 
Vedi CiLLiHi (Francesco). 

Pignatta (li). Nel campo imperiale, II, 
141. — Dove e a chi porti un vele- 
no, Ili, 93. 

Pila. Vi si accampa l' esercito della le- 
ga, 1,219. 

Pilli (Fra Filippo). Al soldo de' Fio- 
rentini, I^Sil. 

Pilli (Giuliano). Dove alloggiasse, I, 
97. 

Pineta (La). Villa de'Frescobaldi, II, 
63. 

Pim (Giovan Maria). A guardia di Vol- 
terra, lì, 340. 

Pio II. Vedi Piccolomimi (Enea); , 

Pio (Alberto). Principe di Carpi, I, 76. 
( •— Giunge a Livorno, 204. 

Pio (Lionello). Presidente della Boma- 
gna, 11^129» 277. 

Pio (Ridolfo) vescovo di Faenza. Chi 
fa arrestare, il, 33. — Giunge a Fi- 
renze, 203 Sue pratiche, 227. 

— 'Che dicesse auU' enormità del 
■delitto commesso da Pier Luigi Far- ' 
nese. 111, 270. 

PioMsmo (Antonio da). Col Fenucci, 
II, 340. 

PloiiBiiio.(GaaimiIlo da). In aiuto del 
Ferrucci, II, 303. — Sua morte, 
309. 

Piombi Ko (Girolamo da). AU'-ùapresa 
diVaUelsa,II,283. 

Pisa. Assediata dagl'imperiali, U, 403. 

Pisa (Arcivescovo di). Vedi Babtolibi 
Messcr Noferi. 

Pi»A iBcroardo da , o il Piaanello). Sue 
qualità, II, 41Ó. 

/'iMi.i.PriviUgi. concessi loro ^a'Fio- 
renunì, 1,804.— Da «hi richiesti I 



d'aiuto, II, 893.— Che dicesse uno 
di loro, 341 . 

PiSABi (Cardinal Francesco). Statico, I, 
261. 

Pisani (Messer Luigi). Provveditore del 
campo de' Veoetiani, 1, 134.-— Sua 
morte, 335. 

Pisano (II). Vedi Pisa (Bernardo da). 

Pistoia. Sue divisioni, II, 138. — • Ab- 
bandonata da' Fiorentini, III, 10. 

Pl9TotA (Vescovo di). Vedi PudHMcsscr 
Antonio. 

Pistoiesi. Loro statichi in Firenze, II, 
189. — Devoti a' Medici, 191. — 
A qual tribunale in Firense apparte- 
nessero le loro cause, 465. <— Loro 
moti e loro uccisioni, III, 236 a 230. 

PiTiOLiANo (Conte, di). Vedi Obsibi 
Niccolò. 

Pitti (Antonio). Arcoto alla Balia, llj 
415. 

Pitti (Bernardo). Commissario, 11,193. 

Pitti (Buonaccorso). De'Sìgnori, 1,339, 
— Cassato, 11,372: 

Pitti (Francesco). Arroto alla Balia, II, 
416. 

Pitti (Giovambatista di Bastiano). So- 
stenuto, 1, 97. — Confinato, li, 408. 

Pitti (Giovambatista di Lorenzo). As- 
solutoti, 143.— Chi tenesse in casa, 
II, 136. — Statico, 385. 

Pitti (Messer Luca). Sua riputazione, 
1,60. 

Pittura. In vituperio di ClesMiite VII, 
11,196. 

Platonb. Si ricord» uà suo preecUo, 

I, 402. 

Pjluiio. Citato, II, 40, 43 Sua Sto- 
ria Naturale, 418. — Dove .credesi 
che fosse la sua villa, HI, 240. 

PODiANO (Lucalberto). Scrittore della 
vita di Malatesla Baglipni, il, 496. 

Poggibonzi. Come chiamato anticamen- 
te, 1 , 203.-nPreso dagl'imperiali. 11, 
383. 

Poggibonzi (Domenico da). Capitano, 

II, 149. 

Poggio (Messer). Sue Storie, II, 40. 
P^^io a Canno, Villa de' Medici, I, 

136; II, 61. — Chi ne fosse l'arw 

chitctto, iut. 
Poggio di CirowoRle. Perchè cosi chis- 

mato, lì, 66. 
Poggio Imperiale di VsUdelstu Forte 

per fronteggiare i Sanesi, I, 184; 

tll, 32. -« la potest dcgrioapBcialij 

II, 383 
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PoLiooRi (Franccfcoj. Si parte dal Bor* 
go. Ili, 249. 

PoLiPiLo. Vedi Popoleschi Dante. 

Poliziano (Mlesser Àgnolo). Sua opi- 
nione sull'origine dìFireoie, 11,42. 

Pollo (11). Vedi Órlahdihi Niccolò. 

Polo (Monsignor di San). Vedi Bobbo- 
VK Francesco di. 

Polverini (Messer Iacopo). Cancelliere, 
II, 290. 

Pompeo (Gneo). Se edificasse Firense, 
li, 39. 

Pomo (Girolamo di). Cappellano, 11,280. 

PoMTAiio (Gioviano). Che celebrasse, I, 
314. 

Ponte alla Carraia* Come chiamato^ 
li, 54. 

Ponte alle Mostè, Pcrcliè cosi chiama- 
to, 11,71. 

Ponte Rubaconte» Perchè cosi chiama- 
to, 11, ò4. 

Ponte a Santa Trinità. Per opera di 
chi fosse fatto, li, 54. 

Ponte Vecchio. Quando eretto, II, 54. 

Pomtrbmoli (Messer Francesco daj^^ua 
commissione^ 11,317. 

PoMTRBMOLi (Lorciuo da) caDonico. UC- 
CÌSO, III, 225. 

PoRTBiMOLi (Conte Pierfrancesco da). 
Mandato al principe d'Oria, 1,332. 

PoNZBTTi (Iacopo). Vescovo, II, 242. 

Popolani. Chi fossero, I, i73. -» Chi 
cosi chiamavausi, 246. 

Popoleschi (Bartolommeo, o Baccio). 
Bandito, II, 405. — Accompagna il 
cardinale de' Medici, Ili, 89. 

Popoleschi (Dante). A Ferrara, I, 340. 
— Dove mandalo, 423. 

Popoleschi (Giovanni;. De'V^ati, I, 
147. 

PopoLESCBi (Piero). De' Dieci, 11,268, 
317. ~ Sulle grasce, 369. — Stati- 
co, 385. — Confinalo, 410. — Ri- 
confinato, 413. 

Poppi. In potere degl' imperiali, 1 1, i20. 

PoBDBMONB (Ettore da). Capitano, II, 
252. 

Porta Jlbertinelli. Dove fosse, II, 52. 

Porla del B aschiera. Dove fosse, lì, 52. 

Porta di òan £rancaùo. Dove fosse, 
II, 50. 

Porta de' Buoi. Vedi Porta di messer 
Ruggieri da Quona. 

Porta di Camaldoli. Dove fosse, II, 63. 

Porta alla Carraia. Dove fosse, li, 52. 

Porta alla Croce. Come anche chiama- 
ta, II, 56 



Porta del Duomo o del Vescovo. Dove 
fosse, 11, 50. 

Porta a Faenza. Perchè cosi chiamata, 
11,61. 

Porta a San Friano. Come anche chia- 
mata, II, 62. 

Porta a San Gallo. Perchè cosi chia- 
mata, II, 58. 

Porta Ghibellina. Dove fosse, II, 57. 

Porta a San Giorgio. Perchè cosi chia- 
mata, li, 65. 

Torte alla Giustizia. Perchè cosi chia- 
mata, II, 56. 

Porta di San Lorenzo. Dove fosse, II, 
52. 

Porta Santa Maria. Dove fosse. Il, 51. 

R>rta a San Miniato. Bastioni inGpmin- 
ciativi, I, 96. — Dove posta, 11,67. 

Porta a San Niccolò. Perchè cosi cla- 
mata, 11,68. 

Porta di San Pqolo. Dove fosse, II, 5S. 

Porta Peruzza. Dove fosse, II, 52. 

Porta Per uzza (Lotto Fiesolano da). 
Sua cronaca, II, 40. 

Porta di San Piero. Dove fosse, II, 5Q. 

Porta a San Pier Galtolini. Perchè 
cosi chiamata, II, 63. — • Da chi 
apessata, 360. 

Porla a Pinti. Come anche chiamata, 
11,57. 

Porta a Pisa. Dove fosse, II, 52. 

Porta in P^erosa. Dove situata. II, 
61. 

Porta a Prato. Perchè cosi chiamata, 
11,61. 

Porta di messer Ruggieri da Quona 
Dove fosse, II, 52. 

Porta Romana. Dove fosse, II, 53. 

Porta de* Servi. Perchè cosi chiamata, 
U, 60. 

Porta a Siena. Dove fosse, II, 52. 

Porte di Firenze. Quali e quante fos- 
sero, II, 60, a 67* 

Porfe di San Giovanni. Chi le lavoras- 
se, II, 196. 

Port* Ercole Reso a^Sanesi, I, 380. 

PoRTiMARi (I). Qudle spedale edificasse- 
ro, II, 74. — Dove fosse la lor casa, 
77. 

PoRTiNARi (Pierfrancesco). Sue qoali'à, 
1, 122. >.. Oratore ad Arrigo Vili, 
249. — Se oe torna senta uiéla ot- 
tenére, 251 — Oratore a Siena, 393 . 
— De* Dieci, 423. — De' Signori, 
432. ^ Oratore a Clemcate VU, 
II, 109. — Suo pericolo, li7. -- 
Suo ufficio, Si3. — Commissario, 
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3i6. .i- deBa Pratica, S90. — Am- 
Waciator designato a Carlo V, 364. 
-~ Ambasciatore alGonsaga, 366.— 
Statico. 385. 

Porfog«//o (II). looodato, II, 433. 

Portogallo (Elisabetta di). Sue noise, 
I, 33. 

PoaTooALLo (Emanaelto re di). Qii 
«vrsse per moglie, I, 78. 

PoBTOf(Do(Rodcrigo) capitano. Saa mor- 
te, II, 16. 

Pbata. Tratta la nnova lega tra Carlo V 
e Clemente VII, III, 1S. 

Pratica. Vince una provvisione che si 
riapra il Coniigllo grande, 1, 1 33. — 
Modo come facerasi, li, H3.-~-Fatta 
per la morte di Clemente VII, III, 
63. 

Pbato. Forti6cato, I, 97. — Abbando- 
nalo da' Fiorentini, II, 19S. 

Pbato (Francesco dak Contro il Ferrac- 
ci. II, 344. 

Pbato (Michele da). Vedi Modisti ec. 

Pbato (Messer Vittorio da). Uomo del 
Valori, IH, 1 16. 

PBATovaccBio (Momo da). Ferito. II, 
i29. 

Prbdicatorb (II). Vedi Goin»i Giovam- 
bafiila. 

Pbktb (II). Vedi Ricci da Pbato Ser 
Pierfrancesco. 

Prete {Un). Ferisce mortalmente Giu- 
liano G ondi, I, 115. — È ucciso, 
SH. 

Principe (//). Opera di Niccolò Machia- 
velli, e suo giudizio, I, SOO. 

Priorista di Paiazta. Corrotto, 11,403. 

Precessione. In ringrasiamento della 
riacquistata libertà, I, i 80. — So- 
lenne, con che ordine e perchè» lì, 
ibh a 269. — Fatta in Firenze. 373. 
— D'ordine di Clemente VII,III, 5. 

Pbocopio Cbsarismsb. Sua autorità al- 
legata, II, 48. 

Procuratori del Comune. Quando crea- 
ti. Ili, 18. 

Procuratori dell»' Fo^Jìcationi, Chi 
fossero, e lcro«fficio II, 438. 

Procuratori dò* Fuoruscili. Chi fosse- 
ro, III, 75. 

Protestanti. Loro proteste a Carlo V, 
11,39. — Loro capi, 425. — Chi 
eleggano per convenire co'Cattoli- 
«, 437, 428. 

Prov^ditore di Pisa, Suo ufficio, III, 

Previsioni fntte dal Consiglio mag- I 



giore. Di creare i Sindaci del Co- 
mune, I, 181. — Di poter Tendere 
i beni degli Ecclesiastici. i83, 299. 

— Della Quarantia, 185. -^ Dma 
ed acerbissima, 348. — Ordine che 
si teneva in vincerle, 305. — Di un 
accatto, 333. — Della milisia, 357. 

— Sqpra 1* arte della tana, ed i be- 
stemmiatori, 366. — Sopra il ma- 
gistrato dei Dieci, 386. — Sopra le 
fortificazioni, 389. — Diverse altre, 
394. — Circa il creare il gonfalo- 
niere, 399. — Sopra lo specchio, 
419. — Sopra le decime, /ci.— Sul 
far danari, 429. •— Sugli ambascia- 
tori e commissari. II, 11. — Sagli 
ufficiali di banco, 31.^ Sopra nn'im- 
posicione a perdita, ÌOi. — Sulle ri- 
scossioni, ivi. — Sui beoi delle arti 
e delle fratemite, 403. — Sulb de- 
molizione de' borghi e degli edifici 
d* intorno a Firenie, 13U. — So- 
pra i beni de'rubellt, i73. — Sul 
radunarsi de' Magistrati, 314. 

Provvisioni fatte dal Senato de' Qna- 
ranlotto Sopra il macellar carni ec, 
111 , 8. — Sopra le deliberazioni ed 
i piati, 19. — Sopra i Coniervailori 
di legge , 20. — Sopra V arte della 
seta, ivi. — Sopra i debitori e cre- 
ditori del Comune , 21. — Sopra la 
decima ed arbitrio , 23. — Sopra la 
condanna in danari , 30. — Sopra 
le gravezze e gabelle, 31. — Sopra 
l' arte della lana e su i contratti, 32. 

— Sopra lo Spedale di Santa Maria 
Nuova , 42. — Sopra il Monte di 
Pietà , 44. — Sopra la Zecca , ivi. 

— Sopra gli ufficiali de' pupilli, 46. 

— Sopra le ani, 61. — Sopra le 
cause forensi , 72. — > Sopra i prov- 
veditori e i camarlinghi, 73. — So- 
pra l' arti uscite di Firenze , ivi. •— 
Sojira i Riformatori del contado, ivi. 

Pucci (Alessandro). Ambasciatore,1, 61. 

— Al Salviati, 62. 

Pucci (Messer Antonio). Statico, I, 
198. — Passa in Spagna, 297. — • 
Fatto cardinale, II , 446. — CanU 
la messa del congiunto per Marghe- 
rita d' Austria, III, 1 78. — Sue pre- 
ghiere a Paolo III, 267- 

Pucci (Iacopo). Può uscir fi. Pirense , 

II , 232. — All'impresa del Borgo , 

III, 242. 

Pucci (Lorenzo). Gentiluomo del duca 
Alessandro. HI, 168, 
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Pucci (Carenai Lorensoì. Suo consiglio 
t Clemente VII, I, 3S0. -—Sua srn- 
teosa« II, 'Ì95. — Sua morte, 4i6. 

|*occi (Pantlolfo). k Napoli col duca 
AUs^audio, III, 97. — Che cosa gli 
rifi risse, 110. 

Pucci ( Pier Maria). De* Dugtnto , Il , 
457. 

Pucci (Raffaello). RuLello , II , 1 32. — 
Arroto alla Balia, 417. — De' Signo- 
ri, 453. 

Pucci (Roberto). Fautore de* Medici, I, 
67. — Sua viltà, 81. — Gli h vie- 
tato di entrare io palano, 106. — 
Sue parole a Clemente VII, Il , 36. 

— Come chiamato dal Rucellai, 123. 
—- Sua avarida, 1 43. — Arroto alla 
Balia, 41 7. — Accoppiatore, 431 , 
452.— De' Riformatori, 453. — De' 
Quarantotto, 458. 

Puccini (Bartolmnmeo). De'Dugcnto,' 

II, 457. 

Puccini (Lorenso). De' Signori. I, 931. 

Puccini (Pandolfo). Al soldo de' Fioren- 
tini, 1, 203, 211.^ Alloggia gli slati- 
chi dati da Clemente VII agi* Impe- 
riali^ 259. — Uccide il prior de'Sas- 
•etti, 284. — Fa ammanare Gio- 
vanni da Colle, 285. — E arrestato, 
IW. --> Condannato a morte, 287. 

— Sua oratione in Consiglio , 288. 

— Decapitato , 293. 

Puccini (Vincensio). De'Signori, II, 249. 
POXLLi (Ascaoio). Capitano, II, 261.— 

Sua morte, 255. 
PuOLiBSK (Andrea del). De* Signori ^ I , 

432. 
Pulci (I). Loro loggia, II, 79. 
PULLKDRO (II) Vedi Masi (Niccolò). 
Bttpigtio. Danni fallivi da* Panciatìcbi, 

III, 228. 



fione, II, 34. -~Da ehi visitato. 
10. 
QuoNA (Messer Rn|^teri da). Dove abi- 
tasse, U, 52. 



QuASBO (H). Vedi Nobili (Averardo). 

QuabamtIa. Vedi Magistbato ec. 

QUABAMTOTTÒ (I). Vedi Sbnato ec. 

QuaBatbsi (I). Che cosa facessero cdi- 
6care,II,67Mn,4l). 

Quattbino (Niccolò di). Tratta rac- 
cordo con gP Imperiali, 11, 264.— 
Sbandito, 111,242. 

QuiBOMBs DB Luna (Fra Francesco). 
Confessore di Carlo V, I, 260.— i 
Fatto cardinale , 338. — Fa libera- 
rt gli sUlichi, 380. — FaUo pri- 



Rabatta (Antonio da). Commissario, I, 
96. — Arroto alla Balia 11, 41 7. 

Radagasio. Quando fosse sconfitto, I, 
436. — Ucciso, 11, 47. 

Radda (Ser Bartolommeo). Notaio , I , 
340. 

Ragonigi. Preso, III, 222. 

Hajiazzbtto. In Bologna, II, i3. — Met- 
te a ruba il Mugello, 93. — Battu- 
to, 143. 

Ramazzotto (Pompeo figlio di). Offen- 
de il Peppoli, II, 13. 

Ramazzotto ^Scr). Vedi Grifoni (Ugo- 
lino). 

Rangoni (I). Parte di loro favoriscono 
Alfonso d' Esle, I, 253. 

Rangoni (Conte Claudio). Prigione, I, 
436. — Sue qualità, II, 24S. 

Rangoni ((^nte Ercole). Governatore , 
I, 393. — Suo valore, II, iò8, 169. 

Rangoni (Conte Guido). Generale delle 
genti di Clemente VII , I, 82, 125. 
— Suoi nemici, 253. — Capitoli 
col principe d' Grange, 336. — Al 
soldo di Francesco I, ili, 178. 

Banconi (Conte Lodovico). Dà Modena 
ad Alfonso d'Este, I, 253. 

Bassi n a (Giannino da). E per essei 
preso. II, 260. 

Ravenna. Presa da' Vcnesiaoi, 1 , 213 , 
297. 

Ravenna (Cardinal di). Vedi Accolti 
(Benedetto). 

Reca NATI (Giovambatista dai. Fa pri 
gionierala Menanti, II, 128. 

Rbdoiti (Giovanni). Statico, II, 385.— 
Confinato, 408. — Riconfinato. 412. 

Rbdditi (Tommaso). Privato d'ufficio, 
11,151. 

Rboobhtb di Fbabcia. Vedi Savoia 
(Lnisadi). 

Reggio* Tolto alla Chiesa dal duca di 
Ferrara, I, 73, 297. — Aggiudicato 
al medesimo, I, 253 1 II, 437. 

Bxligiosi. Noo debbono avere uffici pri- 
vati, I, 302. 

Reliquie di Santi, Mandate in Firense 
da Clemente VII, III, 8. 

Rena (Maso della). De' Signori, I, i6l. 
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.- Rubello , II , i3S. ^ Arroto alla 
Balia, 417. 
Rema o Rimata. Vedi Vamii^Ob- 

LIANS. 

Rie (GioTaccbino de*). Signor di Balan- 

sone, II, 3H6. 
RicAsoLi (I). Da chi cacciati di Brolio, 

II,i83. 
RiCAsoLi (Aotooio). So» villli, I» SI ; II» 

lif — Commiisario, ìUi II, i'i3. 

— ÌS licentiato, S0i. — Sua avari- 
sia, lì, Ii3. ^ Arroto alla Balia, 
416— De' Signori, Aòa—De'Qaa^ 
ranfotlo, 457. 

RiCASoLi (BcfctÌDo). De' Dogcnto, II , 
456. 

RiCASoLi (Giovambalisla). Sua pietà ver- 
go il padre , 1 , 498. •— Cbe gli ri- 
spondesse il cardinale de* Medici, 
III, 86. — Cbe dicesse al siniscalco 
del medesimo, 9S. — A Napoli col 
duca Alessandro, 97. —-Presso cbi 
oratore, 228. 

RiCAKoLi (Simone). Statico e soa morte, 
1.198. 

Ricci (Federii^o). Ferito, 1, 107. — Ar- 
roto alla Balia, II, 416.» De' Qua- 
rantotto, 457., 

Ricci (Manetta). E causa d'on duello, 
II, S36, in nota. 

Ricci (Pierfrancesco). De' Dugento, II , 
457. 

Ricci da Phato (S«r Pierfrancesco). 
Sne qualità, Ili, 238. 

RicciALBANj (Agostino). Rubello, II, 
132. 

RiCGiALBANi (Domenico). Arroto ella 
Balia, 11,416. 

Ricoveri (Messer Giorgio). Commissa- 
rio, 11,116. 

Ricoveri (Raffaello). Capitano, II, 143. 

Risi (U). Vedi Giocondi (Iacopo). 

RiDOLFi (1). Ebbero due Quarantotto^ 
II, 458. 

RiDoLFi (Cosimo). Dove si trovasse , I , 
129. 

RiDOLFi (Donato). Sostenuto , II , 186. 

— Dei Signori, 373. 

Ridoi.fi (Giannoazo). Commissaria) II, 

150. 
RiOoLFi (Giorgio). Priore di Capua, II, 

277. — Preso e rimandato, 111,217. 
Ridolfi (Giovanfraocesco). A Lucca, 

II, 137. — Dalla parte di Malattsia, 

363. — Aiuta suo genero, 406. 
AiDOLFi (Giovanfrancescodi Pagnoaso). 

Accompagna i Medici, l,U^. 



Ri90I.fi (Gioranfnmcesco di Ridolfo). 
Arroto alla Balia, 11,415. — De'Ri- 
forniatort, 453. — De'Quarasiot- 
to. 467. 

Risolvi (Giuliano). Dte'Dogentoi li, 
456. 

RtfoLFf (IJonardo'). DalU parte di Me- 
lai csU, U, 363. — Della Balia, 
372. 

Risoffi (Lorenzo di Piero). Chi apo- 
sasse ,1,67. — Statico , 1 98. — A 
Lucca, II, 137. — Si fugge di Fi- 
renze e cbi avesse per moglie ,111, 
68, ivi. — Aml>asciatore,77. — Soc- 
corre Piero Strozzi, 260. -^ CU si 
porti in sua case, 269. 

RiSoi.ri (Messer Lorenzo di Giovami). 
Che proponga alla pratica. Il , S56« 

— Delia pratica , 319. — Statico , 
385. 

RiSOLFi (Luigi). Fautore de' Medici , I, 
116 , 137. — Rubello , Il , 132. — 
Arroto alla Balia, 416. ~- Accoppia- 
tore, 4.52. — Ambasciatore, 441.— 
De' Quarantotto, 457.-T-C«usigKe- 
re del doca Alessandro , 458. — Va 
all'incontro de' cardinali 6oraitÌDi, 
111,216. 

RiDoLFÌ (Maria). Vedi Sraozzi ee. 

Ridolfi (Niccolò di Giovanni). Coufi- 
nato, II, 409. 

Ridolfi (Cardinal Niccolò di Piero). 
Statico, I, 86. — Mandato a Firen- 
ze , 94. -^ N* esre co' Medici , 104. 

— Vi torna, 111, 113. — Sottoscri- 
ve l'accordo tra i Fiorentini ed I 
Medici, 118. — Accompagna Clari- 
ce Strozzi, 1 80. — > Abita nel palaz- 
zo de' Medici, 139. —Se ne fogge, 
140. -— È fatto uscire dallo stata 
Borenlino, 262. — Da chi visitalo , 
li , 210. — È tamburato « 222. — 
A Consiglio con Clemente VII, 450. 
•— Cbe vendesse al Bnondclmonti , 
IH, 7. — Favorisce i fuoruscili, 66. 

— Da che mosso , ivi. — *• Cbi fosse 
sua madre , 66. — Offeso dal duca 
Alessandro , 68. *— A che stimolato 
da Filippo Strozzi, ivi. — Chi mas- 
di ambasciatore a .Carlo V , 77. — 
Dtlilrera di mandargli il cardinal 
dai Medici , 84. -*- Avvisato della 
morte del duca Alessandro, i89.— 
Sokia fanti flO. — Lettera acritta- 
gli da Fi1ip]io Strozzi, SII. — Vie- 
ne armalo verso Firono, 214»*— 
IH chi incontrato, 216. —Entra in 
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Firense , 318. >— Se ne parte, 220. 
«» A Bologna ,231. — Dove allog- 
giasse, ivi. — Tor«a a Roma , 233. 

— Sue entrate impegnate, 259. 
RiDOLFi (Piero). Gonfaiooiere , 1,56. 

— Fautore de* Medici, 67. 
RiDoLFi (Pierfrancesco). Commissario, 

1 , 97 ; II , 402. — . Dipioto impic- 
cato per traditore. II, 244. — Arro- 
to alla Balia, 41 5. 

RiDoLFi (Ridoiro). Dove fosse. Iti, 218. 

RiOoLFi (Il Rosso de*). Perchè non gli 
fosse affidata la custodia di Alessan- 
dro de' Medici , I, 65. -~ Accompa- 
tna il viceré, iOt. ^-Sostenuto, II, 
27. >- Dei Dttgento, 456. 

RiXTi (Mcsser Bernardo da). Agente di 
Carlo V, ilU 214. 

Rijorma del Governo di Firenze. Da 
chi fatta, I \, 453, 457. 

R{fornimiori del Coturno di Firenze. 
Quanti fossero e che abolissero , il , 
452. 

JUJbrmatori del Governo di Genoi'a. 
Quando creati, I, 348. — Riforma- 
no la libertà, 351. 



si partono dal 
Borgo , IH , 
249. 



RiGi (Antonio). 
Rioi (Benedetto). 
Rioi (Cammillo). 
RiGi (Il Canonico). 

RiGi (Lorenio). E ferito. III, 248. 

RjGi (Messer Nircolò) E assalita la sua 
casa, IH, 24)^.—. Si parU dal Bor- 
go con suo figlio, ivi. 

Ri&iiAOoxi (Giovanni). Come ai chia- 
muse, \, 396. -—Minaccia il Segni, 
U, 123. _ È bandito, 405. 

RiOoGLc (Giovanni). Soccorre di danaro 
i fuorusciti, HI, 245. 

Rigogolo (Fra). Vedi F«ahciscbi (Frìi 
Vittorio). 

Rimini. Riacquistato da Clemente VII , 
1,81,316. 

Rimili (Signor di). Vedi Malatbsta. 

Rimalo! (Rallàello). De'Dugento, II, 
457. 

RuiiKBi (Andrea).' Capitano, II, 316. 

— Statico, 384. 

RivisHi (Boccale). AH* impresa del Bor- 
go, HI, 242. 
RmiBRi (Cri&tofano). De* Signori, 1,1 6 1.. 

— Commissario su* lotti, 11,260. 

— Arroto alla Balia, 417. 
RiHiXBi (Giorgio). Confinato, II, 10. 
RiHucciNi (Andrea). Chi ferisse, I, 218. 

— E ammassato, 214. 



RxNUCCiMi (BartolomuMo). Suo ufficio, 
11,313. 

RiKUCCiNi (Benedetto o Belto). Capita- 
no, II, 143. — Alla guardia di Pisa, 
342. — All'impresa del Borgo, IH, 
242. 

RiNUCCiNi (Bernardo). Agente dello 
Siroizi, I, 139. — Capitano, II, 
193. 

RiKUcciRi (GioTanni). Chi avverta , I , 
lOd. — Arrestato, 122. — Assolu- 
to, 143. — Degli Otto, U4.~De* 
V«?nti, 175. — De'Signori, 581 — 
De' Dieci, II, 166. — Statico , iZb. 
— Confinato , 408. — Riconfioato , 
412. 

RiKucciHi (Neri). Che facesse, IH, 259. 

RiMUCCixi (Raffaello). Che abbia in con- 
segna, I, 213. ~> Taglialo a pexzi, 
214. 

Ripa (Giuliano da). Roga il partito del- 
l'espulsione de* Medici, 1, 108.— Ar- 
restato, 122. 

RiPALTA (Federigo). Assale il castello 
della Lastra, II, 162. —Suo valore, 
252. 

Roba dbgra. Vedi Imgbibami (Giro- 
lamo). 

RoBBRTBT (Bagli). Gran cancelliere, II, 
81. 

Rocca (Biagio). De' Signori, II, 227. 

RoCHBPoucAULT (Francesco della). Am- 
miraglio , 1 , 332. -~ Fugge verso 
Savona, 345.' 

RoDOMoMTB. Vedi Gonzaga (Luigi). 

Roma, Quando saccheggiata, I, Iz?.-^ 
Spogliata di tutti i beni, 353. _- 
AQIiUa dalla peste, 374. — Allagata 

dal Tevere, II, 423 Eccettuata 

per i confinati, 456. 

Roma (Priore di). Vedi Sal^iati (Frk 
Bernardo). 

Romani. Loro gratitudine verso Lutrec, 
I, 336. — Maledicono Paola HI , 
IH, 266. 

Rombi (Giampaolo). Segretario, 11,277. 

RoaiPicosciA. Vedi Giova nmino. 

RoMoiHBLLi (Alessandro). Di chi fosse 
' creatura, I, 110. -—Riceve danaro 
per I Valori, 403. — Rubello, II, 
132. — Arroto alla Balta, 417.— 
Commissario, IH, 239.— Si abboc- 
ca col Valori, ivi a 240. 

RoMTiNi (Barloloromeo). Medico, II, 25. 
•— A qiial raganaua assista. III, 
497. 

Rosa (La). Vedi Rivuccini (Raffaello). 
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RotA DA Vicono (II). Ntl* campo im- 
periale, II, 141. 

KospiGLiosi (Filippo). Statico, II, iS9. 

RosFiCLio&i (Il Maglietta de'). Dove 
mandalo, II, <i64. 

Rossi (Angela de'). Moglie d'Alessandro 
Vitelli, III, 207. 

Rossi (Ocnurdo). Arroto alla Balia, II, 
417. 

Rossi (Giovaani de*). A Venezia, II,27S. 

Rossi (Moo»igoor Giovanni Girolamo 
de*). Vescovo di Pavia Mandato a 
Firenie, III, Si 6. — Aspira al car- 
dinalato, !sll7. 

Rossi (Pier Maria). Conte di San Se- 
condo, i, 1 13. .— Nel campo impr- 
rialt, SI8; II, 9!. ~ Fenlo, ^SO. 
Il, ló4. — Alloggiato air Ancisa, 
Ì2I7. ^ Alloggia ne) Gallo, 144. 
.— Scanna AnguilloLto da Pika, e 
Cecco da Bati, tìi. — Contro il 
Ferrucci, «^44. 

Rossi (Ridulfo de'). Chi riceve nella 
sua villa, II, 406. 

Rossi HO (II). Vedi Ci ai (Girolamo). 

Rosso (Agnolo del). De'Signori^ II, 
i9^ ~ CooGnalo, 4U6. 

Rosso (Bartolummeo del). Confinato, II, 
407. 

Rosso (Giovanni del). Maestro d' ab- 
baco, li, S<}0. 

Rosso (Lorenzo del). Riconfinato, II, 
4U. 

Rosso (Pagolo del). Cavaliere lerdsoli- 
mitano, III, 91. 

Rosso ( Pieroxxo del ). Confinati , II , 
410. 

Rosso (Conte). Vedi Alvobramdihi 
(Francesco). 

RoviRB (Francesco Maria della). Duca 
d'Orbino. Generale de' Venesiani , 
I, 8!S. — Si ritira con infamia di 
sotto Milano, M, Da chi visitato, 
10 i, 111, 113.— Suo conciglio a* 
Medici, 117. — Sottoscrive l'ac- 
cordo tra i Fiorentini e i Medici, 
US. — Suo odio contro Clemeo- 
te VII, 126. -*. Gli • reso Santo 
Leo e Maioolo , ivL- — Sua iui- 
micisia col Guicciardini, 197. — 
Suo malcontento, S^l, 322— Vuol 
fare arrestare Galeotto Baglioni , 
1234. —Vituperato, 2^6. —Fa im- 
piccare Amerigo da Sata Miniato, 
2*7. — Vorrebbe insigoorirsi di 
Camerino, 2i8. — Raccomanda il 
Puceini , «86. _ Ricondotto da' 



Venetiani , 299. — Suo consiglio 
ai coUrgaii, 3 1 1 . — Risposta data- 
gli dal duca di Bransoic, 312. - - 
Sotto Pavia, 3 i2. — Richiesto di 
consiglio da' Fiorentini, II, 23. — 
Alloggia ClemenU VII. 242.— Suo 
bando su' fuorusciti, 111,251. 
RovBBB (Giuliano della, o Giulio II, 
pipa). Rimette i Medici in Fireose, 

I, 51. — Toglie a Luigi XII lo** stato 
di Milano, 64. - 

RovBRB (Guidubaldo della) Quasi sta- 
tico, I, 22 i . — Chi sposasse, 228. 

RuCBLLAi (I). Come vivessero spleadi- 
damente, II, 83. 

RucBLLAi (Bernardo di Carlo). Fautore 
de' Medici, I, HO, 1 11. — Rubello, 

II, 132. — Fugge di Fireose, 136. 

— Commissario , 192. — Sue qua- 
lità, 266. — Arroto alla Balia, 416. 

RuCBLLAi (Bernardo di Giovanni;. Dei 

Dugento, II, 457. 
RocBLLAi (Cardinale). Che faccia, 1, 256 

— A Siena, 3l8 — Mette au l'Ah- 
manni, 358. — Come chiamasse il 
Pucci, II, 123. —Si fugge, 3ft8^ 
Bandito, 406. 

RucBLLAi (Cosimo) Che dicesse di Za- 

oobi Buoudelmonti , I, 2 1 3. 
RuCBLLAi (Filippo). Commissario , II , 

19'}.- Statico, 384. 
RucBLLAi (Francesco). De' DogentOj fi, 

457. 
RoctLLAi (Giovanni). Arroto alla Balia, 

II, 416. 
RUCBLLAI (Guglielmo). Gli son trovati 

dei rocchetti d'oro, II, 209. 
RucBLiAi (Palla). Ambasciatore, I, 61. 

— Si oppone al Salviati, 62. — Fan- 
tore de' Medici, 67, 1 16 Sua ri- 
sposta al NegrìAi, 268. — Ruhello , 
II, 132. — APietrasanta, 137. — 
Comraissatio, 192. — Che dicesse 
a Francesco Corsi , 267. — Odia 
l' Aldobrandini, 397. — Arroto alla 
Balia, 416. — Accoppiatore, 431. 
— • Ambasciatore, 44 i , 447. ~> De' 
riformatori, 453. — De'Quarantot- 
to, 458. — Si oppone all' elesioae 
di Cosimo a duca di Firenae , 11! , 
196. — Insiste perchè non venga 
eletto; suo atto e parole magnanime, 
201. — Da chi lodato, 21 4. 

RucBLLAi (Piero). Confinato, IX, 409 

Ciuto, 413. 
RorrBLLO (Maestro Giovanni da). A ehi 

serva di gui da, III, 240. 
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AuFFiNO (Set Baccio). Cancelliere, I, 

203. 
RUPT (Francesco di, Vescovo di Corata). 

Chi rappacifichi, H, 33. — Chi spo- 

si, 'òò. 
RusTiCHi o Rustici ( Bernardo ). Sin» 

daco, II, 173. — Statico, 3)i4. 



S 



Saccbbtti (Àgnolo). De' Dieci, 11,268. 

— De'Dugenio, 466. 
Sacchetti (Ilarione). Frale fraDccscaoo, 

I, 184. 

Saccbbtti (Leonardo). Sua morte , KI , 
405., 

Sacco di Romu. Quando seguisse, I, 
i27. 

Sagrestia di San Lorenzo. Opera mera» 
vigliosa di , Michelangiolo Buonar- 
roti, II, 399; III, 177, 222. 

Saguntini. Citati ad esempio, II, 361. 

Sala del Gran Consiglio. Riacconcia,!, 
141. 

Sala del Papa. Dove fosse in Firenze , 
lì, 76. 

Sale {II), Rincarato in Firenze, I, 281. 

Salerno. Pttso dal Valdimonte, I, 89. 

Salkrno (Principe di). Vedi Sansbvb- 
BiNo (Ferrante). 

Saio (Lodovico da). Capitano. Sna mor- 
te, II, 244. 

Sa&tasbarba. Vedi Caboucci (Baldas* 
sarre). 

Salto di Baldaccio. Vedi Ahgbi ari (Bal- 
daccio), 

Saluzzo (Michelangiolo, marchese di) 
Al soccorso del duca di Milano, I, 
83. — Coodoliiere della lega, H3. 

— Suo malcontento. 220. — Chi gli 
venisse mandato, 266. -> Sua mor- 
'te, 336. 

Saluzzo (Vescovo di). Vedi Torhabuo- 

MI (Messer Alfonso). 
Saltahi (Provenzano). Rompe i Fioren- 
tini, I, 326. — • Decapitato, ivi. 
Salvbtti (Lodovico o Vico). Fautore 

de' Medici, I, 110. 
Salvbtti (Niccolò). Sulle riscossioni, 

11,21. 
Salvbtti (Ser Zanolii). Notaio, I, 266. 
Salvi (I). Come tiranneggiassero Siena, 

I, 330. 
Salvi (Ottaviano). Oratore a San Paolo, 

I, 349. 
Salviati (I). Chi alloggiasse nel loro 

palazzo di Roma, II, 33,— avevano 

r^ncHi.>-3. 



grandi posseasioai nel contado di 
Pisa, III, 66. 

Saldati (Alamanno d'Averardo). Chi 
avesse per moglie. III, 189. 

Salviati (Alamanno d' Iacopo). Suo ab- 
boccamento con Piero Strozzi, III, 

65. — - A Napoli coi duca Alessan- 
dro, 97.. *— Chi si ragunasse di 
notte in saa casa, 197. — - Sue qua- 
lità, ivi. -- Citato, 266. 

Salviati (Averardo). Fautore de* Medi- 
ci , I, 67. — Arroto alla Balia , II, 
416. — A Bologna» IH, 237. 

Salviati (Fra Bernardo). Priore di Ro- 
ma, III, 77. — Sua accortezza col 
Bandini. 78. •— Che gli dicesse il 
cardinal dei Medici, 91. — A Bolo- 
gna> 222. — A chi mandato, 231. 

— Solda fanti, 260. 

Salviati (Filippo). A Bologna, Iti, 237. 

Salviati (Francesca). Vedova di Piero 
Gualterotti; chi sposi. Ili, 67. 

Salviati (Giovanni). Cardinale. Legato 
a Carlo V, I, 83, 205. — Legato a 
Francesco I, 333. — Figlio di Lu- 
crezia dei Medici, 338 ; III, 67. — 
A Cambrai) II, 4, 5. — Da chi vi- 
sitato, 210. —È tamburato, 222. 

— A consiglio con Clemente VII, 
460. -— Favorisce i fuorusciti, III, 

66. — Da che mosso, ivi. — Scher- 
nito dal'duca Alessandro, 67. ---Chi 
mandi ambasciatori a Carlo V, 77. 

— Delibera di mandargli il cardinal 
dei Medici, 8i. — Avvisato della 
morte del duca Alessandro, 189. — 
Solda fanti, 210. — Lettera scritta- 
gli da Filippo Strozzi, 2H.--Viene 
armalo verso Firenze, 214. — Sua 
astuzia e sagacitk, ivi. >— Da chi 
incontrato, 2(6. — Entra in Firen- 
ze, 218. — Va a licenziare le genti 
dei fuorusciti, 220. — Torna a Fi- 
renze, e quindi se ne parte, 221. — 
Suoi consigli a Cosimo, iW. — A 
Bologna, 231. — Dove alloggiasse, 
ivi. — Si ritira a Venezia , 233. — 
Gli dispiacciono i modi di Piero 
Strozzi, 237. — .<tne pratiche di 
accordo , 264. — Stimola Filippo 
Strozzi alla guerra, 269. 

Salviati (Giuliano). Capo de'sediziosi, 
I, 93, 105. — Che lacria, 266. — 
Sua qualità, II, 157. — Fuorusci- 
to, 292. J— Suoi modi disonesti con 
la Strozzi, III, 48. — Sua risposta 
a Lione Strozzi, 50. — E ferito, ivi. 

Si 
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— Da chi si crtde ch« f<MM ftrìto, 
54, 74. — Storpiato, 5&.-— All'im- 
preia del Borgo» S4S. *— Dorè ai 
TiUri, S47. 

SAtriATi (Moglie di GinliaDo). Vedi 

Chigi GÌAevra. 
Saltuti (Iacopo). Aflabasdatore, 1,61. 

— Con quanta prùdeiua • grayilk 
parlasse a Clamentc VII,6S. — Fau- 
tore de' Medici, 67. ~> Coosigliere 
di dencote VII, iOO. — Sutico, 
i98. — Chi fosse suo geoero, 353. 

— Sua tenacitk, 354. — Chi afesse 

rir moglie, 338. — Per suo messo 
Gappooi tiene pratiche con Cle- 
mente VII, 386. — Sue parole a 
Clemente VII, II, 36. — Dove si- 
tuato il suo palaxso, 69. — Gli h 
arso, 131. — Rubello^ 133. ^ Se- 
guita le corte, i 83. — • Come dipin- 
to, 196. — Arroto alla Balia,, 1 16. 

— k consiglio con Clemente VII, 
449. — E contrarlo alla sua roglia, 
160. — Tratta la nuova lega tra 
ClemenU VII é Carlo V,]II, li. 

Salti ATI (Figlio d* Iacopo). Promesso 
per statico, I, 86. 

Salti ATI (Lorenso). De*Dngento, li, 
467.— De' Quarantotto, 458. — 
Favorisce i fuorusciti. III, 306. 

Salti ATI (Lucresia). Vedi Minici ec. 

Saltiati (Maria). Accompagna Cateri- 
na dei Medici, III, 39. — Che sen- 
tisse nell'occasione della morte del 
duca Alessandro, 188. — Suo avvi- 
so al medesimo, 191. — Dissuade 
Cosimo suo figlio dal principato, e 
qnal risposta ne aveue, 800. — che 
scriva a suo fratello, 206. — Suoi 
rimproveri a monsignor de' Rossi, 
317. — Sue qualiik, "237. 

Saltiati (Piero d' Alamanno). Fautore 
de' Medici, I, 67. ^ Capo de' sedi- 
nosi, 93, 105, 137. — Che faccia, 

356 Fautore del Capponi, 399. 

— > Come Tivesse splendidamente, II, 
83.— »A Bologna, III, 337. 

Saltiati (Piero di Leonardo;. De'Du- 
gento, II, 457. 

Sampktbo (Signor). All'impresa d'Em- 
poli, II, 363. 

Sam Bihbdbtto (Pasquino da). Premia- 
to, II, 313. — Alla guardia di Vol- 
terra, 340. 

Sa» Gihiovamo (Messcr Marcantonio 
da). Accompagna Clarice Strozzi^ I, 



San Gimiomabo (Ser Niccolò da). No- 
taio, I, 299. 

iSIen MarctUo. Arso e saccheggiato, II, 
343. — Danni fattivi da'Panciati- 
cbi. III, 228. 

8ar Mabimo (Messer Agostino). Esatto- 
re di decime, III, 366. — Fa di 
nuovo interdire Firense, 267. 

Stm Miniato al Tedesco. Ripreso dal 
Ferrucci, II, 158. 

Sah Miniato al Tbdbsco (Messer Ame- 
rigo da). Impiccato, I, 327. 

Sak Sbcomoo (Conte di). Vedi Rossi Pier 
Maria. 

Sanesi. Rompono gli Ecclesiastici e i 
Fiorentini, I, 81. — Fanno prede 
sul Fiorentino, 215. — Si auuffàno 
tra loro, 216. — Stimati passi, 334. 

— Odiano Clemente VII, 314,330. 

— Ghibellini, 331. — Rianno Por- 
t' Ercole, 380. — Mandano amba- 
sciatore a Firenae, 393. — Soldano 
il duca di Melfi, ivi» e II, 34. — 
Mandano ambasciatori al principe 
d'Orange, II, 35.— A Carlo Y , 36.— 
Mandano artiglierie nel campo im- 
periale, 143. — Danneggiano i Fio- 
rentini, 183. — > Richiesti d' aiuto 
dai Volterrani, 393, 398. 

Sanesi Fuoruscili. Tentano di ritoma- 
re in patria, 1, 353. 

Savoa (II). Sua miserabil morte, 1,333. 

Saro ALLO (Antonio da). Architetto, 1,96. 

Sangallo (Giuliano da). Vedi Giam- 
BBATi ec. 

Samnazzaro. Che celebrasse, I, 314. 

Sansbtbrino (Ferrante). Contro AngaiU 
lotto, II, 324. 

Sani' Angelo. Preso, I, 435. 

Santf Antonio del Vescovo, Perchè 
così chiamato, II, 60. 

Samt' Arcakgblo (Pier Antonio da). Ca- 
pitano, II, 361. 

Santa Maria in Bagno (Cristofano da). 
Regalato, II, 318. 

Santacbocb (Cardinal di). Vedi Quino- 
His ce. 

Santacbocb (Giorgio). Combatte valo- 
rosamente, I, 99. — Suo alloggia- 
mento, II, 149. — Al soccorso della 

Lastra, 163 Sua morte, 171 

Dove seppellito, ivi. 

Santa Maria Primerana. Port&ta a Fi- 
renze, 11,141. 

Santa Maria Ritonda. Vedi Partboh. 

Sahtbs (Vescovo di). Vedi Sosbuni 
(Gi.ulian9;. 
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Santi (Antonio di). Soo palano, II, 76. 
Sarti (Gismondo). Sua morie, l, 75. 
Santi da Ca»pi (.Girolamo). Maestro di 
camera del dura Alessandro, III, 162. 

— Provvede danaro, 165. 

S4HTI Quattro (Cardinal de*)< Vedi 
, Pucci Lorenzo. 

Sapienza Vecchia {La). Che vi si fa* 
cesse, II, 76. 

Sapiti (Francisco)^ Percht riferisca, IIv 
207. 

Sabuibrto (Don Diego). Capitano dei 
Bisogni, II,' 26'i, 264. ~ Intorno 
Volterra, 309* 

Sarhibmto (Francesco). Capitano degli 
Spagnuoli, III, 215. — Maestro di 
campo, 244. 

Sabsina (Scr Niccolò da). In Casentino, 
11,129. 

Sabto ^Andrea del). Sno cenacolo, II, 
iSl. — Dipinge tre capitani impic- 
•ati,221. 

Sass'Atbllo Kyiovanni da). Sua perfi- 
dia, I, 337, — S' accorda con Cle- 
mente VII, II, 93. — Dove allog- 
giato, 145. 

Sassbtti (I). Dove situato il lor palas- 
to, II, 59. 

Sassbtti (Carlo). De' Ùngente, 11,457. 

Sassbtti (Priore de'). Da chi ucciso, 
1,284. 

Sassktti (Teodoro). Rubello, II, 132 

— Fugge di Firenze, 136-. — Arro> 
' to alla Balia, 416. 

Sasso (Sasso di). De' Dieci, I, 320, ~ 
De' Signori, 321. 

SASSOFBitBATo (Bernardino da) capitano. 
Sua gagliarda difesa, II, 94, 149. 

Sassofkbrato (Niccolò;. Capitano, II, 
149, 299. — Sua morte, 300. 

Sassonia (Arrigo I o II di) imperatore. 
Che facesse edificare, II, 67. 

SjASsoNiA (Giovanfederìgo duca di). Ca- 
po dei Protestanti, II, 426, 428, 429. 

Sauli (Messer Domenico) Manicato dal 
Morone a Clemente VII, I, 75. 

Savblli (Giovambatisla). Al sol^ di 
Clemente VII, I, 88.— Con grim- 
perieli, II, 92, 389. — Dove allog- 
giato, 144. — Contro il Ferrucci, 
b44. -~ Fatto nrigione da' suoi sol- 
dati, 394. 

Savoia. Presa da Francesco I, III, 16^. 

Savoia (Carlo III duca di). Cognato di 
Carlo V, scacciato, lU, 169. 

Savoia (Filippo II duca di). A chi fos- 
se sposala sua frglia, I, 53. 



Savoia (Lodovica o Luisa). Madre di 
Francesco, I. I, 53. — Le è affidato 
il governo della Francia, 79. — Sti- 
mola suo figlio a riconciliarsi con 
Carlo V, ir, 2 — Va a Carabrai, 4, 
5. — Sue parole, 20. — Sua mor- 
te, 446. 

Savona. Smantellata, l, 350. 

Savonarola (Fi^ Girolamo). Che pre- 
dicesse, 1, 109. — Tenuto per pro- 
feta, 135. 141 j III, 206. -- AlfoQ. 
so Stpozzi era contro-di lui, 160.— 
Còme chiamasse i contrari a lui, 1 74. 

— Chi gli credesse, 176, 176^ — 
Da' chi recilata-una sui predica, 266. 

— Chi seguitasse le sue orme, 376. 
-~ Che facesse scrivere nella sala 
grande del Consiglio, II, 139. — D» 
chi rinnegato, 215. — Vien propo- 
sto che il suo processo-sia levato di 
camera, 256. — Tenuto p.er uomOf 
santissimo, 41 4« — Che dicessero 
di lai sulla morte del duca Alessan- 
dro, III, 194. 

Savonesi. Si arrendono, I, 350. 
Scacciadiavoli famoso cannone. Di chi 

fosse opera, II, 147, 
Scala (Giuliano). De' Signori, II, 453. 

— De'Dugento, 457. 

ScARri (Francesco). -Genero del Vetto- 
ri, II, 409. 
Se Ann (Martino); Confinato, II, 409. 

— Riconfi nato/ 4 13. 
ScARLATTlNi (Alessandro). De'Signori, 

I, 265. ^ Sindaco, II, 173. — Sta- 
lieo, 384. — Confinato, 407 — Ri- 
confinato, 411. 

Scarlattiki (Antonio). Confinato, II, 
407. — Ha bando del capo, 412. 

Scarperia. Da chi presa, U, 93. 

ScARPERiA (Lorenzo della). Fedele ai 
Medici, I, HO. — Ferito, 112. — 
Avvisa i Medici, 137. 

Scbvola (Muzip). Rammentato, II, 337. 

Schiaccia (Lo). Vedi Nubili (Antonio 
de'). 

Sciente. Introdotte in Francia da Fran- 
cesco I, li, 430. 

Scimitarra (Ser). Vedi CARDUCCi(Mess. 
Baldassarre). 

ScoiiBBROo (Fra Niccolò). Sno consi- 

Slio a Clemente VII, l, 72. — Suui 
oni ad Ippolito de' Medici, 380. — 
A Cambrai, II, 4, 5. — Giunge a 
Firenze ed h mandalo via, 135» — 
Come dipinto, 196. — ' Amicissirao 
di Raffaello Girolami, 390. ~ Al 
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governo di Fircose, 398. — Come 
sapesse la cenala del cardinal dei 
Medici, 433. — ConsigUere del du- 
ca Alessandri), 446. — Sagacissimo, 
III, 3. — Torna a Roma, i>. 
ScoBOjfCOMcoLo. Mollo affcùonato aLo- 
rento de' Medici, III, 18à. — Ucci- 
de il duca Alessandro, 1S7. — Se 
ne fugge, 1 89. — Che dicesse » Lo- 
remino, i90. 
Scoccola (Francesco). Capilano, 11,999. 
^ Col Ferrucci, 300. — Alla guar- 
dia di Volterra, 340. — Sbandilo, 
III, 242. 
Scudi itero Fiorentini. A che lega «i 

debbono battere. III, 44. 
Sàbeio. lluscello famosissimo, I, 314. 
Sbcuba (li). Ferito a morte, II, 110. 
Sbovi (Alessandro). Dove fosse, I, ii7. 
_ De' Dieci, II, 1 66.~Statico, 384. 
SbOki (Antonio). Confinato, 11, 407. — 

Riconfinalo, 411; 
Sbohi (Bernardo). De'Signori, II, 498. 
Sboni (Francesco). Capitano, lì, 225. 
Sbgmi (Lorenxo). Dove fosse, 1,117.— 
Dei Dieci, d65. •— Suo consiglio, 
415. — Cbe gli dicesse il Bartoiioi, 
II, 123. —Dalla parte di Malate^ 
SU, 363. — Arroto alla Balia, 415. 
Sbowi (Mariotto). De' Dieci, 1, 199. — 

Commissario, II, ii4. 
Sbovi (Piero). Commissario, II, 150. 
Selve {Le). Villa di Filippo Strossi, I, 

129; II, 62. 
Sbhabbca (Ambrogio Gentile). Cancel- 
liere, \, 350. 
Senato de* Quarantotto. Quando creato, 
lì, 453. — Sua autorità, 454. — 
Di chi composto, 457. — ~ Vince di- 
verse provvisioni, III, 8. — Dopo 
la morte del duca Alessandro, è di- 
viso d* opinione, 196. —Elegge Ca- 
simo a capo della repubblica fioren- 
tina, 201 Rimette tutti i banditi 

e confinati, 221. 
Sbpusio (Giovanni). Vedi Zajouxi. 
Seravalle. Preso, I, 425. 
Sbboardi (Messer Filippo). Ambascia- 
tore, li, 35. 
Sbbgbntino (II). Vedi Messina. 
SBBOBiri (Giovanni). Confinato, II, 408, 

— Riconfinato, 412. 
Sbbnigi (Cristofano). Arroto alla Balia, 

li, 416. 
Sbrnioi (Cipriano). De'Signori, 1,161. 

***f ?**!*•* (Agnolo). Arroto alla Balia, 
II, 415. 



Sbrbaoli (Bernardino). Provveditore ge- 
nerale, IMÌ7. 

Sbbragli ^Francesco). Della Pratica, 
II, 320. 

Sbbbagli (Giacbioo(to). Agente de'Sal- 
viati, I, 360. — Sua lettera al Cap- 
poni, 395. 

Sbbbistori (Antonio). Fautore de'Me- 
dici, I, 67. 

Sbkbistori (Averardo). Ha in guardia 
la porta dipalauo, I, 107. — Sue 
qualità, HI, 223. — Ambasciatore a 
Carlo V, 254. 

Sbbristobi (Carlo). Dove «riandato, I, 
110. -7- Da chi ammaziato. Si 5. 

Sbbbistobi (Francesco di Averardo). 
Dove fosse, I, 117. — Arroto alla 
Balia, II, 416. -^Accoppiatore, 431. 

Sbbbistobi (Francesco di Guglielmo). 
Statico, II, 384. — Confinato, 408. 

— Riconfinato, 412. 
Sbbristori (Giovanni). Sua mostruosa 

grassezsa, I, HO. — Che volesse fa- 
re, 120. — Mon vuole che si dia 
l' arme al popolo, 357. — Arroto 
alla Balia, 11,416. 

Sbbb ISTORI (Guglielmo). Confinato, II, 
408. —Riconfinato, 412. 

Sbbristori (Ristoro). Rilasciato, 11,365 . 

Sbrtiai (Andrea). De' Signori, I, 264. 

— Suo ttfiìcio, II, 313. — Statico, 
884. 

Sbbtiiti (Tommaso). In che si adope- 
rasse, II, 247. 
Sbssa (Giovanni da). Fugge di Firense, 

II, 220. 

Sestina. Sua situatione. III, 245. 
Settanta (/). Vedi Consiglio ec. 
SBVBBtiii (Soccitto). Minacciato, II, 36. 
SroRZA (Buoso). Che dicesse sull'avve- 
lenamento del cardinal de' Medici, 

III, 94. 

Sforza (Francesco Maria). Aintato da 
Clemente VII, e da'Venesiani, I, 
69. — Assediato nel castello di Mi- 
lano, 77. — Si accorda con gì* impe- 
riali, e poi seguita la lega, 83. — 
Paga genti nella lega, 236. — Suo 
timore, 311. — Tradito da France- 
sco I, II, 9. — Sue qualità, 175. — 
Non si fid^ di Carlo V, 1 77. — Che 
gli promettessero i Venesiaoi, ivi. 

— Suo accordo con Carlo V,178. — 
Carlo V vorrebbe dargli per moglie 
Caterina de' Medici, III, 12. 

Sforza (Giampaolo). Difende Lodi, I, 
312. 



DELLE COSE NOTABILL 



401 



Sforza (Lodovico)- Perchè ii cognomi- 
nasse il Moro, I, 49. — Come chia- 
masse in Italia Carlo Vili, 52. — 
Come finisse sua vita, 54. 

Sfobza (Massimiliano). E rimesso m 
stato da Giulio 11,1,54. — Suo ver- 
gognoso accordo con Francesco I, 
ivi. — In prigione, 426. 

Siena. Suoi Monti, e suo governo, I, 
324 a 330. 

Sisma (Giacomello da). Suo valore, II, 
247. — Di dove escisse fuori, 253. 

— InFirenze^ 269. 

SiBRA (Messer Matteo da). Luogotenen- 
te, li, 262. 

Siena (Primo da). Con chi rompe una 
lancia, II, 246. — Confermalo, 262. 

SiBrfB (Monsignor di). Mandato da Fran- 
cesco I a Filippo Strozzi, IH, 232. 

SiroNTX (Conte di). Vedi Silva (Ferdi'* 
Dando di). 

Sigiflo dì Plerone. Chi se ne imposses- 
sa, 111,257. 

SiGNORXLLi (Annibale). All'assalto de- 
. gì' imperiali, li, 252. 

S1GHOBBX.LI (Bino Mancino) capitano. A 
Viterbo, I, 343. — Uccide un lan- 
xo, II, 254. — Di chi parente, 
323. 

SiGHORitLi (Cecco). Capitano, II, 251. 
— > Sua morte, 255. 

SiGMOBSLLi (Messer Leonardo). Sue qua- 
lità, e sua morte, lì, 149. 

SiGMORELLi (Ottaviano). Chi pregasse, 
I, 390. — Suo alloggiamento, li, 
149. — Di dove dovesse uscire, 167. 

— Un suo soldato avvisa i nemici, 
237. — Assalta gl'imperiali, 250.— 
Sua morte, 254. 

Signoria di Firenze. Pallesca, I, 140. 

— In qual modo creavasi, 158. — • 
La vecchia si tonfa privatamente a 
casa, ed è eletta la nuova, 161. — 
Che mandi a dire a Malatesta, II, 
330, 333. — Ordina di nuovo a 
Malatesta di combattere, 354. — Lo 
licenzia, e suo partito, 357 a 359. 

— Come fosse magistrato tirannico, 
432. — Manda ambasciatori ad Ales- 
sandro de' Medici, 441. — - E derisa 
da' cortigiani del medesimo, 446.— 
Elegge i dodici Riformatori, 452.— 
È abolita, 453. 

Signoria di F enetta. Come onorasse il 

Buonarroti, II, 133. 
Signorini (Michele). È ferito, 111,246. 

— Sua mbrte, 247. 



SiGHORiKi (Zanobi). Confinalo, II, 406. 
— Kiconfinato, 413. 

SiLLA. Rammentato, I, 257. — Se edi- 
ficasse Firenze, li, 40. 

Silva (Ferdinando di). Dove lo volesse 
mandare Carlo V. Ili, 223. — Vie- 
ne in Firenze, 254. — Sua lettera 
al SalviatijiVf. — Sue parole a'Qua- 
rantolio, 255. — Porta via di Firen- 
se la tazza e il sigillo di Nerone, 257. 

Simone fratello del capitan Ccsarino. 
Sbandito, III, 242. 

SiMOKBTTA (Cardinal Giacomo). Qual 
causa gli venisse commessa, 111,262. 

SiHONi (Domenico). Fa l'orazione alla 
milizia fiorentina, I, 3S4. — Ama- 
tore della libertà, II, 1:23. — Sua 
morte, 406. 

Simon Romano. Dove mandato da Lu- 
trec, I, 355. 

Sindaci. Creati per l'accatto su' beni 
ecclesiastici, 1, 2% 8. 

Sindaci dei Comune. Loro ufficio, I, 
181. — Loro salario, 182. — Come 
chiamati, 207. 

Sindaci de' Ribelli. Quando creati e chi 
fossero, II, 172 a 173. 

Siili (Ser Piero). Notaio, I, 251. 

SiFONTiNO (Arcivescovo). Vedi Monte 
(Giovanmaria del). 

SiTTER (Marco). Viene in Italia, I, 
310. 

Smariuolo (Lo). Vedi Buonoelmonti 
(Leonardo). 

Smirne (Aidino delle). Chi mettesse in 
rotta. II, 16. 

Soccto o Suzio (11). Vedi Castjglion- 
caio (Carlo da). 

SoDEBiNi (I). Quando rimessi in Firen- 
ze, I, 64. 

SooERiNi (Alessandro). Sua morte, IH, 
224. 

SoDERiNi ( Andrea ). Riconfinato , II , 
411. 

SoDBRiNi (Caterina). È di lei invaghito 
il duca Alessandro, HI, 185. 

SoOERiMi (Francesco). Riconfinato, II, 
41*2. 

SoDERiNi (Giovanni). Biconfinato, II, 
412. 

SoDERiNi (Giovanni Batista)^ In Vicen- 
za, I, 174. — Commis»ario generale 
nel campo della lega, 265 ,281. — 
Fa ammazzare Contazzo da Caselpò, 
284. -— Perchè volesse Fenoniiare 
la commessaria, 287,293. — Buono 
per la guerra, 314.— Sua morte, 337. 
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SooiBiiri (Oioyanni Tettorìo).D«' Die- 
ci, I, S69, 917,919. 

SoDxiiiri (Meuer Giuliano). Oratore a 
Franec«co.I, I, S04, 181. — Vesco- 
vo di Saotea, lU, 98. — Entra in 
Fireme, SI 8. — Parte col Salviati, 
SSO. 

Sooguiri(Loreino). De'Sigoori, 1, 854. 

— Commiuario a Prato, II, SS. — 
Soe qualità, 156. -~ E impiccato, 
814. 

Soouiiai (Luigi). Degli Otto , I , i44. 

— De'Dieci, 320; II, 868. —Fau- 
tore del Carducci, II, SO. — ambascia- 
tore, S08. ~- Commissario, 353. — 

Statico, 385 È decapitalo, 400. 

— - Come fosse stato confinato, 409. 

Sooiaim (Figli di Lu^gi). I maggiori , 

confinati, II, 409. 
SoBBBiiii (Maria). IH c\^ madre, e sue 

qualità. III, 189. 
SoDKBiiii (Cavalier Niccolò). Sua bontà 

e fierecta, I, 50. 
SoDSBiiri (Messer Niccolò). De'Sigoori, 

I, 831. — Per <hi riferisca, 11,807. 

— De'Dngento, 456. 

SoDBBim (Paoiantonìo). Come avesse fa- 
vorito il consiglio grande, 1, 1 60.— 
Chi sposi, 31 7. — Capitano, 383. — 
Confinato, II , 409. — RiconOoato, 
413. — Ambasciatore, III, 75. — 
Procuratore dei fuorusciti, ifi, — 
In SOM casa ai riuniscono i fuorusciti, 
83. 

SoDEBiNi (Piero di . . . .). Sovrieoe di 
danaro il Carneseccbi, il, 379. 

SoDgBtRi (Piero di Tommaso). Primo 
e oltimo gonfaloniere a vita, I, 51, 
460, 17S, 317. — i.a sua statua 
tira tolta di chiesa, 857. 

8<HDBafiii (Tommaso di Giovan Vctto- 
rio). Capitano, 11, 316. 

SoDBBim (Tommaso di Paolantonio). 
Contrario a* Medici, I,.68.— SfMg- 
ge il tumulto del venzelte, 106. — 
De' Vénti , 147. — Sua orazione , 
i48. — Proposto per gonfaloniere, 
159, 160, 461. >- Suo credito, 176. 
^ De'Dieci, 199. — Suo rifiuto, 
201 Persuade suo fratello, 805. 

— Si oppone ad una deliberaiione , 
806. — Si oppone perchè i Fioren- 
tini non si accordino con Carlo V, 
S38. — Sua orasione nella Pratica, 
141. — Ambasciatore a Lutree, 863. 
~7 '"discordia con Niccolò Cappo- i 
m, U16, 819. — Nel primo aquiui- » 



oio riman de' quattro nominati ad 
easer gonfaloniere, 319. — Sollecita 
la condotta di don Ercole da Este, 
361. — Scemato di favore, 386. — 
Della Pratica, ivi. — Commissario, 
393. — Aspira al gonfalonieiato , 
897. — Soe parole alla Pratica, 
399,400,415. — Dileggia l' Albia- 
ù, 431. — Commissario generale, 

II, 41, 43. — Ambasciatore a Car- 
lo V, 85, 87. » RcsU in Pisa, 87. 
— Torna- in Firense, 438. — Dove 
stesse, 858. — Riferisce nella Pra- 
Uca, 380. — Gli è tolto F ufficio, 
953. — Confinato, 410. — Riconfi- 
nato, 419. 

SorroLCH (Duca di). A Cambrai, II, 4. 

SoLDARi (I). Dove foue il lor palaaso, 
li, 77. 

SoLiHABO II. Soe vittorie, I, 83. — Chi 
soccorre, 310. — Vuol ^salire l'Un- 
gheria, II, 14. — Quanti prigioni 
meoaaae seco in Turchia, 148. .— 
Toma in Costantinopoli, 183. — 
Suo sdegno contro Carlo V« 491.—- 
Sua guerra col medesimo. III, 9. 

SoLis (Capitano). Minacciato, II, 36. 

Sommai A (Antonio da). De' Signori, I, 
339 A Lucca, II, 437. 

SoMMAiA (Girolamo). Cassato, II , 373. 

SopporUmU t non Sopportanti* Chi fos- 
sero, I, 468. 

SAIIa difesa di 
Cortona, 
Jf, 140, 
444. 

SoBDO DBttA Calvaxb (lì). Ferito, II, 
838. 

SoBiAiio (Meaaer Antonio). Ambuciato- 
re dei Veneeiani, I, 318. .— Terti- 
monio alla condotta di don Ercole 
da Este, 364. 

Smbiorobb (11). TfdìBiOBAooBi (Gio- 
.VBnni). 

SosTBOHi (I). Dove fosse la loro casa, 

III, 186. 

SoSTBOBi (Antonio). De'Dngento, II, 
457. 

^OsTBONi (Francesco). Commiaafiio, I, 
. 186. 

Sozzi FART^(GiovanFilippo). l7ceiso,III, 
885. 

Spadai (Farri). Sospetto, II. 114. 

Spaora (Giovanna di). Madre di Car- 
lo V, lì, 4. 

Spaoba (Giovanni di). C^l aposasse, 
li, 4. 
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Spagnuoli. Itelìgiosissimi, I, 235. — 
Si auufifano co' Lanzi, S47«— Messi 
in rotta da' Francesi , 308. — Loro 
TÌttorie, \%ji. — Desiderosi di voler 
saccheggiare Firenze, II, 36.— Guar- 
dati in Firenze, 137. — Loro pa- 
role giunti che furono all'Apparita, 
i44. — Prigioni, 158. — Perdono 
San Miniato al Tedesco, ivi. — Preo- 
dono la Lastra, 163. — Intorno Vol- 
terra, 307. — Battuti dal Ferrucci, 
ivi, — Loro zuffa con gì' Italiani, 
S88j — Sotto Arezzo, 42::t. — Sotto 
Siena, 437. — Loro natura, III, 
Ì57.-.. Sotto Genova, 208.— In 
aiuto di Cosimo de' Medici, 215. 

Specchio (Lo). Che fosse, e sua riforma, 
I, 419. — Chi vi venisse segnato, 
IH. 25. 

Spedale di Bonìfuzio. Dove fosse, II, 
75. 

Spedale degV Incurabili, Perchè cosi 
chiamato, II, 75. 

Spedale degl'Innocenti, Sua entrata e 
uscita, II, 75. 

ondale di Santa Maria Nuova. Da 
chi edificato, II, 74. — Gli si au- 
mentano le rendite. III, 23. — Gra- 
lia fattagli, 49. 

Spedali. Quanti in Firenze, II, 74. 

Spelle. Combattuto, II, 94. — Saccheg- 
giato, 95. 

Spilli (Chirone da). Che faccia, I, 392. 

Spuli (Ferroaeda). Capitano, II, 251. 

Spihxlli (Francesco). Unode'sediziosi, 

I, 93. — Ha in guardia la porta di 
Palaszo.107. 

SpiMiLLi (Paolo). Patrino del Martelli, 

11,231. 
Spini (Gherardo). Assoluto, 1, 143. 
Spim (Giovanni). Della Pratica , II , 

320. 
Sptffi (laeopo). Fautore de' Medici, I, 

HO Cavato dalle Stinche, Il , 

365. — - Sul nuovo accatto, 384. — 

Arroto alla Baha, 416. — Vicario ad 

Anghiari, 111,244. 
Spim (Scoiaio). Degli Otto, 1, 144. — 

Dei Dieci, 365, 409. — Sutico, 

II, 385. 

Spinola (Gli). Ghibellini, I, 346. 
Spinola (Agostino). Pone in faga il 

d'Olia, I, 2^8. — All'impresa di 

Savona, 350. 
Spinola (Bartolonimco). Prende Vada, 

1,867. 
Spinola (BatiiU). D«' Censori, I, 852. 



Spiniti (Bartolommeo). Sua morte, II, 

169. 
Spiniti (Cristoforo). Fatto prigione, I, 

316. — Che facesse^ III, 270. 
Spiriti (Ottaviano). Sue crudeltà , I , 

247. — Sue scorrerie, 267- — Suo 

accordo, 830. — Aiuta i Colonnesi, 

342. 
Spoletini. Si difendono valorosamente, 

I, 218. — Come ricevano gl'Impe- 
riali, II, 91. 

Spolkto (Paolo). Suo valore e fede , II, 
393. 

SPBA2ZA (Lo). Vedi Cavalcanti (Fran- 
cesco). 

Spbohk dal Boaco a San Sbpolcbo(Lo). 
Capitano. II, 299. — Col Ferrucci, 
801, 340. 

Squattrini (Lorenzo). Tratta l'accor- 
do con gl'Imperiali, II, 111. 

Squittino generale. Chi concorresse a 
dare il voto, II, 432. 

Stadion (Cristoforo vescovo d'Angusta). 
Eletto da' cattolici per convenire co' 
Protestanti, II, 421. 

Stappa (Baldassarre della). Prigione, II, 
169. 

Stampa (Conte Massimiliano). Amba- 
sciatore, I, 256. 

StaUchi. Dati da Clemente VII agl'Im- 
periali , I, 198. — Si fnggoòo , 
258. 

StattchiJloreHtitti. Dati agl'Iminriali, 

II, 884. 

Statis (Giovanni de*). Mandato a Fi- 
renze da Clemente VII, li, 419. — 

Auditore, 446. 
Statuali e non Statuali. Chi fossero, 

1, 169. 
Sticcuto (Lorenzo dello). Commiss4^o, 

II, 150. — De' Signori, 249. 
Stipami (Francesco). De'Dngento , II, 

457. 
Stbfahi (Melchionne). Sua cronaca^ II, 

40. 
Stilla (Biagio). Chi uccidesse, I , 

224. — Capitano, 391. 
Stiliconb. Quando sconfiggesse Rada- 

gasio, I, 430; II, 47. 
Stinche {Le). Perchè cosi chiamate, II, 

77. 
Stipicciano (Alfonso da). Sua morte, 

II, 350. 
Stipicciano (Pirro da). Vedi Colonna 

(Pirro;. 
Storici. Scrivono spesso il falto, se non 
trovami prcÉcnti a' fatti, III, 251 . 
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STBABom» Come chiuni Volterra, II, 

2S2. 
SraACCAGUCBBA. Vedi Biuotti (Ivo). 
Strada (Ser Andrea). ArresU il del 

Bello. Ili, *i35. 
Stbadi (Domenico). Suo ufficio, li, 

313. 
Stbadiha (Padre). Vedi Stbata (Gio- 

vamii da). 
Stradiotti. Chi fossero, I, 355. 
Stbata (Giovanni da). Martoriato, II , 

140. — Sue qualità, ivi. 
Stbatioopolo (Messer Giovan Maria). 
AmUsciatore, lll^ 77. — ResU alla 
Corte di Carlo V , 80. — Eletto per 
trattare ì* accordo tra i fuorusciti e 
Cosimo, 354 
Stbozzi (Gli). Ebbero due Quarantotto, 

11,458. 
Stbozzi (Alessandro). Ambasciatore, HI, 
205. — Informa i cardinali fioren- 
tini deir elesione di Cosimo, 214. 
Stbozzi (Frat* Alesso). Tradisce fra Be- 
nedetto da Foiano, II, 386. 
Stbozzi (Alfonso). Contrario a' Medici, 
1,68. — Proposto per gonfaloniere, 
159. — De* compagoacci , 160. — 
Assai alimato, 176.^ De* Dieci, 
1 99. — Si oppone perchè i Fioren- 
tini non ai accordioo con Carlo V , 
238. — De' Signori, 251. — Mari- 
ta una sua figlia, 317. — SolleciU 
1|^ condotta di don Ercole da Este, 
361. — Scemato di favore, 386. — 
Della Pratica, ivi. — Aspira al gon- 
falonierato, 397, 400. — Suo uffi- 
cio, li, 23. - De* Dieci, 165.— 
AiuU il Montanto, 197. —Per chi 
riferisca, 207. — Con6nato, 407. 
Stbozzi (Bernardo). Capitano, lì, 143. 

— Sua lettera a' Dieci, 267. — Da 
chi riscattato , 349. — Conlìnato , 

. 407. — RiconCnato, 412. 

SiTBozzi (Carlo). Degli Otto, 1,378.— 
Commissario, 382. — Statico, II, 
384. — ConBnato , 407. — Ricon- 
finato, 412. 

Stbozzi (Carroccio). Nel campo impe- 
riale, II, 141. 

Strozzi (Cecchino). All'impresa del 
Borgo, III, 242. 

Stbozzi (Clarice). Vedi Mxdici ec. 

Strozzi (Daniello). Capitano, II, 193. 

Strozzi (Filippo). A chi maritasse sua 
figlia Maria , 1 , 67. — Fautore de' 
Medi^, ivi. — Dato per statico, 86. 

— Prigione in Napoli, 98 È li- 



berato , 99. — Esce di Roma, 128. 

Giunge a Pisa, 129. — Viene a 

Legnaia, 131. — Giunge a Firense, 
13z. — Sua risposta a Ippolito dei 
Medici, 133, 134, 135. — ^^ccom- 
pagna i Medici, 136. — Mandato a 
qmetare i Pistoiesi, 137. — Scri- 
ve alla Signoria , 144. — In disgra- 
sia de' Fiorentini , 146, 207, 208. 
—Va in Francia, 313- — Siammalaa 
Lucca, 137.— Arroloalla Balia, 416. 

— Sue qualità e suoi costumi, 41 7. — 
A consiglio con, Clemente VII, 449. 

— phe gli dicesse Iacopo Salviati, 
451 , 458. — De' Quarantotto , iVi. 

— Consigliere , 458. — In sospetto 
dei duca Alessandro, III, 3. — Qual 
fosse la causa della sua rovina, 13. 

— Difende i suoi figli, 16. — Ac- 
compagna Caterina dei Medici , 39. 

— Presta danari per fabbricare la 
nuova fortesza , 43. — Suo malva* 
gio animo contro il duca Alessan- 
dro, 48. — Lo corteggia, 54. — Par- 
te di Firense, 55. — Sdegnato con- 
tro il duca Alessandro, 65. — Per- 
suade al cardinal Ridolfi, di prò- 
curare la libertà di Firense , 68. — 
Chi si ragunasse in sua casa, 76. — 
Chi mandi ambasciatore a Carlo V , 
77. — Chi tenesse alla sua guardia, 
83. — Delibera di mandare il car- 
dinal de' Medici a Carlo V, S4. — 
Fa citare il duca Alessandro, 97. — 
Suoi abboccamenti con Carlo V, 98. 
— • Peposita una gran somma di da- 
naro per la libertà della patria, 157. 
— La leva dal deposito e che vi pon- 
ga, 166. — Sue pratiche col Valori, 
167. — Che promettesse a.Lorensi- 
no de' Medici, 189. — Va a Bolo- 
gna , ivi. — Sua natura e suoi Con- 
sigli ,211. — Sua lettera ai cardi- 
nali Salviati e Ridolfi, iV/. — Ridiie- 
sto di denaro, 231. -—I fuonuciti 
non l'hanno più in buon concetto, 
231. — Dove alloggiasse, 332.— 
Che dicesse di aìcnni fuorusciti, ivi. 

— Riceve lettere da Francesco I, 
233. — Si ritira in Vencsia, ivi. — 
Suoi ordini di non dar danari, 250. 

— Delibera da muover guerra al du- 
ca Cosimo , 259. — Creditore del 
cardinale de' Medici, 262. 

Strozzi (Figli di Filippo). Qual -fosse 
la causa della loro rovina , HI , 13. 
-. Loro malvagio animo contro il 
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duca ÀlesMndro,i8. — Partono di 

Firenze, 56. — Sospettati di aver 

fatto avvelenare la loro sorella, 75. 

^^ Vedi Leone , Pietro , Roberto e 

Vincenxio. 
Stbozzi (Francesco). Al soldo de*Fio- 

renlìni, I, Sii. 
Strozzi (Giovambatista di Cosimo). 

Bandito, li, 405. 
Stbozzi (Giovambatista di Lorenzo). A 

Lucca, poi a Padova, 11^ 198. 
Stbozzi (Giuliano). Capitano,.!, iA5. 

— Si parte di Firense, 377. 
Stbozzi (Gaallerotto). CapiUno, II, iti, 

443 , 340. ^ All' impresa detlBor- 
go, III, 242. 

Stbozzi (Messer Leone). A Lucca, II, 
138. — Priore di Capua, ili, 4. — 
Mon vuole che sieno menati prigioni 
i suoi fratelli , i 6. — Sue parole a 
Giubano Salviati,49. — Uno dei fe- 
ritori del medesimo, 54. 

Strozzi (Lorcnso di Filippo). Amba- 
sciatore a Clemente VII, I, 61, 62. 

— Se n' esce di Palazgo« 1 17. —Che 
cos'abbia in deposito, 131. — Ac- 
compagna suo fratello, 132. — Che 
gli dicesse Niccolò Capponi, 319.— 
Mallevadore per il medesimo ,414. 

— Air incontro del cardinale Far- 
nese, II, 34. — Ambasciatore, 126, 
364, 365. — A che deputato , 274. 

— Arroto alla Balia. 416. — Presso 
Solimano II, Ili, 23 1. 

Strozzi (Lorenzo di Matteo). A Vene- 
zia, II, 28. 
Stbozzi (Luisa). Sue qualità, 111,48. 

— Offesa da Giuliano Salviati , ivi 
« 49, — Muore avvelenata , 74. — 
Chi la facesse avvelenare, iVi, 75. 

Stbozzi (Marcello). Commissario, I, 
203. 

Stbozzi (Marco). Mette su l'Alamanni, 
I, 358. ~ CapiUno, II, i 93. — A 
Volterra, 270. — Sue qualità , 339. 

— Sua morte, 406. 

Strozzi (Maria). A chi sposata, I, 67; 
III, 74. 

Strozzi (Matteo). Fautore de' Medici , 
I, 67. — A che conlorUto, 108 — 
Dove fosse, 117. — Chi avesse per 
cugino, 133. ^ Non accetta d'an- 
dare ambasciatore a Venezia, 354, 
360 , 393. ~ De' Dieci , 365 , 378. 

— Ammonito, 431. — Ambasciato- 
re a Carlo V,II, 25,28. — Va a 
Venezia, ivi. ~— Sua avarizia , 278. 



— Arroto alla Balia « 416. — Ac- 
coppiatore, 432. — Ambasciatore, 
441. — Proposto, 4i5. — De' Hip 
formatori, 453. — De' Quarantotto, 
458. — A Napoli col duca Alessan- 
dro, III, 97. — Suo Consiglio al 
medesimo, 160. — Ricercato del 
suo parere , 1 93. — Consigliere di 
Cosimo , 202 -' Che risponda a 
monsignor de* Rossi, 217. — Eletto 
a trattar le cose dello Stato, 256. 

Strozzi (Niccolò). Al soldo de' Fioren- 
tini, I,2U.— Capitano, 11,142, 
149, 299. — Col Ferrucci, 301.— 
.^guardia di Volterra, 340. — Al- 
l'impresa del Borgo, III, 242.— 
Sua morte, 246. 

Strozzi (Piero). In Ostia, 1,128. — 
Vaticinio fattogli dalla madre, 128, 
129. — A Lucca, lì, 138. — Sue 
qualità , ili , 3. — A Pisa col duca 
Alessandro, 51. — Sostenuto dagli 
Otto, 62. — Suo sonetto contro ser 
Maurilio , ivi. — Sue parole al del 
Troscia , 53. -^ Liberato , e terzina 
da lui scritta , 54. — Nega sempre 
d* aver ferito il Salviati, 55..— Suo 
abboccamento con alamanno Salvia- 
ti , ivi. — Parte di Firenze , ivi» — 
Ambasciatore, 77. —• Suo pericolo, 
80, 81. — Mandato ad Uri al cardi- 
nal de' Medici, 85. «—Caso avvena- 
togli coaLorenzino dei Medici, 109, 
1 IO. — Chi deve sposare , 189. — 
Che no/ne si fosse acquistato, 222. 

— Suo arrivo in Bologna , 233. -— 
Sue male parole al padre , 234. — 
Sue pratiche col del Bello, 235. — 
Gli è offerto il Borgo a San Sepol- 
cro, 239 , 241. — Vi s' incammina 
per sorprenderlo, 242. — Vuol en- 
trare in Sestino ed è ributtato , 345 
a 246. — Maledetto da' fuorusciti , 
247. — Vuol tornare addietro, 250. 
••» Se ne y^ a Roma, 251. — Sti- 
mola suo padre alla guerra,. 259. — 
A Bologna, 260. 

Strozzi (Roberto). A Lucca, 11,138. 

— Come ami suo fratello Piero, III, 
4. — Guida la brigata del pallone, 
14. — Arrestato , 15. —> Chi dev« 
sposare , 1 89. — Verso Montepul- 
ciano, 211. — Soccorre suo fratello 
Piero, 251. — Fuggiasco, ivi. — 
Che facesse fare, 259. 

Strozzi (Stroasa). Capitano, 11,142. 
Strozzi (Tommaso). Perchè carcerato, 
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III, 60, 61. —Librato, 64. —Ubo 

de' feritori del Salviati, ivi. 
Stbozzi (Ubertino o Bertino). Accom- 

pigna il Magni6co, 1, 145. — Goni- 

mianrio, Ut 160. 
Stbossi (Vincenaio^. In Ostia, 1 , 128. 

— in Empoli, i39. — Caprìceioso, 
III , 4. ~ Gnida la brigaU del pai- 
Ione, 14. — - Arrestato, 16. 

Stbo»! (Zaccaria). Rinnega il Savona- 
rola e la patria, II, 314, 916. 

Stbossi di Febiaia (Batista). Gover- 
natore di Modena> III, 81. 

STBorri (Girolamo). De' Signori, I, 
S81. 

Stoabt o Stoaboo (Giovanni). Va al- 
l'impresa di Napoli, I, 71.-— Rotto 
dagli Spagnnoli, 73. 

Studio Nuovo {Lo), Che vi si facesse , 
lì, 76. 

Siudio di Pi$u, Chi lo sorvegliasse, III, 
46. 

Stofa (Measer Enea della). Arroto alla 
Bah'a, II, 417. — Proposto. 446. 

Stufa (Francesco). Capitano ,1,114. 
.— éostennto, II, 136. 

Stopa (GiovamliatisU). Con6nato , II , 
408. — RicoD6nato , 41 S. — Che 
lettera sottoscrive, III, 83. 

Stvfa (Giovanfrancesco). Confinato, li, 
408. — Riconfinato, 412. 

Stufa (Messer Giovanni). Dove man- 
dato, II, 868. — Prende possesso 
d' Areno, 422. — Testimone, 446. 

Stufa (Gismondo). De' Signori, 1,161. 

— Sostenuto, II, 13o. — De'Du- 
gento, 467. 

Stufa (Messer Luigi). I ragaiei gli can- 
tano dei versi in biasimo , 1 , 68. — 
Nclh Pratica, II, 120. — Della Ba- 
lia, 973. — Accoppiatore, 431. 

Stufa (Prinsivalle). Fautore de' Medi- 
ci , I, fi 0. ~> Tenta di spaventare 
Clarice Stroni, 190 — Sostenuto, 
II, 136. -^ Arroto alla Balia, 417. 
-- Sulle foctificationi, 438. — Pro- 
poeto, 446.— De' Quarantotto, 468. 

— Consigliere, ivi. 

Stufa (Ugo). De' Signori , 1 , 340. -^ 

SUtico, II, 386. 
Subiano, Saccheggiato, 1, 102.. 
SuBLLSs (Marchese di). Proposto per 

viceré, I, 220. ' 
Subiamo (Messer Antonio). Ambaacia- 

tore de' Veneiiani, I, 364, 3»3. 
«SVIner/. Tradiscono a Novara Lodovi- 

«o Sforaa, I, 64. 



Tabussi (Iacopo). Capitano , II, 94. — 

Difende Cortona , 1 10, 1 1 1 Che 

abbia in guardia , 149. — Di dorè 
esca fuori, 263. 

Taccimi (Lorenso). Sna morte, II, 237. 

Tacito (Cornelio). CiUto, li, 4; 
111,271. 

Tasdbi (I). Dove fosse la loro casa, II, 
77. — Chi V* alloggiaaae, 146. 

Taddbi (Antonio). Fa prendere il Gmc- 
ciardini, II, 26. — Rnhello, 132. 

Taddbi (Antonio di Boogianni). Rnhel- 
lo, 11,132. 

Taddbi (Gherardo). De'Dugento, II, 
467. 

Taddu (Vinceoiio). Coraggioso, lì, 
123. ~ Capitano, 316. — SUtico, 
386. — Confinato, 410. — BicoolU 
nato, 413. 

Tallorciiio. Tedi LiBBt (Loremo). 

Tallobb. Vedi Libbi (Batista). 

Tamburare. Che cosa sia, II, 222. 

Tamisio o Tabusio. Capitano de' Te- 
deachi, II, 263, 888. 

Tavaoli (Francesco). Confinato, II, 
408. 

Takagli (GiovamhaUata). De* Signori, 

I, 261. _ A Pemgia, II, 98. 
Taragliomb. Vedi Tamaoli (Gioram- 

batista). 
TAvFuaA (Cecco del). Sna morte, I, 

373. 
Taho (Bastiano di). Soa morie. III, 

226. 
Tantalo (Sempronio). Dottor pisano, 

II, 43. 

TAMUtfo. Vedi TAMisto. 

Tarbbs (Monsignor di). Vedi Gbam- 
MORT (Gabbriele di). 

Tabu 91 (Francesco). Batte il Ramaaot- 
to, II, 143. -. CapiUno, 149. — Al- 
la guardia de' bastioni, 269. 

TABUOI DA MOMTBPULCIAMO (MCSSCr 

Francesco). Segretario de'Diecì,e 

sua morte, 1, 199. 
Tassi RI f Lorenso). Capitano, II, 142. 
Tassoni (I). Favoriscono Alfonao d'Este, 

1,268. 
Tuffeme. Serrate in Firenae, 1, 186. 
Tazza di Nerone, Chi se n'impossessi, 

III, 267. 

Tbdaldi (Andrea). De' Signori, 11,161. 
— De' Dieci, 166. 
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TsoALOi (Bartolo di Leonardo). De'Vtfn- 
li, 1 , 147. — De' Dieci , 380 , 400. 
—A Volterra, II, 287, 296, 296.— 
Chiede aiuto a'Pisaoi, 298, S0&.— 
Riprende i Volterrani ed a che cosa 
li obblighi, 305 Parte di Volter- 
ra, 340. 

Tbdaldi (Bartolo di Lorenso). Confina- 
to, II, 407. — Riconfinato, 412. 

TtDALDi (Giovambatiita). Amicissimo 
del Gualterotti, 1, 281. 

TiDALDi (GioTanni). Fugge di Firente, 
II , 136. — Arroto alla Balia, 417. 
— Degli Otto, III, 218. 

Tedeschi. Assalili da' Fiorentini, II, 
270. — Loro zuffa coq gì' Italiani , 
388. •— In aiuto di Cosimo de' Me- 
dici, III, 215. 

Tua. Capitano de' Goti, II, 49. 

TiMPi (Francesco). Tratta l'accordo 
con griroperiali, II, 264. 

Tbbiii (Pier Ettore da). Capitano , II , 
251. 

TuBAiL o Tbrbaalio (PìeTo). Chi Ta- 
cesse, l, 54. — Sua morte, 69. 

Terremoti. Io Firenze, 11, 448. 

Tesoro della Santa Casa di Loreto. 
Preso da Clemente VII, 1, 199. 

Tessitori (Francesco del). Vedi Tbozzi 
(Cecchino). 

Tetta dtt Pisani. Che cosa vi si tenesse 
sotto, 1, 123. 

Tevere. Allaga Roma, II, 423. 

TiiPOLo (Messer Niccolò). Oratore al 
duca d'Urbino, I, 299. 

TiGNAHo (Tgmmaso da). Degli Otto, 
II, 162. 

TiooLi (Messer Cintio da). Fatto prigio- 
niero dagli Spagouoli, I, 65. 

TiMOA (II). Vedi Mabtblli (Francesco). 

Tiratoi Ptibblici. Quanti fossero in Fi- 
renze, II, 77. 

Todi (Annibale da). Capitano^ II, 149. 

Toiana (La). Campana quando venisse 
suonata, II, 214. 

TouDo (Don Pietro di). IfeB-' esercito 
di Carlo V, II, 17. —Viceré di Na- 
poli, III, 4. 

ToLBHTiifo (Vinceniio da). Tesoriere di 
Paolo, in, 266. 

ToLOMBi (Claudio). Sua canzone contro 
i Fiorentini, II, 184,469. 

ToHHA«i (Antonio). Al principe d'Oraii- 
ge.II,lll. 

TovHASiHO CÒBSo. Capitano, II, 149. 

ToMHs SiciLiAKO. Col Fcr^ucci, II, 
901. 



ToHTi (Baccio). Capo della fazione Can- 
celliera,II, 190. —È ucciso, 191. 

Tonti (Desiderio). ìt ucciso, III, 225. 

Tordo da Calcinaia (II). Vetturale, II, 
267 E impiccato, 268. 

ToRBLLi (Messer Lelio). Sue qualità, III, 
222. 

ToRUABtJONi (I). Come vivessero splen- 
didamente, II, 83. 

Torna BuoMi (Messer Alfonso). Vescovo 
di Saluzzo. A Napoli col duca Ales- 
sandro, III, 97. 

ToRMABUONi (Giovanni). Ambasciatore 
a Clemente VII, I, 61. — Deposita- 
rio della Signoria, 131 Rubcìlo, 

II, 132. — Arroto alla Balia, 416. 
ToBRABUOMi (Simone^. In compagnia 

di Filippo Strozzi, 1 , 128. — Per- 
suade Faccione a render la fortesza, 
194. — Gonfaloniere di giustizia. Il, 
402. — De' Quarantotto, 468. — 
Potestà di Prato, III, 228. 

ToRMAQUiKCi (I). Loro loggia, II, 79. 

ToRMiXLLo (Filippo). Al soccorso del 
duca Cosimo, III, 232. 

ToBMOHB o TouBMOH (Cardinal France- 
sco). Accompagna Clemente VII, 

III, 18. — 'Chi gl'impresUssfe dana- 
ro, 231. 

Torre ( La). Villa de'Frescobaldi, II, 63. 

Torre (La). Presa, II, 124. 

Torre (C/no). Battuta invano dagl' impe- 
riali, II, 238. 

Torre d* Andrea. Chi vi si ritirasse, I, 
224. 

Torre a ire Canti. Come anche chia- 
mata, II, 68. 

Torre di Volterra, Chi vi fosse confi- 
nato, I, 209. 

Torri' di Firenze. Gettate a terra, I, 
%6 i II, 55. 

ToBBiGiAiri (Rafl&ello). De'Dngento, 
II, 456. 

Tosa (Lione). Sua morte, II, 243. 

Toscana AflUtU dalla peste, I, 374. 

TosiRGHi (Francesco oCeccotto dì Pier- 
fran Cesco). In camera del gonfalo- 
niere, 1,117. — Di che si vantasse 
con esso lui il conte Piemoferì, 136. 
— Alla guardia di Palazzo, 179. — 

De' Sindaci, 249 Proposto, II , 

445. —Dei Dugento, 457. 

TosiBOBivFrencesco o Ceccotto di Tom- 
maso). Commissario, I, 382; II, 10. 
—Che sentore avesse, 168. — Stati- 
co, 384.— ConfiDatii>,408. — Ricon- 
fiDato,4t2. 
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TosiRGHi (GioYtmbalisU). CoramUM- 

rio, li, i50. 
TosiHGMi (Loiemo). De' Signori, I, 

281. 
TosiKGHi (Piero). Sdo rifiuto, I, 365. 
TosiHGBi (TommaM). De' Dieci , J , 

i99. 
ToasioBAKO (Conte di). Vedi Rahas- 

ZOTTO. 

ToTiLA. Quaado spiwaMe Firenze , II, 

46. 
TouB (Francesco de la). Visconte di 

Tarma ; mandato da Francesco I a 

ClenenU VII,I, 296.— AVeneaia, 

315.— Giunge in Firense, 356. — 

Sue parole alla Signoria , ^56. — A 

qual contralto testimone^ 364. 
Tovaglia (Bernardo del). Arroto alla 

Balia, II, 416. — Accoppiatore, 432. 

-^Della Sanità. 440. 
TovAGUA (Lapo). Sostenuto, II, 136. 

— Arroto alla Balia, 416. — Sulle 

fortiScaiioni, 438. 
Trebbio. Villa di Cosimo de' Medici, 

II, 60; III, 196. 
Tribolati. Chi fossero, I, 304. 
Taibolo (Niccolò detto ilj. Scultore, 

misura Firenze, II, 38. 
Tricarico (vescovo di). Vedi Canossa 

Lodovico. 
Trìvulzi (Cardinale Agostino). Statico, 

I, 99, 261.— A Francesco 1,111, 
178. 

Tbivulzi (Teodoro). Governatore di 
Genova, 1 , 229 , 3i5. —Chiama 
monsignor di San Paolo, 348. — Lo 
volevano al lor soldo i Fiorentini , 

II, 22. 

Taoscia (Bartolommeo del). Esamina 
Piero Strozzi, e cbegli fosse. rispo- 
sto, III, 53. 

T&osciA (Niccolò del). Della Balia, II, 
372. — Accoppiatore, 4i52. 

Tucci (Lorenzo). De' Signori, I, 251. 

TuciDiOB. Si ricorda la sua descrizione 
della peste, I, 374. 

TUDOB (Airigo Vili di). Re d'Inghil- 
terra : tentato di entrar nella lega 
contro Francesco I, I, 57. — Aiuta 
Borbone, 69.— Lettera scrittagli da 
Carlo V, 234. — Fa lega con Fran- 
Cesco I, 235. — Innamorato d'Anna 
Bolena e sue qualità, ivi. — Quanto 
pagasse a Francesco I, 236.— Mollo 
affezionato a Clemente VII, 250, 3 15. 
--Sua convenzione con Carlo V, 
-69. — Ingannalo e tradito da Cle- 



mente VII, 437. — 8de|pi»to eoa 
arlo V, II, 430. 

TODOR (Maria). A chi Sdansata, 1,269. 

Tumulto, Mosto in Fireose noi-^nzet- 
te, 1, 104. — Mosso da laco^ Ala- 
manni, 358. 

Tunisi. Preso da Carlo V, III, 96. 

TvziSTAL (Cutberlo). Cardinal di Lon- 
dra. A Camurai, II, 4. 

TuBco (11). Vedi Pahciatichi (Pierfran- 
cesco). 

Tubzna (Visconte di). VediTouB(Fran- 
cesco de la). 

Turino dal Bobgo a San Sbpolcbo 
(Giovanni di). Al soldo de' Fiorenti- 
ni, 1 , 337. — Sei|;ente maggiore 
della milizia fiorentina , 383. — 
Che abbia. in guardia, II, 149. — 
Di dove nacisse foora, 167.— A chi 
presenti una bandiera tolta a'nemicì, 
244. -~ Esco fttora col Colonna, 
270. 

TuRRiTAVo (Arcivescovo). Vedi Mihbb- 
BBTTi (Mcsser Francesco). 
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Ubzrti (Fazio degli). Sua opinione in- 
torno Firenze, lì, 48. 

Ubbrtini (Giovanni). De' Dugento, II, 
456. 

Ufficiali dell* Abbondanza. Quando 
creati, 1. 184^ — Quanti ve ne fos- 
sero aggiunti, 249. 

Ufficiali d* Accatto. Quando creati, II, 
21. 

Unciali delle Alienazioni. Loro ufficio, 
II, 173. 

Ufficiali di Banco. Loro ufficio , II, 
21. 

Unciali di Condotta. Loro ufficio, 1 , 
394. 

Ufficiali della Grascia. Crescono d'au- 
torità, I, 394. ' 

Ufficiali del Mqnte* Quando creati, I, 
184. -~ Loro autorità, III, 30. 

Ufficiali de* Pupilli. Che avewero io 
cura, III, 46. 

Ufficiali sulle Riscossioni, Quando 
creali, II, 21. 

Ufficiali dello sUidio di Pisa. Dove 
si facessero, III, 45. 

Uffficiali di Torre, Levati del duca Co- 
simo, III, 47. 

Ughi (Alamanno)* De' Dugeoto, II, 
4.1 7. 

Ughi (Mariano). De' Signori, II, 198. 
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Ugo (Andrea di sei). Capitano, IK, 236. 

Ugolini (Antonio). De'Dagenlo, II, 
456. 

Ugolini (Giorgio). Sue qualità, 11,278. 

If COLINI (Luca). Arroto alla Balia, II, 
415. 

Ugucc<oni (Giovanni), ifa in consegna 
il Puccini, I, 2S6. — Non vuole che 
sia collato, 287. 

Ulino. Vedi Gridoni (Ugolino). 

Ungheria (Re d*). Vedi Austria (Fer- 
dinando) e Jagbllon ec. 

Unghbro (L'). Servo del duca Alessan- 
dro, III, 186. 

Ubbika (Giovanni d'). Luogotenente 
del principe d*Orange, lì, 32.— 
Sua merle, 96. 

Urbino (Duca d*). Vedi Mboici (Lo- 
renso di Piero di Lorenzo) , e Ro- 
vebb (Francesco Maria della). 

Urbino (Duchessa d'). Vedi Gonzaga 
(Eleonora). 

Urbino (MarguUe da). Sua morte, II, 
255. 

Urbino (Morgante da). Capitano, II, 
270. —Sua morte e suo valore,272. 

Uria si (Federigo) Commendatore .Mae- 
stro del campo cesareo, 1,219; II, 
360. 

Urias (Don Pietro). Sua morte, I, 809. 



Vaccria (I della). Chi alloggiasse nelle 

lor case, II, 145. 
Vaoimortb (Monsignor di). Prende la 

Savoia, III; 164. 
Vaglia (Alfonso di). Ferito a morte, II, 

Ilo. 
Vaglienti (Piero). Confinato, II, 268. 
Vaohucci (Iacopo). Al principe d*Oran- 

ge,II,411. 
Valdiuontb (Monsignor di). Vedi Lo- 

RIMA (Luigi di). 
Valerio o Valibr (Monsignor Giovan- 

francesco). Sua miserabile fine, I, 

341. 
Valla (Lorenzo). Sua opinione intorno 

Firenze, lì, 41. 
Vallagbra. Capitano Trancese, T, 367. 
Valois (Carlo Vili). Re di Francia. 

Chiamato in Italia da Lodovico il 

Moro, I, 52. 
Valois (Margheriu di). Va in Spagna, 

I, 78. 
Valois-ArGoulìhe (Enrico di). Secon- 
dogenito di Francesco I, dato per 



statico a Carlo V, I, 80.*— Sue noz- 
ze con Caterina de* Medici proposte 
e celebrate, 11,431; III, 39. 

Valois (Francesco di, o il Delfino). Da- 
to per statico a Carlo V, I, 80. 

Valois (Francesco I). Re di Francia. 
Sua incoronazione, \, 53. — - Da chi 
chiamato in Italia, ivi. — Da chi 
. volesse esser fatto cavaliere , ivi. — 
Suoi accordi con Leone X, 56. — 
Chi mandasse alla recupera zìone di 
Milana, 69. — Viene in Italia, 70. 

— Chi mandi a molestar Napoli, 71. 

— E" ferito e fatto prigioniero, 72. 

— Si fa condurre prigione in Spa- 
gna, 73. — Si ammala, e visitato d.ì 
Cario V guarisce, 79. -— Suoi ac- 
cordi col medesimo, ivi. — Tornato 

• in liberta non li ratifica, 80. — Sue 
nozze, 83; II, 429. — Tratta co' 
Veneziani, 221. — Fa assediar Ge- 
nova che viene in suo potere, 228, 
229. —Desidera riavere i figli, 233. 

— Fa lega con Arrigo VUI, 235.— 
Sue parole al Portioari,2ó0. — Man- 
da r ultima risoluzione pe r la pace 
con Carlo V, 268 — Manda un car- 
tello di disfida a Carlo V, 277. — 
Sollecita Clemente VII, 315.— è 
abbandonato dal d'Oria, 331, 333.-— 
Perde Genova, 34ò. — Gli è messa 
innanzi l' impresa della Pogliaj 365. 

— Dedito a' piaceri e alle caccie , 
356. — Sue promesse alPorator fio- 
rentino, 382. — Manda sua madre 
a far l'accordo con Carlo V , II, 4. 
»- Come ne osservasse le condizio- 
ni, 8. — Tradisce e vende i suoi 
collegati, 9. — Suoi ordini al Mala- 
testa e al Colonna, 212. — Inganna 
Carlo V, Clemente VII ed i Fioren- 
tini, 213. —Di che ricercalo da' 
mercant* fiorentini, 247. — Ricupera 
i figliuoli, 317. — Di che si dilet- 
tasse, 397. — Introduce le scitoze 
in Francia, 430. — Emulo di Car« 
lo V, ivi. — Sue pratiche contro al 
medesimo, iW. — « Fa lega con Soli- 
mano II, 431. — Sue promesse a* 
Fiorentini, III, 9. — Come riceva 
Clemente VII, 39. — Volge 1' animo 
all'impresa d'Italia, 40. — Sua 
guerra con Carlo V, 164. — Sue 
lettere a Filippo Strozzi, 232. — Le 
sue cose declinano nelPiemoote,236. 

— Si appresta a venire io Italia, 
.256. 
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Valois OftLiAat (Glaadii òi). Moglie 
di FnncMGO !• 53* 

Valois (Luigi X|l di). Su morU, I, 
6S. 

Valois (Renn o Renata di), dii spoli, 
I, 355, 361. 

VALomi (I). Dove fotte la lor eau, II, 
78.— Ebbfio daeQaaraiitolto,458. 

Va LOBI (Bartolommco e Baccio). Fau- 
tore de' Medici, I, 67. — Ribaltato 
di Palaiso, 107.— Aiuta i Medici, 
i 10. ... Si porta in casa Gondi, i 16. 

— Dove fosse, i30 Da chi prov- 

▼isioDato, 368. — Sue pratiche con 
Clemente VII, 402. —Fugge di 
Firenae, II, ISO. — Commissario 
di Clemente VII neU'^cri:ito del 
principe d' Grange, iS4 — Ruliello, 
18S. -— Con che scrivesse una lette- 
ra, 136. — Dove alloggiato, 145.— 
Suo consi|;Uo al PandolBai, 194. — 
Compr» il sacco degli Empolesi, 
366. — Di che «vvìsato, 296. —Ri- 
chiede i Genovesi d'artiglierie, 298. 

— Da chi riceveva lettere, 314.— 
Da chi chiamato, 353. — Viene in 
Firense in casa di Malatcsta, 364, 
451. — Fa fare parlamento , ed è 
accompagnato da una gran moltitu- 
dine, 373. —Della Balia, iV/.— Sue 
qualità, 397. — Presidente della 
Romagna, 39i8. — Accoppiatore, 

432 Odia Clemente VII, 4;i4.— 

Sulle fortificasioni, 438. — De' ri- 
formatori, 453. — De* Quarantotto, 
458. — Non eletto a rimanere col 
duca Alessandro , IH, 2. — Amico 
di Filippo Stroaxi, 55. — Sua con- 
veniione col duca di Ferrara, 67.— 
Disgustato del duca Alessandro, 65. 

— Va con lui a Napoli, 97. — Sde- 
gnato fieramente con lui, 160. — 
Sì ferma in Roma e perchè, 167. — 
Chiincitia aoldarfaDU,210.— Viene 
in Firenze co' cardinali fiorentini, 
318. — Se ne parte col Salviati, 
230. — A Bologna, 232. — Consi- 
glia di muover guerra al duca Cosi- 
mo, ivi, -— Sue pratiche, 239. — 
Stimola Filippo» Stroazi alla guerra, 
359. 

Valori (Filippo di Bartolommeo). Gra- 
siato, II, làfi. — Sostenuto; 227. 

— Gentiluomo del duca Alessan- 
dro, III, 168. — Suo abboccamento 
col Rondinelli, 239, 340. — Sde- 
gnalo con Piero Stroaai, 360. 



Valori (Filippo di Niccolò). Accompa- 
gna il cardinal Ridolfi, I, 363. — 
Ambasciatore a Ferrara, 365. — Ca- 
pitano, 383. — Protetto di Clemen- 
te VII, 403. — De' Signori, 373. 

— Arroto alla Bali»^ 41 7. — Pro- 
posto, 445. 

Valori (Francesco). De' Signori, I, 
387. — Simala voler male a Nic- 
colò Capponi, 396. — iVcmico del 
medesimo, 402. — Proletto da de- 
. mente VII, ivi. — Rubello, II, 132. 
*— Cooimiasario, 214. — In Em- 
poli, 266. — • A Roma, 334.— Ar- 
roto alla Balia, 417. — Ambascia- 
tore, 447 De'Quarautotlo^ 458. 

— Sue dubitasioni nella Pratica, 
IH, 203. — A Bologna, 237. 

Valori (Niccolò). Congiara contro a' 
Medici, I, 51. . 

Vakdiiii (Geronimo). Dove mandato, 
111,253. 

Vabajio (Giovan Maria). Duca di Came- 
rino. Sna morte, I, 227. 

Varano (Giulia). Chi sposasse, 1, 228. 

Varano (Messer Mattia). A.lla guardia 
di Pisa, II, 342. — Ritenato, 401. 

Varano {(Ridolfo). Naturale del duca 
di Camerino, I, 228. 

Varchi (Messer Benedetto). Scrive la 
Storia per ordine del duca Cosimo, 
1,91. — In camera di Giuliano Gon- 
di, 116. — Ha facoltk dal duca Co- 
simo di scrivere ainceramente la 
Storia di Firenae, 338. — Ségm'ta 
la corte a Roma, 353. <— Sna opi- 
nione intomo Firenae, IIj43. — Di 
dove derivi il suo cognome, 69. — 
Suo giudixio sul Ferrucci, 156. — 
Che gli fosse risposto da un vecchio 
6orentino, 160. — Esce di Firense, 
208.— 'Amicissimo del Viigili, 243. 

— Va a Napoli, ivi. — Torna in Fi- 
renze malato, ivi. — Sua elegia, 398. 
— - Compone versi in lode di Loren- 
sino de' Medici, IH, 210. —Sua 
traduzione dell'Epigramma del'Mol- 
BA, ivi. — Va a Bologna, 322. — 
Conciliai ore tra Filippo Strozzi e 
suo figlio, 234.— Ricercato per l'im- 
presa del Borgo a SairSepolcro, 241. 
— Lascia Fiero Strozn e va a Roma, 
850. 

Vasona (Vescovo di). Vedi Vicbmza 
(Messer Girolamo da). 

Vast» (Marchese del). Vedi Ayalos (Al- 
fonso d'). 
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Taudbhomt (Monsignor di). Vedi Lo* 
BINA (Luigi). 

Vavigbs (Capitano). Col Ferracci, II, 
340. 

YiccaiA (Ser). VediAussi (Ser Bene- 
detto). 

Vv6CMtBTTi (Iacopo). Chi ferisce, II, 
372. 

VsccHio (Antonio dd). Ambasciatore. 
1,331. 

YxGA (Gian di). Ambasciatore di Car- 
lo V, HI, SI. 

Vbllbs o Viusio (Pietro). Capo de'Bi- 
sogni, II, 94. — Ha in guardia l'ar- 
tiglierie, 214, 

Yblluti (Raffaello). Arroto alla Balia, 
' 11,456. 

YXLIT o YblI (Monsignor Claudio di) 
Mandato da Francesco I a Firenze, 
I, 206. ^ Ricbiamato, li, 213. 

Vtnafro, Dato al Morone, I, 342. 

Ybmafbo (Amico da). Al soldo de* Fio- 
rentini, I, 337.— Sergente maggiore 
della miliiia fiorentina, 383. — Ca- 
pitano, Il,i49. — Al soccorso della 
Lastra, 163. — Ferito, 230. — Ara- 
mauato da Stefano Colonna, 251. — 
Dove sepolto, 252. 

Ybnafbo (Antonio da). Del Consiglio di 
Napoli, 1,211. 

IFbmafbo (Lucio da). Capitano, II, 449. 

Ybic abbi (Mess. Antonio) vescovo d' Iesi- 
Ambasciatore a Roma, HI, 261. — 
Uomo fedele, 262. 

Venezia, Afflitta dalla peste, I, 374. — 
Eccettuata per i conGnati, 11,456. 

Vtntziani, Chiamano in Italia France- 
sco I, 53. — Loro sospetto dopo la 
sua prigionia, 74. ^ Sdegnati con- 
tro il marchese di Pescara, 78. — 
Mandano ambasciatori a Francesco 
1 a rallegrarsi della sua liberazione, 
81. —• Loro antico costume, 94. — 
Rinnuovano la lega co* Fiorentini, 
124. — S'insignoriscono di Raven- 
na, 213. — Nel campo della lega, 
218. — Difetto notabile della loro 
repubblica, 221. — Scomunicati da 
Clemente YII, 297.— Riconducono 
il duca d'Urbino, e a quali condi- 
xioni, 299. -<- Loro repubblica lo- 
dala, 305. — - Loro timori, 31 1. •— 
Bandiscono Paolo Luciasco, 312. — 
Si dolgono co'Fiorenlioi,3 1 3. — Non 
soccorrono Genova, 349. — Si raf- 
freddano nelle cose della lega, 353. 
— > Trattano d' accordarsi con Car- 



lo Y, 381.— Mandano messefCiflo 
Capello ambasciatore ai Fioreotiiii, 
394. — Sollecitano Francesco I a 
passare in Italia, II, 3. — Traditi 
dal medesimo, 9. — Richiesti di 
c\>nsigIio da'Fiorentini, 23. — Si 
lagnano de' medesimi, 30. — Loro 
promesse a Francesco Maria Sforza^ 
477. — Loro accordo con Carlo V, 
1 79. — Mancano di fede a* Fioren- 
tini, 180 a 181. — Loro lealt3,182. 

— Bandiscono Firente per la peste, 
440. — Non vogliono entrare nella 
nuova lega di Clemente YII, e Car- 
lo Y, III^ 17. —Fanno gentiluomo 
della loro repubblica Pier Luigi Far> 
nese,27l. 

VénU Cittadini (/). Eletti soprala crea- 
zione del Gonfaloniere, 1, 142,147. 

YxMTUBi (Batista), A qual ragunanza 
assista, HI, 197. 

YBNTfTBi (Giovanni). De'Dugento, lì, 
457. 

Ybbtubi (Piero). De' Signori, I, 299. 

Ybbgbbio (Pietro Paolo). Nunzio in 
Germania, 11, 241. 

Ybbgili (Messer Giulio). Sua morte, II, 
242. 

YKBGit.1 (Messer Polidoro). Sua storia 
d'Inghilterra, II, 242. 

Ybbicgio. Uno de' messaggi 4i Carlo Y, 
1,261. 

Ybbini (Messer Francesco). Per chi ri- 
ferisce, II, 207. 

Yebhigli (Ser Stefano). NoUio, II, 37. 

Vbrnio (Signor di;. Yedi Babdi (i). 

Ybbona (Paolfr^inilio da). Sue storie, 
II, 49. 

YbbonA (Vescovo di). Yedi Gibbbti 
Matteo. 

Ybrbazzamo (Bernardo da). Mandalo a 
Perugia, 1, 391 j II, 98. —Oratore a 
Malatesta. 22. — CommissaHo,316. 

— Sue parole agli ammutinati, 363. 

— Statico, 384. — Confinato, 407. 
Yebrazzamo (Niccolò). De' Signori, II, 

227. — Dei Dieci, 268. — Confi- 

nato, 409 — Riconfinato, 413. 
Ybbbazzamo (Piero). Sulle vendite, II, 

103. 
Ybspucci (Ser Antonio). Cancelliere 

delle Tratte, come rimunerato, I, 

305. 
Ybspucci (Giuliano). Commissario di 

Signa, 11,162. 
Ybspucci (Luca). De'Dugento, lly 

457. 
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TAVOLA DEI NOMI 



VMTOAi (Bernardo). A cbe si irovaue 
presente, III, SIS. 

Vbttobi (Fftncefco). Amlitsciatore a 
Clemente VII, I, 61 , 62. — Fauto- 
re dei Medici, 67. — Accwiienle « 
render ìil>eriFireD«e,98. — Sne pa- 
role, 108. — lo camera del goftfa- 
lonl^re, 147. — Che lettera detti, 
ifO.— Tra cbi »'interpon«se,180. 

— Cbi gii fésse. amicissimo, li* 3. — 
Suo con$igK»a' Medici, 186. — Non 
è creduto, 2U7. » Suo notabile det- 
to jo Firente, 295. — Ambiscialot 
re, II» 109. — Consigliere di Cle- 
mente Vii, 118. — Presso chi ri- 

.^ane, 182. — Aiata lo Scarfi, 409. 

, -— Arroto alla Balia, Al 6. — Accop- 

• piatore, 431. — De 'Riformatori, 

453. — De* Quarantotto, 457. — A 

Napoli col duca Alessandro, 111,97. 

— Suo consiglio al medesimo, 160. 

— Ricercato del suo parere, f93. — 

Cbi riprendesse, 197. — Consigliere 

del duca Cosimo, 202. — - Che 

scrivesse a Filippo Strotii, 23i. — 

Eletto a trattare le cose dello stato, 

256. 
VETTOHi(Giovanni). Sostenuto, 11,227. 

— Commissario, 402. — Arroto 
alla Balia, 415. 

ViTTOBi (Lionardo). Arroto alla BaliH, 
II, 416. 

VBTTOBf (Piero). Sue (lualità, 1,122. — 
Sua risposta, 257. — Vuol scemar 
di favore Tommaso Soderioi, 386. 

— Al duca d'Urbino, II, 22. — Fa 
l'oraxioae alla militia fiorentina, 194. 

— Dalla parte di Malàtesta, 362 — 
Minacciato da nn soldato, III, 219. 

ViccHio (Ulivieri da). Nel campo impe- 
riale, II, 1 4*. 

Vicenza (Monsignor Girolamo da) ve- 
scovo di Vaapna. Accompagna il vi- 
cerèt^, 101. -^ Maestro Hi casa di 
Clemente VII, 390. — In Spagna, 
' 427. — A Camlirai, II, 4. — Solle- 
cita Carlo V a dar* il lodo, 4^56. 

^leNna. Assediata da Solimano 11,11, 29. 

Violì (Monsignor di). V*di Vellit. 

Vigna (Giuliano delj. Ca(^ilaao, li, 1 10. 
^ Prigione, 112. 

ViGR A.<I<orenM>). A cbi mandato, IH, 
216. 

Villa (Messer Ftancesro). Fedele a don 
Ercole d'Esle, II, 25. 

ViLLAPBAMCA (Marchese di). Vedi To- 
ledo (Don Pietro di;. 



VaiAKi (Giovaoni d'Iacopo). Confina- 
to, il, 40S Ricoofinato, 413. 

ViLLAVi (Giovanni di Villano). Fedelis- 
simo scrittore delle cose di Firenze, 
I, 820^; II, 3&. 

Villani (Matteo). Si ticorda ciò ^be 
scrive della feste del «quarantotto, I, 
374 

Vittcì (Giovanni) eipitano. Gli h tolta 
la compagaia, li, 225. — Patrino di 
Dante da Castiglione, 23 1 . 

VioLi o ViuoLi (Ser Lorenio). Cancel- 
liere, I, 161. — Porla in Firenze la 
Madonna dell' Impruneta, II, 141. 

Virgilio Rouamo. Capitano, II, 270. 

— Sua morte, 272. 

Visconti (Galeazzo). A Venezia, 1,315. 

ViSTARiNO (Messer Lodovico). Come 
per suo mez«o fosse presoLodi, 1,82. 

ViTiiLi (Alessandro). Nel campo impe- 
riale, I, 218— Ferito, 230; li, 
154. — A(5compagna i Medici, II, 34. 

— All'assedio di Firenze, 92. — 
Batte i Poppesi, 129. — Dove allog- 
gialo, 144. — Prende Monterchi e 
Anghiari, 1 85.— All' impresa d'Em- 
poli, 262. — Sotto Volterra, 287. 

— La fortifica, 292. — Mette in 
rotta la retroguardia del Ferrucci, 
347. — Sotto Pisa, 402. — Capi- 
tanò della guardia in Firenze, III, 3. 

— A consiglio col duca Alessandro, 
03. — Per suo mezzo- è avvelenato 
il cardinal de'Medici,93.— ACittk 
di Cailello, 186. — Ha ordine di 
portarsi a Firenze, 193. — Vi arri- 
va sbigottito, 194. — Suo mezzo 
per far vincere il partito dell' «le- 
zione di Cosimo, 203. — Fa sac- 
cheggiare le case de' Medici, ivi. 
204 — S' impadronisce della for- 
tezza con inganno, 206. — Promet- 
te di tenerla per Cosimo, e l' esibi- 
sce a Carlo V, 207. — Chi facesse 
ritirare in fortezza, 208. — Sollecita 
gli Spagnuoli a venire verso Firen- 
ze, 215. — Sue promesse nel Consi- 
glio de' Quarantotto, 217. — Cbe 
dicesse al Martelli, 218. — Sue mi- 
nacce al Cesano, ivi. — Prega i car- 
dinali fiorentini di non andarsene, 
220. — Li prega a partirsi, ivi. -p 
Con lui consigliavaai il duca Cosi- 
mo, 244. — Tiene la fortena di San 
Giovambatista per Carlo V, 257. — 
Ha buona parte dei beni del duca 
Alessandro, iffi. 
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E DELLE COSE NOTABILL 
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Vitelli tChiappino). llceide Niccolò 

Bracciolini, li, 193. 
VmLLi (Niccolò). ▲ YitnLo, I, 343. 
Vitelli (Paolo). Di chi foste sio, 1} 

314. 
ViTBLti (Vitello di Canunillo). Capo 
delle baod» aere, I, 99. — > §aa mor- 
te, 814. 
ViTV>Li (Messer VUeUò). 0i ebi patri. 

no, II, 232. 
Vitelli (Vitellouo) Di chi fosse ciò, I, 

314. 
ViTiaiEBGO (Conte Felix). Cala in 
Italia, II, 19. — Mei Bresciano, 
176. 
Viterbo. Crudeltà commessevi, 1 , 247. 

— Afflilta da carestia, 3ò3. 
Viterbo (Cardinal Egidio da). Sua mor- 
te, III, 7. 
ViTBBBO (Pierfoncesco da). Fa il dise- 
gno della nuova fortessa di Firenie, 
IH, 61. 
ViuoLi. Vedi Violi (Ser Lorenio). 
Vivaio (Niccolò del). De' Signori, I, 

231. 
ViTALDi (Ser Giovambatista). Notaio, 

II, 403. 
Volterra. Sua descriiione , II , 282. — 
Come anche chiamata, ivi.—' Quan- 
do andasse sotto i Fiorentini, ^283. 
— • AssaUaU dal Ferrucci, 301.^ 
Assalita dagl'imperiali, 309, 312. 
Volterrani. Fedeli ed amorevoli verso 
i Fiorentini, II, 283. — Loro prov- 
vedimenti, iV/, 284. — Si sollevano, 
286. >- Divisi ira loro« 288. — Ca- 
pitolano con gli Ecclesiastici , 290. 
—^ Mandano ambasciatori a Clemen- 
te VII , 294 Fanno tregua tra 

loro, 296. — Loro scaramucce, 297. 
— Richiedono d'aiuto i Sauesi, ivi, 
298. — Assaliti dal Ferrucci si ar- 
rendono, 301 a 304. — Sodo obkli- 
8 ti a confessare la loro ribellione , 
)6. — StaUchi 340. 
VuoLSBO. Vedi Wolsbt (Tommaso). 



WoLSEY (Tommaso). Cardinale Ebora- 
cense: sua natura, I, 236. — Che 
diceue de' Fiorentini, 250. — Qual 
causa gh fosse delegata, 427. 



Zaccbbbia (Fra). Seguace del Savona- 
rola, I, 376. — Sue prediche, II, 
496. — Che promettesse a' Fioreo- 
* tini, 820. — Sua morte, 387. 

ZagcbbbiA (Francesco del). De' V^nti , 
1, 147. — De' Signori, 264. — De' 
Dieci, 82U; II, 268. 

Zaccbbru (Giuliano). De'Dugenlo ,11 , 
457. 

Zacar (Giovanni). A Siena, II, 35. 

Zagohs. Vedi Aoimabi (Giovanni). 

Zagone o Zahhome, dal Borgo a San Se- 
polcro. Capitano ,11, 149. -^ Esce 
col Colonna, 270. ~ E ferito, 272. 

Zappada (Pietro). Io Firenze, III, 80. 
— Sua scri(li)ra in favore de' fuo- 
ruscili, 1Ó6. — Beffato, 166. 

Zapolski (Giovanni). Conte di Sepusio, 
vaivoda della Transilvania : tributa- 
rio di Solimano II, I, 3i0; If, 14. 

Zati (Andreuolo). Sue parole al Cap- 
poni, 1, 139. — Commissario a Pop- 
pi, II, 129. — Statico, 384. 

Zati (Francesco di Bartolo). Commis- 
sario di Prato, II , 156. — Nuova- 
mente eletto commissario , 363. -^ 
Mandato a Malatesta, 358. 

Zati (Francesco di Simone). De' Dieci, 
I, 365. — Commissario, Il , 13. — 
Podestà a Pisa, 267. ^ Esce di Pi- 
sa, 401. 
Zati (Niccolò). De' Dieci, 1, 199. 
Zati (Simone). Commissario d'Arefcso, 
li , 113. — Ùeputato a provvedere 

denari, 313. — Confinalo, 410 

Biconfinato, 413. 
Zazzzbomb. Vedi Stbozzc (Loreoio). 

Zeppi (Ser Francesco). Precettore degli 
Stroni, 1,129; III, 4.— Maestro di 
casa di Lorentino de' Medici^ UI, 
189. — Che commissione gli lascias- 
se il medesimo, /W. — Non gli h cre- 
duto, 193. 
Zelanda. Inondata, II, 423. 
Zbbilo (Messer Giovanni). Tesoriere del 
duca di Ferrara: ana morte, I, 898. 
ZoLFOME (Don), Vedi Stufa (Francesco 

di Luigi). 
ZoccBBBo o CiTCCiiBBo Auabbsb. Con- 
tro il Ferrucci , II , 344. — Sotto 
Pisa, 402. 
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